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dell’ istoria 

d’ I T A L I A, 


LIBRO TERZO 

S O M MA RIO. 

VEdendosi ì Pisani stringer grandemente 
dall armi de' Fiorentini, chiedendo ajuto a’ 
Veneziani .furon soccorsi da loro , come quelli 
che aspiravano al dominio di quella Terra , 
ancor che la tutela pre.^a di quella Città fosse 
stata dissuasa , e biasimata da molti vecchi 
savj di quel Senato >• ma nè per questo lascia- 
rono i Fiorentini la loro impresa, ancor che 
essi avessero centrar j tanti Prinapi , e che i 
Ministri del Re non mandassero in esecuzione 
le commissioni Regie, ordinale in favor loro, 
nondimeno attesero dentro e fuori a eseguir 
bravamente quanto avevan conceputo nell' ani- 
mo per ragion di Pisa . Cominciassi in quésti 
tempi ancora la guerra in Puglia , e nel- 
t Abruzzi tra gli Aragonesi , e Frar^zesi per 
conto del Regno di Napoli, la quale essendo 
freddamente maneggiata così dal Re di Fran- 
cia , che morì poi in Ambuosa , come da' 
Ministri suoi , sortì buon fine per gli Arago~ 
nesi , e da questa nacque, che i Guelfi, e 


Ghibellini si fecert» molti danni tun ValtUf , 
cosi in quel di Perugia , come in altri luoghi; 
e che I^dovico Sforza chiamò Massimiliano 
Imperatore in Italia . Occorse medesimamente 
iu questi tempi, che Papa Alessandro mosse 
guerra agli Orsini dandogli l' occasione di que- 
sta impresa , la prigion di Virginio Orsino , 
e d’altri capi di quella famiglia , ritenuti in 
Napoli', e avvenne ancora , che governandosi 
lo Stato di Fiorenza confusamente , Pier de 
Medici tentò di ritornar dentro per via di 
congiura , la quale scoperta , fu ragion della 
morte di motti Nobili Fiorentini , alta quale 
potendo in qualche parte ovviare il Savona- 
rola , non lo fece , onde i contrae j suoi , 
multiplirando f accuse contro di lui , fecero 
di maniera, eh' egli nc fu vergognosamente 
morto . 


J-JA ritornata poco onorata del Re di Fran- 
cia di là da' monti , benché proceduta più da 
imprudenza , o da’ disordini , che da debolezza 
di forze , o da timore , lasciò negli animi degli 
uoiriini speranza non mediocre , che Italia per- 
cossa da infortunio tanto grave , avesse presto 
a rimanere del tutto libera dall’ Imperio inso- 
lente de’ Franzesi : onde risonavano per tutto 
le laudi del Senato Veneziano, e del Duca di 
Milano, che prese Tarmi con savia, e animosa 
deliberazione , avessero vietata , che sì preclara 
parie del mondo 'non cadesse in servitù di fo- 
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Igstifiri , i quali se acciecatì dalle cupidità par- 
ticolari non avessero e:&iaadio con danno , te 
infamia propria corrotto il bene universale , 
non si dubita , che Italia reintegrata co’ consi- ' 
gli, e forze loro nel pristino splendore , sarebbe 
stata per molti anni sicura dall’ impeto delle 
nazioni Oltramontane. Ma (i) l’ambizione, la 
quale ( 2 ) non permesse , che alcuno di loro 
stesse contento a’ termini debiti , fu ragione di 
rimettere presto Italia in nuove iurbazioiii , e 
che non si godesse il Irutto della vittoria , che 
ebbero contro all’ esercito Franzcse , che era 
rimasto nel regno di Napoli ; la qual vittoria , 
la negligenza , e i consigli imprudenti del Re 
lasciarono loro facilmente conseguire , essendo 
il ' soc.corso disegnato da lui , quando si parti 
d’Italia, restato vano, perchè nè le provvisioni 
dell’ armata , nè gli ajuti promessi da’ Fiorentini, 
ebbero effetto . Non era I,odovico Sforza con- 
desceso con sincera fede alla pace con -Carlo, 
perchè ricordandosi , come è (3) natura di chi 


(1) Di questo vizio congiunto con l’ imprudenza , 
tassa le più volte questo Autore i Principi, i quali dice, 
che furon nocivi al ben pubblico : il che è scritto nel 
principio del lib. 1 . ove ho notato altri luoghi. 

( 2 ) Ove dice, che l'ambizione non permise, che 
alcuno de’ nostri Principi stesse contento a’ termini de- 
biti, par che alluda a quel di M. Tuli, nel i. degli Uf- 
fici , ove dice, che difficile ett, cum prestare cceteris con- 
cupieris , servare teqisUatem . 

(3) Dice , che la natura di chi offende è di ricor- 
darsi avere offeso ; il che è contra 1’ opinione comune , 
dicendosi che chi offende scrive in polvere , e chi è 
offeso scrive in marmo. Tommaso Porcacchi altre volte ha 
difeso r opinione di questo Autore , nel suo primo Vo- 
lume delle cagioni dello guerre antiche. 
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offende , delle ingiurie che gli aveva fatte , si 
persuadeva non potete più sicuramente com- 
mettersi alia sua fede , ma il desiderio di recu- 
perare Novara , e di liberare dalla guerra lo 
Stato proprio , l’ avevano indotto a promettere 
quello che non aveva in animo di ossciv'are : 
nè si dubitò , che alla pace fatta con questa 
simulazione fosse intervenuto il consentimento 
del Senato Veneziano, desideroso d'alleggerirsi 
senza infami-) sua delia spesa smisurata , la quale 
per la loro Repubblica si sosteneva intorno a 
Novara. E nondimeno Lodovico per non si 
partire subito così imprudentemente , ma con 
qualche colore , dalla capitolazione , adempiè 
quello , che t’ non poteva negare , che fosse 
in arbitrio suo : dette gli statici , ' fece liberare 
ì prigioni , pagando del suo proprio le taglie 
loro : restituì i legni presi a Papallc , rimosse 
di Fisa il Fracassa , il quale non poteva dissi- 
mulare , che fosse stipendiarlo suo , e infra T 
mese convenuto nc’ capitoli , consegnò il Ca- 
stelletto di Genova al Duca di Ferrara , che 
andò in persona a riceverlo . Ma da altra parte 
lasciò in Fisa Lucio Malvezzo con non picciolo 
numero di gente , come soldato de’ Genovesi , 
permise , che andassero nel Regno di Napoli 
due Caracche , che a Genova s’ erano armate 
per Ferdinando , scusandosi , che per averle agli 
soldate innanzi si coiuhiudesse la pace, non si 
COI sentiva a Genova il negargliene : impedì oc- 
cultamente , che i Genovesi non gli desseio gli 
ostaggi , e quello che fu di miagglor momento 
alia perdita delle Castella di Napoli , poiché il 
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Re ebbe finito d* amare le «jaattro navi, ed egU 
provveduto alle due , alle quali era tenuto , ope* 
rò , che i Genovesi , dimostrando timore , ricu-* 
Basterò , eh’ elle si armassero di soldati dei Re , 
se prima non ricevevano da lui sufheicnte si- 
curtà di non se le appropriare , nè di tentare 
con esse di mutare il governo di Genova, delle 
quali cavillazioni facendo il Re per uomini pro- 
pr) querela a Lodovico , ora rispondeva aver 
promesso di dare le navi , ma non obbligatosi , 
che le si potessero fornire di genti Franzese , 
ora che il dominio che aveva di Genova, non ‘ 
era^assoluto , ma l’mitato con tali condizioni , 
che in potestà sua non era il costringergli a 
fare tutto quello che gli paresse , e specialmente 
le cose , cne essi pretendessero esser pericolosa 
alio Stato , e alla Città propria , le quali escu- 
sazioni per corroborare più operò che il Pon- 
tefice comandisse a’ Genovesi , e a lui sotto 
pena delle censure , che non lasciassero ca- 
vare di Genova legni d’alcuna sorte al Re di 
Francia , onde restò vano questo soccorso aspet- 
tato con sommo desiderio da' Franzesi , che 
erano nel Reame di Napoli , come similmente 
restarono vani i danari , e gli ajuti promessi 
da’ Fiorentini , perchè dopo (i) l’accoixlo fatto 


(i) Le conèizìoni di questo accordo sono descritta 
copiosamente di sopra nel lib. 2. nel qual luogo dissi , 
che il Giovio era più ristretto . Quivi anco ho notato , 
che il BenrdfUi scrive, come l’Ambasciator Fiorentino 
non fii preso da’ Milanesi mentre che andava al fi.e 
Carlo . 


Digilized by Google 



8 . 

a Turino , essendo partito subito con tutte l^espe- 
dizionì necessarie Guid’ Antonio Vespucci , uno 
degli Oratori , eh’ erano intervenuti a ennehiu- 
derlo , e passando senza sospetto per il Ducato 
di Milano , perchè la Repubblica Fiorentina 
non si era dichiarata nemica d’alcuno , fu per 
ordine del Duca ritenuto in Alessandria, tol- 
tegli tutte le scritture , ed egli condotto a Mi- 
lano , dove intesa la capitolazione , e le pro- 
messe de’ Fiorentini , fu deliberato da’ Vene- 
ziani , e dal Duca , esser bene di non lasciar 
perire i Pisani : i quali subito , che il Re di 
Francia era partito da Pisa , avevano per nitpvi 
Imbasciatori raccomandate a Venezia, e a Mi- 
lano le cose loro , movendosi amendue con con- 
senso del Pontefice , e degli Oratori ‘degli altri 
Confederati, sotto pretesto d’impedire i danari, 
e le genti , che i Fiorentini dovevano , riavendo 
Pisa , e l’altre Terre mandare nel Regno di 
Napoli : e perchè essendo congiunti al Re di 
Francia , potrebbero , diventati più potenti per 
la recuperazione di quella Città , e liberatisi da , 
quello impedimento , nuocere in molti modi 
alla salute d’ Italia . Ma si movevano principal- 
mente per la cupidità d’ insignorirsi di Pisa , 
alla qual preda, disegnata molto prima da Lo- 
dovico , incominciavano medesimamente a vol- 
gere gli occhi i Veneziani , come quegli , che 
per essere dissoluta l’ antica unione degli altri 
Potentati , e indebolita una parte di coloro , che 
solevano opporsegli , abbracciavano già co’ pen- 
sieri , e con le speranze la Monarchia d’Italia: 
alla qual cosa pareva , che fosse molto oppor- 
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tuno il possedere (i) Pisa, per cominciare con 
la comodità del Porto suo , il quale si giudi- 
cava , che difficilmente potessero , non avendo 
Pisa , conservarsi lungo tempo i Fiorentini , a 
distendersi nel mar di sotto, c per fermare con 
la comodità della Ciuà un piede di non piccola 
importanza in Toscana . Nondimeno erano stati 
più pronti gliajuti del Duca di Milano, il quale 
intrattenendosi nel tempo medesimo con varie 
pratiche co’ Fiorentini , aveva ordinato , che 
Fracassa sotto colore di faccende private , ( per- 
chè aveva possessioni in quel Contado ) andassse 
a Pisa , e che i Genovesi vi mandassero di nuovo 
fanti, attendendo in questo mezzo i Veneziani 
a confortare i Pisani con promesse di mandar 
loro ajuto ; per il che avevano mandato a Ge- 
nova un Segretario a soldare fanti , e a confor- 
tare i Genovesi a non abbandonare i Pisani ; 
ma il mandargli a Pisa eseguivano lentamente, 
perchè , mentre che la Cittadella era tenuta per 
il Re , e molto più , mentre che il Re era in 
Italia , non giudicavano esser da lare mollo fon- 
damento in quelle cose . E dall’ altra parte i Fio- 
rentini, intese le nuove convenzioni fatte dagli 


(i) Perciocché la Città di Rsa annoverata fra le 
Città marittime , benché altri la ponga le mediterra- 
nee , per la comodità del Porto di Livorno , per la fer- 
tilità del paese , e per la memoria dell’ antica felicità 
sua , eh’ acquistò grandissime vittorie in mare , par che 
possa essere un gran fondamento a rimpadronirsi del 
Mar Tirreno, e poi fra terra di tutta la 'Toscana .-Delle 
grandi imprese di questa Città si può leggere Lionardo 
Aretino , il Biondo , S. Antonio , il Sabellico , il Platina , 
il Volterrano , • altri moderni . 
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Oratori loro col Re a Turino , avevano aumen- 
tato l'esercito loro , per potere subito , che aiv 
rivassero l’ espedizioni Regie , constringeie i 
Pisani a ricevergli , le quali mentre ritardavano 
per r arrestamento fatto del loro Imbasciaiore 
preso il Castello di Palaja (i), pos<'ro il rampo 
a Vico Pisano , roppugnaziniie del qual Castello 
riusci vana , parte perché i Ciapilaiii ' o roo 
cattivo consiglio, o perchè giudicassero non aver 
gente sufEciente a porre il campo dalla parte 
di veiso Pisa , massimanaente avendovi i Pisani 
fatto un bastione in luogo rilevato assai vicino 
alla Terra , s’ accamparono dalla banda di sotto 
verso Bicntina , luogo poco opportuno a nuo- 
cere a Vico , e dove stando , reslava aperto il 
cammino da Pisa , e da Cascina agli assediati , 
parte perchè Pagolo Vitelli con la compagnia 
sua , e de’ fratelli ricevuti tremila ducati da’ 
Pisani , v’entrò alla difesa , dicendo aver lettere 
dal Re , e comandamento dal General di Lin- 
guadoca , fratello del Cardinale di S. Malò , il 
quale infermo era rimasto a Pielrasanta , di di- 
fendere insino che altro non gli fosse ordinato, 
Pisa , e il suo Contado , ed era certamente cosa 
maravigliosa , che in un tempo medesimo i 
Pisani fossero difesi dalle genti del Re di Fran- 
cia, e ajutati similmente da quelle del Duca di 


(i) Palaja per 1’ esempio dell’ altre Castella, che da 
Fiorentini erano state prese, nelle quali i difensori era- 
no stali impiccati per la gola , scrive il GiovUi , che il 
settimo giorno si arrese. Ma nell' assedio, e descrizione 
di Vico Pisano, e de’ ripari, che vi si fecero, egli è 
alquanto più copioso . 
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Milano , e nutriti di speranze da’ Veneziani , 
con tutto che , e quel Senato , e il Duca fos- 
sero in manil’esla putirà col Ke . Per il soc- 
corso delle genti de’ Vitelli si difese facilmente 
Vico Pisano , e con danno non piccolo del 
campo de’ Fiorentini , il quale alloggiava in 
luogo sì scoperto, ch’era molto offeso (i) dal- 
l’ artiglierie state condotte in Vico da’ Pisani , 
in modo che dopo esservi dimorato molti giorni, 
fìi necessario , che i Capitani disonoratamente 
se no levassero . Ma essendo arrivate poi l’espc- 
dizioni Begie , le quali duplicate erano state 
mandate occultamente per diverse vie , furono 
subito restituite a’ Fiorentini la Terra , e le 
Fortezze di Livorno , e del Porto , da (i) Sa- 
liente Luogotenente di Monsignor di Beumonte, 
di quale il Be l’aveva date a guardia , e Mon- 
signor di Lilla deputato Commissario a ricever 
d,i’ Fiorentini la ratificazione dell’ accordo fatto 
a Turino , e a far eseguire la restituzione , co- 
minciò a trattare con Fntraghes Castellano della 
Cittadella di Pisa , e delle Bocche di Pietra- 
santa , e di Mucrone , per stabilire seco il gior- 
no , e il modo di consegnarle . Ma Fntraghes 
indotto , o dalla medesima inclinazione , che 
ebbero in Pisa lutti i Franzesi , o da segrete 


(1) Ma Ira l’altre, da una roloLrina posta in cima 
della Torre , che tirava due miglia una palla di ferro 
di sessanta libbre ; onde i Fiorentini di notte si ritira- 
rono chetamente ad Albareto. Ciovio . 

(2) t'alenzio Io chiama il Ciovio, il qual dice , ch’egli 
ebbe da’ Fiorentini gran somma di danari. 
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commissioni , che avesse da Lìgnl , sono ’I cui 
nome , e come dependenle da lui , era , quando 
il Ke partì da Pisa , stalo proposto a questa 
guardia, o stimolato dall' amore, che porta>ra a 
una fanciulla figliuola di Luca del Laute Citta- 
dino Pisano ( perchè non è credibile lo moves- 
sero solamente i danari , de’ quali poteva spe- 
rare di ricevere maggior quantità da’ Fiorentini) 
cominciò a interporre varie difflcultà , ora dando 
interpretazione fuora del vero senso alle patenti 
Regie , ora affermando d’ avere avuto da prin- 
cipio comandamento di non le restituire , se 
non riceveva contrassegni occulti da Lignì: so- 
pra le quali cose essendosi disputalo qualche 
giorno , fu necessario a’ Fiorentini fare nuova 
instanza col Re di Francia , il quale era ancora 
a Vercelli , che facesse provvisione a questo 
disordine , nato con tanta offesa della dignità , 
c utilità propria . Dimostrò il Re molestia grande 
della. disobbedienza d’Entraghes; però, non sen- 
za indegnazione , comandò a Lignì , che lo 
costrignesse a obbedire , con intenzione di man- 
dare con quest’ ordine , c con nuove patenti , e 
con lettere efficaci del Duca d’Orliens , del quale 
esso era suddito , un uomo d'autorità , ma po- 
tendo più la pertinacia di Lignì, e i favori suoi, 
che il poco consiglio del Re , fu prolungata 
l’espedizione per qualche giorno , e alb fine 
mandalo con essa , non un uomo d’ autorità , 
ma (i) Lanciaimpugno privato gentiluomo , col 


(i) Nel Giovi» si legge , che il mandato dal He di 
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quale andò Cammillo Vitelli per condur nel 
Jl. auie di Napoli con parie de’ danari che ave- 
vano a sborsare i Fiorentini, le genti sue , le 
quali , subilo che arrivarono le patenti Regie, 
s’ erano unite con l’ esercito loro. Non partorì 
questa espedizione frutto maggiore, che avesse 
partorito la prima , benché il Castellano avesse 
già ricevuto duemila ducati da’ Fiorentini per 
sostentare infino alb risposta del Re i fanti , 
che erano alla guardia della Cittadella , e che a 
Camillo fossero stati pagati tremila ducati ; per- 
chè aveva impedito , che altrimenti le Ietterò 
Regie si presentassero ; perchè il Castellano , il 
quale , secondo che si crede , aveva ricevute per 
altra via occultamente da Lignì commissioni 
contrarie , dopo cavillazione di molti dì, giudi- 
cando , che i Fiorentini , per essere in Pisa 
oltre agli uomini della Terra, e del Contado, 
mille fanti forestieri ,' non fossero bastanti a sfor- 
zare il Borgo di San Marco congiunto alla 
porta Fiorentina contigua alla Cittadella , alla 
fronte del quale avevano prima di suo consen- 
timento lavorato un bastione molto grànde , e 
così potersi da sè conseguire l’efletto medesimo, 
senza • privarsi di tutte l’esecuzioni appresso al 
Re (i), lece intendere a’ Commissarj Fioren- 

> opporsi di tutte Y esecuzioni appresso al Re, 


Francia a far restituir la fortezza di Pisa a’ Fiorentini , 
fu Monsignor di Lilla Franzese , parente del Cardinal 
Brissonetto ; il che par discordante a quanto è qui 
scritto . 

(i) Noti si legge nel Giovio questo secreto intendi- 
mento del Castellano di Pisa co’ Fiorentini. 


Digitized by Google 



tini , che si presentassero con Tesercito alla porta 
predetta, il che non polivano fare se non espu- 
gnavano il Borgo , perchè se i Pisani non vo- 
lessero mettergli dentro d’ accordo , gli slorze- 
rebbe ad abbandonarla , essendo sottoposta quella 
porta all’ artiglierie della (Jiltadella, in modo che 
contro alla volontà di chi v’era dentro , non si 
poteva difendere : però andativi con gr.mde ap- 
parato , c con grande ardire , c accesa dispo- 
sizione di tutto il campo , che alloggiava a 
S. Rimedio , luogo vicino al Borgo , assaltarono 
con tale valore da tre bande il bastione , della 
disposizione del quale , e de’ ripari avevano in- 
formazione da Pagolo Vitelli , che molto presto 
messcro in fuga quelli, che lo difendevano, e 
seguitandogli entrarono alla mescolata con essi 
nel Borgo per un ponte levalojo , che si con- 
giungeva col bastione , ammazzando , e facendo 
prigioni molti di loro: nè è dubbio, che col 
medesimo impeto, senza avere ajuto dalla Cit- 
tadella , avrebbero nel tempo medesimo per la 
porta , dove già erano entrati (i) alcuni de’ 
loro uomini d’ arme , acquistata Pisa , perchè i 
Pisani messi in fuga , niuna resistenza facevano, 
ma il Castellano , vedendo le cose riuscire a fine 
contrario di quello che aveva disegnato , comin- 


(.i) Alcuni de’ Vitelleschi , dice il Giovio ^ il quale 
nomina in questa fazione Rinuccio Marziano , il Mon- 
tano , Chierico, e ’l Moutedoglio , e dice, che molto 
'spavento recò a’ T*i-i;mi , l’avere Paolo Vitelli, guazzato 
Arno , e contro ogni credenza di quei della Città soc- 
sorso da quella parte l’ esercito Fiorentino . 
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«tò a tirare con l’artigliene alle genti de’ Fio- 
rentini , dal eguale improvviso accidente sbigot- 
titi i (ioinmissarjt e i Condottieri, essendogli 
dall’ artiglierie stali morti, e feriti molti, soldati, 
tra’ quali (i) Pagolo Vitelli lecito in una gam> 
ba , disperati di potere con l’ opposizione della 
Cittadella pigliare in quel giorno Pisa , fatto 
sonare a raccolta , fecero ritirare le genti , re- 
stando in potestà loro il Borgo acquistalo , ben- 
ché fra pochi giorni fossero necessitati d’abban- 
donarlo, perché battuti continuamente dall’ ar- 
tigi ieria della Cittadella , danno grandissimo vi 
ricevevano , e si ritirarono verso Cascina , atten- 
dendo , che provvisioni facesse piò il Be contro 
a sì manifesta contumacia de’ suoi medesimi , 
le quali mentre che si aspettalo , non manca- 
vano da altre parti a’ Fiorentini nuovi , e peri- 
colosi travagli , suscitati principalmente da’ Po- 
tentati della lega , i quali a fine d’interrompere 
l’acquisto di Pisa , e di costringerli a separarsi 
dalla confederazione, del Re di Francia, con- 
fortarono Piero de’ Medici , che con l’ajulo di 
Virginio Orsino , il quale fuggito del campo 
de’ Franzesi il giorno del fatto d'arme del Taro, 
era tornalo a Biaccìano , tentasse di ritornare 
In Firenze, cosa facile a persuadere all’uno, e 


(i) A Paolo Vitelli fu passata d’ una lancia la gamba 
dritta , per essere egli andato alla fazione senza schiiiie- 
re . Ci restò ferito anco da un sasso Vitellozzo, e Lucio 
Malvezzi valoroso Capitan de’ Pisani ; ma Pietro Gam- 
bacorta , e Marieno Orlandi furono presi dai Fiorentini . 
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all’ altro : perchè a Virginio era molto a pro- 
posito , qualunque evento fosse per avere questo 
conato , raccorre co' danari d’ altri i suol anti- 
chi soldati e partigiani , e rimettersi in sulla 
riputazione dell’ armi , e a Piero , secontfo il 
costume de’ Fuorusciti , non mancavano varie 
speranze per gii amici , che aveva in Firenze , 
ove anche intendeva dispiacere a molti de’ no- 
bili il governo popolare , e per gli molti ade- 
renti , e seguaci , che per l’inveterala grandezza 
della famiglia sua , aveva in tutto il dominio 
Fiorentino . Credettesi , che questo disegno avesse 
avuto origine a Milano, perchè Virginio quan- 
do fuggì da’ Franzesi, era andato subito a vi- 
sitare il Duca , ma si stabilì poi in Roma , ove 
fu trattato molti giorni appresso al Pontefice 
dall’Oratore Veneto, e dal Cardinale Ascanio , 
il quale procedeva per commissione di Lodovico 
suo fratello ; e furono i fondamenti , e le spe- 
ranze di questa impresa , che oltre alle genti , 
che metterebbe insieme Virginio de’ suoi anti- 
chi soldati , e con diecimila ducati, i quali Piero 
de’ Medici aveva raccolti del suo proprio , e 
dagli amici (i) , Giovanni Bentivoglio soldato 


(i) Vedasi da questo disegno, che i Collegati ave- 
vano di far molestar da diverse parti i Fiorentini , ac- 
ciocché lasciassero 1‘ impresa di Pisa , che è vero quanto 
di sopra ha scritto questo Autore nel lib. i. di bocca 
d’dlfonso Duca di Calabria, che con le prevenzioni 'e * 
con le diversioni si vincono le guerre . Onde in questa 
risoluzione de’ Collegati si comprende il Capo della di- 
versione , mezzo potentissimo nelle guerre ; di che citan- 
do Procopio e altri , parlerò di sotto nel lib. 4 . e altrove» 
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de’ Veneziani, e del Duca di Milano rompesse 
nel tempo medesimo la guerra da’ confini di 
Bologna; e che Caterina Sforza , I figliuoli della 

3 uale erano agli stipendj del Duca di Milano , 
esse dalle Città d’ Imola , e di Forlì , che con- 
finano co’ Fiorentini , qualche molestia , e si 
promettevano non vanamente avere disposti al 
desiderio loro i Senesi , accesi dall’ odio inve- 
terato contro a’ Fiorentini , e dalla cupidità di 
conservarsi Montepulciano, la qual Terra non 
si confidavano di poter sostenere da loro me- 
desimi : perchè avendo pochi mesi innanzi con 
le forze proprie , e con le genti del Signore 
di Piombino , e di Giovanni Savello , soldati 
comunemente dal Duca di Milano , e da essi , 
tentato d’insignorirsi del passo della (i) Palude 
delle Chiane , la quale da quella banda era 
confine tra i Fiorentini , e loro per lungo tratto, 
e a questo effetto cominciato a lavorare appresso 
al Fonte a Vallano un bastione, per battere 
una Torre de’ Fiorentini , posta in sulla punta 
di verso Montepulciano , era riuscito tutto il 
contrario , perchè I Fiorentini commossi dal 
pericolo della perdita di questo Ponte , che gli 
privava della facultà di molestare Montepulcia- 
no , e dava adito agl’ inimici d’entrare ne’ ter- 


(0 Chiama Palude la Chiana, che da Appiano Aless. 
è dena fiume . Tuttavia il Boccaccio nel lib. de' fiumi , 
il Landino sop. il cap. i5. del Paradiso di Dante, e al- 
tri, perchè' è lenta, e tardissima a muoversi , piuttosto 
Palude , che fiume la dicono , massimamente stagnando 
essa quasi per tutto quel Paese. 

Guìcciardi Voi, II. a 
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ritorj di Cortona e d’Arexzo , e degli altri luo- 
ghi , che dall’ altra parte della Chiana appar- 
tengono al dominio loro , mandatovi potente 
soccorso , sforzarono il bastione cominciato da’ 
Senesi, e per stabilirsi totalmente il passo, fab- 
bricarono appresso al Ponte , ma di là dalla 
Chiana, un bastione capacissimo d’ alloggiarvi 
molta gente , con Topportunità del quale scor- 
rendo infìno alle porte di Montepulciano , in- 
festavano medesimamente tutte le Terre , che i 
Senesi tenevano da quella parte , e a questo 
successo s’era aggiunto , che poco poi , che fu 
passato il Re di Francia, avevano rotto appresso 
a Montepulciano le genti de’ Senesi , e fatto 
prigione Giovanni Savello loro Capitano . Spe- 
ravano in oltre Virginio , e Piero de’ Medici 
d’ottenere ricetto , e q^ualche comodità da’ Pe- 
rugini , non solo percnè i Baglioni , i quali con 
Tarmi , e col seguito de’ partigiani , dominavano 
quasi quella Città , erano congiunti a Virginio, 
seguitando ciascuno di loro il nome della fa- 
zione Guelfa: e perchè con Lorenzo padre di 
Piero , mentre era in Firenze , avevano tenuto 
strettissima amicizia, e stati favoriti sempre da 
loro contro a’ movimenti degl’ inimici ; ma an- 
cora , perchè essendo sottoposti alla Chiesa , 
benché più nelle dimostrazioni , che negli effetti , 
si credeva , che in questo , che non apparteneva 
principalmente allo Stato loro , avessero a ce- 
dere alla volontà del Pontefìce, aggiungendovisi 
massimamente l’ autorità de’ Veneziani , e del 
Duca di Milano . Partiti adunque con queste 
speranze Virginio , e Piero de’ Medici di Terra 
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di Roma , persuadendosi , che i Fiorentini di- 
visi tra loro medesimi , e assaltati col nome de* 
Confederati da tutti i vicini , potessero con fa- 
tica resistere , poiché ebbero soggiornato qual- 
che giorno tra Temi e Todi, e in quelle cir- 
costanze , dove Virginio , attendendo ad abbas- 
sare per tutto la fazione Ghibellina , traeva da* 
Guelfi danaro e ajuio di genti , si pose a campo 
in favor de’ Perugini a Gualdo , Terra posse- 
duta dalla Comunità di Fuligno, ma venduta 
prima per seimila ducati dal Pontefice a’ Pem- 
gini , accesi non tanto dal desiderio di posse- 
derla , quanto dalla contenzione delle parti , per 
le quali tutte le Terre circostanti si trovavano 
allora in grandissimi movimenti , perché pochi 
giorni innanzi gli Oddi Fuomsciti di Perugia , 
e Capi della parte avversa a’ Baglioni , ajutati 
da quegli di Fuligno , di Assesi , e d’altri luoghi 
vicini , che seguitavano la parte Ghibellina , 
erano entrati in Corciano , luogo forte vicino a 
Perugia a cinque miglia , con trecento cavalli , 
e cinquecento fanti: per lo quale accidente es- 
sendo sollevato tutto il paese , perché Spoleto , 
Camerino , e gli altri luoghi Guelfi erano fa- 
vorevoli a’ Baglioni , gli Oddi , pochi giorni 
dopo , entrarono una notte furtivamente In Pe- 
nigla, e con tanto spavento de’ Baglioni , che 
già perduta la speranza del difendersi , comin- 
ciavano a mettersi in fuga , e nondimeno per- 
derono per uno inopinato , e minimo caso quella 
vittoria , che non poteva torre più loro la pos- 
sanza degli inimici , perché essendo già perve- 
nuti senza ostacolo a una delle bocche della 
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piazza principale , e volendo uno di loro , die 
e questo cfFelto aveva portato una scure , spez- 
zare una catena , la quale secondo l’uso delle 
Città faziose , attraversava la strada , impedito a 
distendere le braccia da’ suoi medesimi , che 
calcati gli erano intorno , gridò con alta voce (i) 
a dietro , a dietro , acciocché allargandosi gli 
dessero facoltà d’adoperarsi , la qual voce replicata 
di inano in mano da chi lo seguitava , e intesa 
dagl’ altri come incitamento a fuggire , messe 
senza altro sconto , o impedimento in fuga tutta 
la gente , non sapendo alcuno da chi cacciati , 
o per quale cagione si fuggissero ; dal quale 
disordine preso animo, e rimessisi insieme gli 
avversar), ammazzatine nella fuga molti di lo- 
ro , e preso Troilo Savello , il quale per la 
medesima aHezione della parte era stato man- 
dato in ajuto degli Oddi dal Cardinale Savello, 
seguitarono gli altri insino a Cordano, e la re- 
cuperarono con l’impeto medesimo ; nè saziati 
per la morte di quegli , che erano stati uccisi 
nel fuggire , ne impiccarono in Perugia molti 
degli altri , con la crudeltà , che tra loro mede- 
simi usano i parziali . Da’ quali tumulti essendo 
nate molte uccisioni nelle Terre vicine , per 


( • ) Leggi di sopra nel libro 2. dove ho notato 
un altro esempio simile a questo, tolto dal lib. 1. della 
i. Deca di TUo Livio : e di sotto nel lib. 5 . si legge un 
simil caso occorso nel fatto d’ arme alla Cirignuola , dal 
che comprendiamo quanto gran forza abbia nelle guerre 
un accidente , ancorché minimo, e una voce malamente 
interpretata . 
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conto delle parti sollecite ne’ tempi sospetti a 
sollevarsi , o per sete d’ ammazzare gl’ inimici , 

0 per paura di non essere prevenuti da loro , 

1 Perugini concitati contro a’ Fulignali , aveva- 
no mandato il campo (i) a Gualdo , dove 
avendo data la battaglia in vano , diffidatisi da 
poterlo ottenere con le loro forze , accettarono 
gli ajuti di Virginio , il <juale si offerse loro , 
acciocché al nome delia guerra , e delle prede 
concorressero più facilmente i soldati , e non- 
dimeno stimolati da lui , e da Piero de’ Medici 
d’ajutare scopertamente l’ impresa loro , o al- 
meno a concedere qualche pezzo d’ artiglieria , 
e il ricetto per le genti loro a Castiglione del 
Lago , che confina col Tenitorio di Cortona , 
e comodità di vettovaglie per l’ esercito ; non 
consentivano alcuna di queste dimande , ancora 
che delle cose medesime facesse instanza gran* 
dissima in nome del Duca di Milano , il Car- 
dinale Ascanio , e il Pontefice con brevi vee- 
menti , e minatori lo comandasse , perchè es- 
sendo stati , dopo l’occupazione di Curciano , 
ajutati da’ Fiorentini con qualche somma di 
danari , i quali di più avevano a Guido , e a 


(i) I Fulignati , ch’erano «1 presidio di Gualdo, non 
pur difesero le mura , ma saltaron fiiora animosamente, 
dove si perderono alcuni soldati di Virginio, e ci furono 
feriti Carlo, e Giovanni suoi Figliuoli insieme con il 
Liviano ; dove questo Autore poco appresso dice , che 
vi fu ferito solamente Carlo suo figliuolo naturala, d'ar- 
chibugiata . 
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Kidolfo principali della (i) casa de’ Bagliom 
costituita annua provvisione , e condotto a’ suoi 
stipendj Glampagolo fìgliuolo di Ridolfo , si 
erano ristretti con loro , alieni oltre a questo 
dalla congiunzione del Pontefice, perchè teme- 
vano , che il favore suo fosse inclinato agli av- 
versar) , o che , por occasione delle loro divi- 
sioni , aspirasse a rimettere in tutto quella Città 
sotto l’ubbidienza della Chiesa. Nel qual tempo 
•Pagolo Orsino , che con sessanta uomini d’arme 
della Compagnia vecchia di Virginio era stato 
molti dì a Montepulciano , e di poi trasferitosi 
a Castello della Pieve , teneva per ordine di Piero 
de’ Medici trattalo nella Città di Cortona , con 
intenzione di metterlo a effetto, come le genti 
di Virginio , il numero , e la bontà delle quali 
non corrispondeva a' primi disegni, s’accostas- 
sero : nella quale dilazione essendosi scoperto il 
trattato, che si teneva per mezzo d’uno sban- 
dito di bassa condizione , cominciarono a man- 
car parte de’ loro fondamenti , e da altra parte 
a dimostrarsi maggiori ostacoli , perchè i Fio- 
rentini solleciti a provvedere a’ pericoli , lasciati 
nel Contado di Pisa trecento uomini d’ arme , e 
duemila fanti , avevano mandati ad alloggiare 


(0 Questa casa de’ Bnglioni in Perugia è venuta di 
Svevia da un Cavaliar onorato, detto M. Baglione, pa- 
rente di Federigo I. Imperatore , come Tommato Porcae- 
ehi ha scritto al principio della vita del famosissimo 
Capitano di guerra il Sig. Astoire Baglioni , del cui va- 
lore dovranno esser piene tutte i’ Istorie de' nostri tempi , 
per esempio degli altri Capitani di guerra eh' averanno 
a venire. 


Digilized by Google 



23 

pre*60 a Cortona dugento uomini d’arme , e 
mille fanti sotto il governo del (i) Conte Ri- 
nuccio da Marciano loro Condottiere, e perchè 
le genti de’ Senesi non potessero unirsi con 
Virginio, come Ira loro si era trattato, avevano 
mandato ai Poggio Imperiale, che è a’ confini 
del Senese , sotto il governo di Guidohaldo da 
Montefeltro Duca d’ Urbino , condotto poco in- 
nanzi dadoro, trecento uomini d’arme , e mille 
cinquecento fanti, e aggiuntivi molti de’ Fuor- 
usciti di Siena per tenere quella Cittò in mag- 
gior terrore . Ma Virginio , poiché ebbe dato 
più battaglie a Gualdo, dove fu ferito d'un 
archibuso Carlo figliuolo suo naturale , ricevuti 
( come si credette ) in segreto danari da’ Fu- 
lignati , ne levò il campo , senza menzione al- 
cuna dell’ interesse de’ Perugini , e andò ad al- 
loggiare alle Tavemelle , e dipoi a Panicale nel 
Contado di Perugia , facendo nuova instanza , 
che si dichiarassero contro a’ Fiorentini , il che 
non solo gli fu negato, anzi per la mala sod- 
disfazione , che avevano delle cose di Gualdo , 
costretto quasi con minacce a uscirsi del Ter- 
ritorio loro ; però essendo prima Piero , ed egli 
andati con quattrocento cavalli all’ Orsaia (2} , 


(i) U Giovio nomina Ercole Bentivogliu, e Hinuccio 
Marciano . 

(z) L’ Orsaia , cosi conuinemeate chiamata , oggi è 
detta con piti propria voce Ossaia , dalle molte ossa dei 
morti , che vi si trovarono ; perciocché qui fu la rotta 
dei Romani al Trasimeno , eh' è il Lago di Perugia , 
data loro da Annibaie , e avvi un piccolo fiumicello , o 
torrente, che da quel tempo in quà è chiamato Sangiù- 


I 
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villa propinqua a Cortona , sperando , che in 
quella Città , la quale per non essere danneg- 
giata da’ soldati , non aveva voluto ricevere den- 
tro le genti d’arme de’ Fiorentini , si facesse 
qualche movimento , poiché veddono ogni cosa 
quieta , passarono le Chiane con trecento uomini 
d’arme , e tremila fanti , ma la più parte gente 
mala in ordine , per essere stati raccolti con 
pochi danari , e si ridussero nel Senese presso 
a Monte Pulciano , tra Chianciano , Torrita , e 
Asinalunga, dove soprastettero molti giorni senza 
fazione alcuna , eccetto che qualche preda , e 
correrie; perchè le genti de’ Fiorentini passate 
le Chiane al Ponte a Vallano, si erano messe 
all’opposito nel (i) Monte a San Sovino , e 
negl’ altri luoghi circostanti: nè da Bologna, 
secondo l’ intenzione , che era stata loro data , 


neto, perciocché è costante fama, che in quel fotto d’ar- 
mi corresse sangue . 

Altri luoghi hanno per simili cagioni sortito il nome, 
come Mortara, che prima fu detto Selva bella , ma poi 
dalla gran mortalità de’ Longobardi, quivi sotto il He 
Desiderio tagliati a pezzi da Carlo Magno, domandato 
Mortara ; e presso Velletri v’ ha un luogo detto Campo 
morto per la grande uccisione, che vi fii fatta delle 
Genti di Ferdinando He di Napoli, quando Alfonso Duca 
di Calabria suo figliuolo vi fb rotto da Hoberlo Mala- 
testa , Generale di Papa Sisto quarto . 

(i) 11 monte a Sansovino è stato illustrato a’ tempi 
nostri dal Cardinal Antonio di Monte, creato Cardinale 
da Giulio 11. Papa , e poi dal suo nipote Gio. Maria di 
Monte , detto poi I^pa Giulio 111. e indi da Pietro di 
Monto Cugino di detto Papa, che nell’anno 1574 viveva 
Gran Maestro della Heligione Gierosolimitana in Malta; 
per tacere Innocenzio da Monte Cardinale, e altri per- 
sonaggi illustri. 
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si faceva movimento alcuno , perclii il Benti- 
Vogiio determinato di non s’ implicare per gli 
interessi d’ altri in guerra con una Repubblica 
potente , e vicina , ancora che consentisse farsi 
molte dimostrazioni da Giuliano de’ Medici , il 
quale venuto a Bologna , cercava di sollevare gli 
amici , che essi erano soliti d’avere nelle Mon- 
tagne del Bolognese , non volle movere l’armi, 
non ostante gli stimoli de’ Collegati , interpo- 
nendo varie dilazioni , e allegando varie scuse . 
Anzi tra i Collegati medesimi non era total- 
mente la medesima volontà , perchè al Duca di 
Milano era grato , che i Fiorentini avessero 
travagli tali , che gli rendessero meno potenti 
alle cose di Pisa , ma non gli sarebbe stato 
grato , che Fiero de’ Medici , offeso da lui sì 
gravemente , ritornasse in Firenze , se bene egli 
per dimostrare di volere per l’avvenire depen- 
dere dei tutto dalla sua autorità , avesse man- 
dato a Milano il Cardinale vsuo fratello , e i 
Veneziani non volevano abbracciare soli questa 
guerra , aggiungendosi oltre a questo l’ esse- 
re intenti il Duca , e loro alle provvisioni 
per cacciare i Franzesi del Reame di Napoli : 
perciò mancando a Fiero , e a Virginio non 
solo le speranze , le quali si avevano proposte, 
ma ancora i danari per sostentare le genti , di- 
minuiti assai di fanti , e di cavalli , si ritirarono 
al Bagno a Rapolano nel Contado di Chiusi , 
Città suddita a’ Senesi : dove fra pochi giorni, 
tirando Virginio il suo fato , arrivarono (i) 


<i) Questi medesimi suo citati dal Gioito per Autori 
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Cammillo VilelH , e Monsignore di Gemei , 
mandati dal Re di Francia per condurlo a’ soldi 
suoi , c menarlo nel Reame di Napoli , dove 
il Re intesa l’ alienazione de’ Colonnesi, desi- 
derava di servirsene : il qual partito , non ostante 
la contraddizione di molti de’ suoi , che lo con- 
sigliavano , o che si conducesse co’ Confederati, 
che ne lo ricercavano con grande instanza , o 
che ritornasse al servigio Aragonese , fu accet- 
tato da lui , o perchè sperasse di recuperare più 
facilmente con questo mezzo i Contadi d’Albi, 
e di Tagliacozzo , o perchè ricordandosi delle 
cose intervenute nella perdita del Regno , e ve- 
dendo esser grande appresso a Ferdinando l’au- 
torità de* Colonnesi suoi avversar) , si diffidasse 
di potere più ritornare seco nell’ antica sede , e 
grandezza , o pure lo movesse , secondo che 
affermava egli , la mala satisfazione , che aveva 
de’ Principi confederati , per avergli mancato 
delle promesse fattegli a favore di Fiero de* 
Medici . Fu adunque condotto con seicento uo- 
mini d’arme per lui, e per gli altri di Casa 
Orsina; ma nondimeno con oholigo di mandar 
Carlo suo figliuolo in Francia per sicurtà del 
Re ( questi sono i frutti di chi ha già fatta 
sospetta la fede propria ) e ricevuti i (i) danari 


di condar Virginio al soldo de’ Franzesi , dov' egli parì- 
(nente discorre nel lib. sopra le cagioni che a questa 
risoluzione l' indussero . 

(i) Che furono dodicimila ducati per la paga . Ma 
il Giovio aggiugne, che il Liviano dissuade Virginio da 
accettar questo partito , parendo , eh’ ei lo pigliasse con- 
tro al volar di Dio, e degli uomini, e contro le forze 
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attendeva a prepararsi per andare insieme co’ 
Vitelli nel Regno, dove, e innanzi alla per- 
dita delle Castella , e. poi , si era con var) ac- 
cidenti in varj luoghi eontinu?mcnte travagliato, 
e travagliava; per hè avendo da prinripio l’atto 
testa Ferdinando nel piano di Sarni, i FranzesI 
ritiratisi da Piedigrotta , si erano fermali a No- 
cera virino agl’ inimici a quattro miglia , dove 
essendo le forze dell’un e l’altro esercito assai 
del pari , consumavano il tempo inutilmente a 
scaramucciare , non facendosi cosa alcuna me- 
morabile, eccetto che essendo stati condotti con 
tratto doppio per entrare nel Castello di Gifone, 
vicino alla terra di San Severino , circa a sette- 
cento tra cavalli , e fanti di Ferdinando , vi 
rimasero quasi tutti o morti , o prigioni . Ma 
essendo sopravvenute in ajuto di Ferdinando le 
genti del Pontefice, i Franzesi diventati infe- 
riori , si discostarono da Nocera , onde quella 
Terra insieme con la sua Fortezza fu presa da 
Perdinando , con uccisione grande de’ seguaci 
de’ Franzesr.'3ivevaTn questo tempo Moropen- 
sieri atteso a provvedere le genti uscite seco di 
Castel nuovo di cavalli , e d’altre cose necessarie 
alia guerra , le quali riordinate , unito con gli 
altri venne ad Ariano , terra molto abbondante 
di vettovaglia , e Ferdinando da altra parte es- 


di Re grandissimi collegati . Il numero delle genti che 
fiiron sotto lui , quando arrivò a Lanciano , scrive esso 
Giovio , che furono Soo uomini d’arme , e altrettanti ca- 
valli leggieri ; e mette i nomi de’ Conduttori , che cotte 
lui furono . 
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sendo meno potente degl’ inimici , si fermò a 
Montefusculi per temporeggiarsi senza tentare 
la fortuna , iiisino a tanto che da’ Confederati 
avesse maggior soccorso . Prese Mompensieri la 
Terra , e dipoi la Fortezza di San Severino , 
e arebbe fatto senza dubbio maggiori progressi, 
se non avesse impedito la diflìcultà de’ danari , 
perchè non essendogliene mandati di Francia , 
nò avendo facultè di cavarne dal Regno , e 
perciò non potendo pagaia i soldati , e stando 
per questa cagione T esercito mal contento , e - 
massimamente gli Svizzeri in modo , che Mon- 
pensieri non faceva effetti pari alle forze, che 
aveva. Consumaronsi con queste azioni per l’uno, 
e r altro esercito , circa a tre mesi , nel qual 
tempo , e nella Puglia guerreggiava eon gli ajuti 
del paese Don Federigo , con cui era Don Ce- 
sare d’Aragona , essendogli opposti i Baroni, e 
popoli , che seguitavano la parte Franzese , e 
nell’ Abruzzi Graziano di Guerra , molestato 
dal Conte di Popoli , e da altri Baroni aderenti 
a Ferdinando , si difendeva con valore grande , 
e il (i) Prefetto di Roma , che dal Re aveva 
la condotta di dugento uomini d’arme, mole- 
stava dagli Stati suoi le Terre di Montecasino, 

9 il paese circostante , dove era declinato al- 
quanto la prosperità de’ Franzesi , essendo am- 
malato Obigni di lunga infermità , la quale gli 


(i) Era chiamato Giovanni della Rovere, che cosi 
in questo luogo lo nomina il Gmvm ; e di sopra più volta 
l’ha nominato questo Autore. 
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inferroppe il corso della vìHorla , con tutto che 
^asi tutta la Calabria , e il Principato fossero 
a divozione del Re di Francia : ma Consalvo 
rimesse insieme le genti Spagnuole, e i paesani 
altaici degli Aragonesi , i quali per l’acquisto di 
Napoli erano aumentati , avea prese alcune Ter- 
re , e manteneva vivo in quella Provincia il 
nome di Ferdinando , dove per i Franzesi erano 
le medesime diflicuità per mancamento di da- 
nari , che nell’ esercito , nondimeno essendosi 
ribellata da loro la Città di Cosenza , la recu- 
perarono , e saccheggiarono : nè in tante neces- 
sità , e pericoli de’ suoi provvisione alcuna di 
Francia compariva, perchè il Re fermatosi a 
Lione , attendeva a giostre , a torniamenti , e 
a piaceri , deposti i pensieri delle guerre , affer- 
mando sempre di Voler di nuovo attendere alle 
cose d’ Italia , ma non ne dimostrando co’ fatti 
memoria alcuna, e nondimeno avendogli ripor- 
talo Argentone da Venezia, che il Senato Ve- 
neziano aveva risposto , non pretendere d’ avere 
inimicizia seco , non avendo pigliate l’armi , se 
non dopo l’ occupazione di Novara , nè per 
altro , che per la difesa del Duca di Milano 
loro collegato , e però giudicare essere superfluo 
il riconfermare l’amicizia antica con nuova pace, 
e che da altra parte gli avea fallo offerire per 
terze persone d’ indurre Ferdinando a dargli di 
presente qualche somma di danari , e costituir- 
gli il censo di cinquantamila ducati l’anno, la- 
sciandogli per sicurtà in mano Taranto per certo 
tempo, il Re, come se avesse il soccorso pre- 
parato , e potente , ricusò di prestarvi orecchi , 
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Con tutto che oltre alle difRcuItà d* Italia non 
fosse a’ confìni della Francia senza molestia , 
perchè Ferdinando Re di Spagna venuto perso- 
nalmente (t) a Perpignano , aveva fatto correre 
delle sue genti in LingMadoca , facendo prede , 
e danni assai , e continuando con dimostraz-one 
di maggior moto , ed era morto nuovamente 
il Delfino di Francia, unico figliuolo del Re; 
tutte cose da farlo più facilmente , se in lui 
fosse stata capacità di determinarsi alla pace , o 
alla guerra , inclinare a qualche concordia . Nella 
fine di quest’ anno si terminarono le cose della 
Cittadella di Pisa, perchè il Re , intesa l’osti- 
nazione dal Castellano , v’ aveva ultimamente 
mandato con comandamenti minatorj , e aspri , 
non solo a lui , ma a tutti i Franzesi , che vi 
erano dentro, Gemei , e non molto poi Bono 
cognato del Castellano , acciocché dimostratagli 
per persona confidente la facultà che aveva di 
cancellare con l’ubbidienza gli errori commessi , 


(i) Descrive il Giovio nel l*b. 4 . la guerra fana fra 
gli Spagnuoli , e i Franzesi a Perpignano . Per li Fran- 
zesi fu Capitano Monsig. di Fois Guascone, eh’ aveva 
grrasa cavalleria e fanteria di Guasconi , con tremila 
Svizzeri sotto Anavolebano, Capitano valentissimo. Per 
gli Spagnuoli vi fu Arrigo Conte d'Albadeliste , Capitano 
delle genti, eh’ erano in Perpignano; e al governo di 
Sallas fu Bernardo Francesi , uomo di gran virtù . Il 
Re Ferrando , per dare riputazione all’ impresa , venne 
con la moglie a Girona , e non a Perpignano , cosi scriva 
*1 Giovio . Ma il fine di quella impresa fu , che Sallas 
fu presa J e saccheggiata da' Franzesi con la morte di 
molti; il che in parte è scritto di sotto in questo me- 
desimo libro . j 
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e da altra parte i pregiudicj , ne’ quali incorre* 
rebbe , perseverando nella disubbidienza , si di- 
sponesse più facilmente a esequire i comanda- 
menti del He , e nondimeno egli continuando 
nella contumacia medesima , disprezzò le parole 
di Gemei , il quale vi soprassedè pochissimi di 
per la commissione , che aveva dal He d’andare 
con Cammillo Vitelli a Virginio . Nè la venuta 
di Bono , il quale ritardò molti giorni , perchè, 
per ordine del Duca di Milano , (u ritenuto a 
Serezana , rimosse il Castellano dalla sua osti- 
nazione , anzi tirato Bono nella sentenza sua , 
convenne co’ Pisani , interponendosi tra loro 
Lucio Malvezzi in nome del Duca , per virtà 
della qual convenzione (i) consegnò a’ Pisani 
il primo dì dell’anno mille quattrocento novanta 
sei la Cittadella di Pisa , ricevuti da loro per 
sè dodicimila ducati , e ottomila per distribuire 
a’ soldati , che vi erano dentro , de’ quali danari 
non essendo i Pisani potenti a pagargli , n’ eb- 
bero ( 2 ) quattromila da’ Veneziani , quattromila 


(i) La consegnazion della Cittadella di Fisa è de- 
scritta dal Giovio puntualmente , perciocché Antriaco , 
convitati gli Anziani, e ballato con le Dame, promise loro 
la Fortezza . Indi chiamato il popolo a parlamento il 
primo di Gennajo , avuti gli ostaggi , e fatto giurar fe- 
deltà al He di Francia , consegnò loro la Cittadella ; per- 
chè i Pisani crearono l’Antriaco lor cittadino , insieme 
con tutti i Franzesi , a’ quali assegnarono case , e pos- 
sessioni . Dipoi batteron moneta in nome del Re Carlo .. 

(a) Dice il Giovio , che il prezzo della Rocca com- 
prata , e dell' artiglierie di bronzo passava la somma di 
quarantamila ducati d’ oro ; e che non avendo i Pisani 
uenari , le gentildonne vi conferirono tutti gli ornamenti 
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da' Genovesi , e Lucchesi , e quattromila dal 
Duca di Milano , il quale nei .tempo medesimo 
governandosi con le sue arti , benché poco cre- 
dute , trattava simulatamente di ristrignersi co’ 
Fiorentini in ferma amicizia , e intelligenza , ed 
era già restalo d’accordo con gli Oratori loro 
delle condizioni . Non pareva per ragione alcuna 
vcrisimile che nè Lignì , nè Entraghes , nè al- 
cun altro avessero usata tanta trasgressione senza 
volontà del Re, essendo massimamente in non 
piccolo detrimento suo , perchè la Città di Pisa, 
se bene Entraghes avesse capitolato, che re- 
stasse suddita della Corona di Francia, rimaneva 
manifestainente a divozione de’ Confederati , e 
per non avere effetto la restituzione si priva- 
vano i Franzesl , che erano nel Regno di Na- 
poli del soccorso molto necessario delle genti , 
e de’ danari promessi nella capitolazione di 
Turino , e nondimeno i Fiorentiiii , i quali con 
somma diligenza osservarono i progressi di tutte 
queste cose, ancora che da principio molto ne 
dubitassero , restarono finalmente in credenza , 
che tutto fosse proceduto contro alla volontà 
del Re , cosa da parere incredibile a ciascuno 
che non sapesse , qual fosse la sua natura , e 
le condizioni dell’ ingegno , e de’ costumi suoi ; 


loro, che’ furono impegnati a’ Lucchesi. Furono anco 
ajutati da una Nave Portoghese, carica di preziose mer- 
canzie , che spinta dalla fortuna , arrivò sopra la foce 
del Serchio . Il Bembo 'dice , che i Pisani , avuti denari 
in prestito da’ Veneziani, ottennero la Cittadella di Fisa 
eoniro il voler de’ Fiorentini . , . . . . 
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e la piccola autorità , che egli riteneva eo’ suoi 
medesimi , e quanto si ardisca contro a un Prin- 
cipe , che sia diventato contennendo . I Pisani 
entrati nella Cittadella , la distrussero subito po- 
polarmente insino da’ l'oiidamcnti , e conoscendo 
di non avere forze sufHcieiiti a difendersi per 
sè stessi,, mandarono in un tempo medesimo (i) 
Imbasciatori al Papa , ai Be de’ Romani , a’ 
Veneziani, al Duca di Milano, a’ Genovesi, 
a’ Sanesi , e a’ Lucchesi, dimandando soccorso 
da tutti , ma con maggiore instanza da’ Vene- 
ziani , e dal Duca di Milano , nel quale ave- 
vano avuto prima inclinazione di trasicrire li- 
beramente il dominio di quella Città , parendo 
loro d’essere costretti di non avere per fin prin- 
cipale tanto la conservazione della libertà , quanto 
il fuggire la necessità di ritornare in podestà 
de’ Fiorentini , e sperando in lui , più che in 
alcun altro , per avergl’ incitali alla ribellione , 
per la vicinità , e perchè non avendo dagli altri 
Collegati riportato altro , che speranze , avevano 
ottenuti da lui pronti sussidj : ma il Duca , ben- 
ché ne ardesse di desiderio , era stalo sospeso 
ad accettarla , per non sdegnare gli altri Confe- 
derati , nel consiglio de’ quali si erano comin- 
ciate a trattare le cose de’ Pisani , come causa 
comune , ora confortandogli a differire , ora pro- 


to Al Papa andò Agostino Duniti ; a Venezia Ber- 
nardin Agpiello ; in Francia Pietro Grifo ; e a Milano 
Mariano Pecciolo . Ma degli altri Potentati non fa il 
Giovio menzione alcuna , che fossero lor da' Pisani man- 
dati Aihbasciatori . 

Gnicciard. VoL li. 3 
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ponendo , che la dedizione ' si lacesse piuttosto 
palesemente in nome de’ San Severinl , per sco- 
prirla e/TcItuaimente per sè quando giudicasse 
il tempo opportuno ; pure- partito che tu d’Italia 
il Re di Francia, parendogli alleggerito il bi- 
sogno eh’ aveva de’ Collegati , deliberò d’ accet- 
tarla. Ma era ne’ Pisani cominciata a raffred- 
darsi questa inclinazione , per la speranza gran- 
de, che già avevano d’essere ajutati dai Senato 
Veneziano ; ed era anche dimostrato loro da 
altri , potere più facilmente conservarsi con rajuto 
di motti , che restringendosi a un solo , e pro- 
postasi con questo modo maggiore speranza di 
«nantenere la libertà : te quali considerazioni 
potendo più , poiché ebbero ottenuta la Citta- 
della , si sforzavano d’ ajutarsi co’ favori di cia- 
scuno; alla quale, intenzione era molto oppoiv 
tuna la disposizione degli Stati d’Italia , perchè 
i Genovesi per l’odio co’ Fiorentini , i Sanesi, 
c i Lucchesi per odio , e per timore erano per 
porgergli sempre quaU-iie sussidio , e per farlo 
ftù / ordinatamente , trattavano di convenirsi con 
obbligazioni determinate a questo effetto , e i 
V.eneziani, e il Duca di Milano per la cupi- 
dità d’ insignorirsene, non erano per compor- 
tare, che e’ ritornassero sotto il Dominio Fio- 
rentino, e giovava loro appresso al Pontefice, 
e gli Oratori del Re di Spagna il desiderio della 
bassezza do’ Fiorentini , come troppo inclinati 
alle cose Franzesi. Però uditi in ciascun luogo 
benignamente , tì ottenuta da Cesare per privi- 
legio la coufermazion della libertà , riportarono 
da Venezia, e da Milano quell’ istesse promesse 
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di conservargli in libertà che avevano jwinja di 
comune consenlimento latte loro, peCj ajutarglì 
a liberarsi da’Franzesi, e, il Ppntcficp in nome 
e di consenso di tutti i Potentaii della l^ega , 
gli confortò per un breve al medesimo , ,pro-r 
iTH'tiendo, che da .lutti sarebbero ^difesi poteor 
leinciile^, Ma il soccorso efiicace fu da’ ( 0 ..Ve- 
neziani,. dal Duca di Milano, questo aumenT 
lawdovi le genti , che prima v’aveva . quegli maur 
ddtidovene non piccola quantità . Nella qual cosa 
se avessero ambedue continuato , non avrebbero 
avuto, i Pisani necessità di aderire più all’ uno, 
ohe all’ altro di loro, donde si sarebbe, più. fa,- 
cilmeule conservata la concordia comime , Ma 
acc<jdde presto , che il Duca , alienissimo sepir 
^re <LÌ!m spendere , e (2) iudinato da natura a 
|)rocedere con simulazione , e con arte , .nè pa- 
rendogli , che per, allora potesse pervenire 19 


(1) Mandarono i Veneziani in soccorso de' Pisani 

Gio. Paolo Manfrone, e Soccin Benzone' con 100 fra 
uomini d'arme, e cavalli leggieri, Jacopo Tarsia con 
una compagnia di soldati vecchi; e lo Sforza mandò 
Lodovico Mirandola con una Banda di cavalli . e 3 o'o 
•fanti Tedeschi. . . 

(2) Altre volte ho parlato di sopra, e si parlerà più 

di sotto dell’ inclinazione di Lodovico Sforza a proceder 
con simnlazione; ma in questo 'luogo il <iiovw dichiara 
.assai meglio Tintenziou di lui. Perciocché Lodovico, 
die’ egli sperando di consumare i Fiorentini con la lun- 
ghezza di questa guerra , e che Pisa obbligata a lui 
fosse por venirgli in mano, si< sforzava dinegare i Ve- 
neziani nella guerra di Pisa , e con altrui spesa farsi la 
strada a quanto egli con vana speranza aveva disegnato 
pensando che i Veneztimi mai non dovessero ingerirsi 
di Pisa con invidia grande d'ognune . , . . ^ 
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lui il dominio di Pisa , cominciando a sommi 
nistrare parcamenle le cose ’che dimandavano i 
Pisani , deUe loro occasione d’ inclinare più l’ani- 
mo a’ Veneziani , i quali* senèa rispaimio al> 
cimo gli protvedévano , onite procedette, eh® 
non molti mési- poi%” che i "Franzest avevano 
lasciata la Cittadella v H- Senato Veneziano, pre^ 
gartòùè’ cbn somma' instanza da* Pisani , deliberi' 
d’atxettaré la Città di Pisa in protezione ,'plut^ 
tosto conforlandonegii , che dimostrando essergli 
'molesto liodovico Sforza , ma senza comuni- 
carlo con gli altri Confederati , benché da pn'n- 
cipio'gli avessero confortati a mandarvi gente % 
i quali’ ne* tempi seguenti allegarono essere di- 
sobbligati dalla promessa fatta a* Pisani d’ aiu- 
targli , poiché senza consenso loro avevano coni- 
venuto particolarmente co’ Veneziani . E certis- 
simo , che nè il desiderio di consorvare ad altri 
la libertà , la quale nella propria patria tanto 
amano , nè il rispetto della salute comune , co- 
me allora , e da poi con magnifìche parole 
predkaronO, ma la cupidità sola d’acquistare 
il* dominio di Pisa , tu ragione , che i Vene- 
ziani facessero questa deliberazione , per la quale 
non dubitavano dovere in breve tempo adem- 
pire il d.’siderio loro, con volontà ^* -Pisani 
medesimi , ì quali eleggerebbero volentieri di 
Stare sotto l'Imperio Veneto, per assicurarsi in 
perpetuo di non avere a ritornare nella servii 
de’ Fiorentini . E nondimeno questa cosa fìi più 
volte disputata nel Senato lungamente , ritardan- 
dosi r inclinazione quasi comune , per l’autorità 
d’alcuAt Senatori de più vecchi, e dì maggiore 
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siputazionei. che molto efBcacemente contraddi- 
cevano » ; afìTermaodo , che ’l farsi , pnroprìa la, , di* 
fesa di 'Fisa, era cosa, piena di molte r.difiicultà,: 
per essere quella Città (i) distante molto, per 
terra da’ loro conlìpl , e, molto più distante per 
mare , non polendo essi andarvi se non per 
i^tti, e porti , d’altri, e. con lunga circuizione 
di dotti a due i mari ,• da’ quali è cinta Italia , 
e . però- non si potere senza gravissime , speso 
difenderla dalle molestie contìnue de’ Fiorentini* 
Esigere verisissimo , che quell’ acquisto sarebbe 
moUo, opportuno alF Imperio Veneto , nu,.do-, 
versi prima considerare le diflìcullài del conser- 
varlo-, e molto più le condizioni de’ tempi pre- 
senti e che eHetti potesse partorire questa de- 
liberazione , perchè essendo tutta Italia natural- 
mente' sospettosa della grandezza loro, non 
potrebbe se non estreniamente dispiacere a' 
tulli un aumento tale , il ebe facilmente parto- 
rirebbe maggiori , e più pericolosi accidenti , 
che molti per avventura non pensavaiio , ingan- 
nandosi non mediocremente coloro , che si per- 
suadevano , che gli altri Potentati avessero ozio- 
samente a comportare , che all’ Imperio loro , 
formidabile a tutti gli Italiani , si aggiugnesse 
ropporluoità sì grande del dominio di, Pisa , i 
quali se non erano potenti , come per il pas- 
salo j- a vietarlo. con le forze proprie, avevano 

. tflf ili lìmi" '1 ipiiti , j 


BtatB i 
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(i) La Città di Pisa, dice il tìiomo'^'è posta oltre 
TAppenino, e volta al mar Toscatiò, che in -tutto viene 
a esser diversa dal negozio de’ Veneziani . 
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da alira parte , poiché agli Oltramontani era 
stata insegnala la strada del passare In Italia, 
maggior occasione d’ opporsi - col ricorrere agli 
ajuti forestieri , a’ quali non eSser dubbio , che 
prontamente ricomirebbero , e per odio , e per 
timore , essendo vizio comune degli uomini 
volere piuttosto servire agli strani , che cedere 
, a’ suoi medesimi : e come potersi credere , che 
il Duca di Milano solito a permettere tanto di 
sè , ora alla cupidità , e alla speranza , ora al 
timore , e movendolo al presente non meno lo 
.sdegno, che T emulazione, che ne’ Veneziani 
si trasferisse quella preda , che aveva con tante 
arti procurata per sè , non fosse più presto per 
conturbare di nuovo Italia, che sopportare, che 
Pisa fosse occupata da loro, e benché con le 
parole , e consigli suoi dimostrasse altrimenti , 
potersi molto agevolmente comprendere , non 
^ essere questa la verità del cuore suo , ma insi- 
die , e per fini non sinceri , artificiosi consigli , 
in compagnia del quale esser prudenza il so- 
stentare quella Città , se non per altro , per 
interrompere , che i Pisani non si dessero a lui, 
ma farsi propria questa pausa , e tirare addosso 
a sè .tanta invidia , e tanto peso , non esser 
savio consiglio : doversi considerare , quanto fos- 
sero contrari questi pensieri dall’ opere , nelle 
quali si erano affaticati tanti mesi , c continua- 
mente s’ afiaticavano , perchè non altre cagioni 
avere mosso quel Senato a pigliare l’armi con 
tante spese , e pericoli , che ’l desidèrio 3’ assi- 
curare sè , e tutta Italia da’ Barbari , a che 
avendo con si gloriosi successi dato principio , 
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e nondimeno essendo appena il Re di Francia 
ripassato di là da’ monti , e tenendosi ancora 
per lui con un esercito potente la maggior parte 
del Regno di Napoli , che imprudenza , che 
iniàmia sarebbe , quando era il tempo . di sta-> 
hilire la libertà, e la' sicurtà d’Italia, spargere 
semi di nuovi travagli, i quali (r) potrebbero 
facilitare al Re di Francia il ritornarvi , o al 
Re de’ Romani l’entrarvi , che forse , come ara 
noto a ciascuno, non aveva per quello, che 
pretendeva contro allo Stato loro , maggiore , e 
più àrdente desiderio di questo : non -essere la 
Repubblica Veneta in grado , che lesse costretta 
ad abbracciare consigli pericolosi , o farsi in- 
contro alle occasioni immature , anzi ninno in 
Italia potere più aspettare f » -portunità de’ tem- 
pi, c la maturità delle occasioni, perchè 'le 
deliberazioni precipitose , o dubbie convenivano 
a chi aveva difficili , o sinistre condizioni , o a 
chi stimolato dall’ ambizione , e dalla cupidità 
di lare illustre il nome suo , temeva non gli 
mancasse il tempo , non a quella Repubblica , 
che collocata in tanta potenza , dignità , e au- 
torità , era temuta , e invidiata da tutto il resto 
d’ Italia , e la quale essendo , a rispetto de’ Re, 
e degli altri Principi , quasi immortale e per- 
petua , ed essendo sempre il medesimo nome 
del Senato Veneziano , non aveva cagione 


(0 Allega questa medésima ragione delta tornata di 
Carlo in Italia il Bembo nel lib. 3. nell’ Orazione , che 
so^ra questo soggetto di Pisa fa recitare in Consiglio de' 
Dieci a Marco Bolani. 
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d’affreltar innanzi al tempo 'le' sue deBberarfoni, 
e appartenere piànaUa sapienza , ‘e gravità di 

3 nel Senato i* considerando , eome era - proprio 
egli uomini veramente I prudenti , i pericoli ^ 
che si ' ascondevano sotto queste ■ speranze e 
cupidità 4 e più i fini, che 'i princip) delle cose', 
rifiutali i consigli temerar) , astenersi code, nel-. 
P ocBàStene' di Pisa; come nell’ altre , che ^ s’of- 
ferivano, da spaventare', e irritare gli animi 
degli 'altri,-' almeno insino a 'tanto iche Italia 
fosse- meglio assicurata da’ pericoli ,> e sospetti 
degli Oltramontani , e avvertire sopra tutto di 
non dare causa , che di nuovo vi entrassero , 
perchè . l’esperienza aveva dimostrato' in pocbìs'^ 
rimi* mesi, che tutta Italia, quando non era 
oppressa ' da nazioni straniere , seguitava quasi 
sempre l’autorità del Senato Veneziano , ma 
quando erano Barbari in Italia , in cambio di 
essere seguitato , e temuto dagli altri , bisognava 
che insieme con gli altri temesse le forze fo- 
restiere-. (^este ,, e simili ragioni erano oltre 
alla fc bupidità’^ del nanaero maggiore , - superate 
ancora dalle persuasioni d’ Agostino Barbarico 
Doge di quella Ditlà , la cui autorità era di- 
ventata si grande , che eccedendo la riverenza 
de’ Dogi ■passafi,®ìtB^itàttf piuttosto noine di 

'latenza , che ^ 

sere stato non- fisKci accessi .in quella dignità 
molti anni y b ' Pavère^ preclare doti, e 

onianienli , aveva procedendo artificiosamente 
cdns«^tto,'y‘'chè 'ntolti -Sfenatori j che volentieri 

che por la, fama d’e^ 
sere prudenti., e per la. lunga esperienza , e per 
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l’ avere lOtteoete le' dignità supreme ^ erano nella 
Repubblica di maggiore estimasiotiM , congiun-- 
tisi a ilui i, seguitavano I comunemente , piuttosto 
aiusoi di setta , che; con gravità , o integrità 
Senatoria , i suoi consigli , il quale , cupidissimo 
di lasciare con 1’ampliaKÌone dell’ Imperio chia- 
risama la memoria del , suo * nome , nè tennis 
nando F appetito della gloria , l’ essersi sotto > U 
suo Principato risola di Cipri, mancati i.Re 
della famiglia Lusignana (i) , aggiuntai al Do» 
minio Veneziano, era molto inclinato, che si 
accettasse qualunque occasione d’accrescere . di 
loro Stato : però opponendosi a (xdoro «he i^in 
causa Pisani consigliavano il contrario, dimor 
strava con efficacissime parole , quanto < fosse 
utile , e opportuno a iquel Senato li’acquistare 
Pisa., e quanto importante il reprìmere ^ eoa 
questo mezzo l’ audacia de’ Fiorentini , -per opera 
de’ quali avevano nella morte di -Filippo Maria 
Visconte, perduta, l’occasione d’insignorirsi dèi 
Ducato, di. Milano , e che, per la prontezM 
de’ danari, avevano nella gueira di Ferrara , e 
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(i) S’ aggiunse l' Isola di Cipro al dominio Veneziano 
l’anno 1489 che la Reina Catenna Cornara, sedici anni 
dopo la morte del Re Jacopo Lusignatio sub marito i fu 
éoadoua a Venezia, e ili Doge' Agostino BarbarigOi la 
creato tre anni innanzi, cioè dal i486 ma s’è poi per- 
duta quest’isola l'anno 1Ó70, che Selim H. Imperatore 
de’ Turchi Rimandatovi Esercito, ha presa Nicoaki a* 9 
di. Sesterabre V con tutto il lieguo, fuor che Famagosta, 
la quale ebbe poi l’anno iS^.i a’ cinque d’Agoslo, coma 
Tommaso ' Poreacchi ha scritto nella vita del valoroso Ca- 
pitano di Guerra il Sig. Astonie BagUoni. ; 



. 

nelle altre imprese y nociuto più loro , che alcun 
altro de’ Potentati maggiori: ricordava (pianto 
rare ibssero sì belle occasioni , con quanta in* 
famia si perdessero , « quanto pungati stimoli 
di penitenza seguitassero* chi non , abbracciava , 
non essere le .condizioni d' Italia r tali , che gli 
altri Potentati potessero per ,sè Stessi oppc>rse> 
gli^*e manco .essere da temere, che per que- 
.sta , .0 > indegnazione , o timore ricorressero al 
Re di Francia, perchè nè il Duca di Milano, 
che l’aveva tanto ingiuriato, ardirebbe mai di 
fidarsene ;>nè muovere l’animo del Pontefice 
questi pensieri , nè potere più il Re di Napoli, 
quando bene avesse recuperalo il Regno suo. , 
udire il nume , Franzese , nè l’entrare loro in 
Pisa . benché molesto agli altri , essere accidente 
ri . impetuoso , nè tanto propìnquo il pericolo , 
che per questo s’avesséro gli altri Potentati a 
precipitare a’ rimedj , che s’ usano nell’ ultime 
disperazioni , perchè nelle infermità lente non 
si accelerano le medicine pericolose , pensando 
gli, uomini non dovere mancar tempo a usarle, 

6' se in questa debolezza, e disunione degli 
altri Italiani , ossi per timidità rifiutassero tanta 
occasione , aspettarsi vanamente di poterlo fare 
con maggiore sicurtà , quando gli altri Poten- 
tati fossero ritornati nel pristino vigore , c as- 
sicurati dal timore degli Oltramontani : doversi ' 
per rimedio del troppo timore considerare , 
che (i) fazioni mondane erano sottoposte tutte 


(0 Nel principio del lib. i. questo Autore ha asso- 
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a molti pericoli , ma conoacere'gli nomini savj, 
che non sempre viene innanzi tutto quello di 
male , che può accadere , perchè per beneficio, 
o della fortuna, o del caso molti pericoli > di* 
"Ventano vani, molti sfuggirsene con la pruden* 
za ,* e con l’ industria , d* perciò non doversi 
confondere , come molti poco consideratori della 
proprietà de’ nomi , e della sostanza delle cose , 
affermano , la timidità con la prudenza , nè 
•riputare savj coloro , ehe presupponendo per 
certi tutti i pericoli , che sono dubbj , e però 
temendo di tutti , regolano , come se tutti aves> 
' sero a succedere , le loro deliberazioni , anzi 
non potersi in maniera alcuna ■ chiamare pru- 
denti , o savj coloro , che temono deS fiiloro 
più che non si' debbe : ‘convenirsi molto più 
questo nome, e questa lande agli uomini ani- 
mosi, imperocché 'conoscendo e considerando- i 
pericoli ,' e per questo differènti da’ temerarj , 
che non gli conoscono, e non gli considerano, 
discorrono nondimeno quanto spesso gii uomi- 
ni , ora per caso , ora per virtù , si liberano da 
molte difficoltà . Dunque nel deliberare non 
chiamando meno in consiglio la speranza , che 
la < viltà , nè presupponendo per certi gli eventi 
incerti, non cosi facilmente, come quegli* altri 
^occasioni utili , e onorate rifiutano : però jwo- 

» paura ' • ' • : : ; • ■ 


migliato le cose umane sottopostela molta inséiSilità, at 
un mare concitato da’ venti , al qual luogo corrispondo 
questo . 
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ponendosi innanei ordii la' debolezza,' et 
la disunione degli altri Italiani , la potenza', o. 
la fortuna grande della Repubblica Veneziana ; ' 


la magnanimità , ve gli cserap) gloriosi de’ Padri', 
loro accettassero eoa franco animo la prote- 
zione deoFisiinl, per la. quale penrerrebbei-lono 


eflettoalmente la Signoria di quella Città , uno 
senza dubbio degli scaglioni opportunissimi *a 
salire alla Monarchia di tutta Italia . Ricevette 


adunque il Senato per pubblico decreto In pro-< 
tezione i< Pisani, promettendo espressamente dì^ 
difendere < la' loro libertà : la quale deliberazione 
non fu da principio considerata dal Dura di 
Milano , quanto sarebbe stato conveniente , per- > 
cbò essendo escluso per questo di potervi tenere 
delle sue genti , gli era grato ' avere compagni 
allo spendere, e disegnando per avarizia dimi- 
nuire dei numero de’ soldati che vi teneva , non 


riputava alieno dal benefìcio suo , che Fisa in 
un tempo medesimo fosse cagione di spese gravi 
a’ Veneziani , e a’ Fiorentini , persuadendosi 
okre a ciò , che i Pisani per la grandezza , e 
per la vicinità 'dello Stato suo, e per la me- 
moria' deli’ opere fatte da lui per la loro libe- 
razione , gli fossero tanto dediti , che avessero 
sempre a proporlo a tutti gli altri .. Accresceva 
questi disegni e speranze failari , la persuasione , 
nella quale , poco ricordandosi della varietà della 
cose umane , si nutriva da sè stesso , d* avere 


^'“’UhefarU 'dalla spésa f é inoltre 
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quasi (i) sotto i piedi la fortuna , della quale ‘ 
a^rmava pubblicamente essere' figliuolo; tanto' 
era iovanilo de’ prosperi successi ed enfiato j 
che per opera , e. per i consiglil suoi fosse pas- 
sato il Re dr Francia'^tn i Italia^ attribuendo al 
sè^l’ essere stato privato ■> Piero de’ Medici, poco * 
ossequente alia' sua volontà , delio Stato di 
renze, la ribellione de’ Pisani da’ Fiorentini V-' 
e Tesserei stati 'cacciati del Regno di Napoli gli- 
Aragonesi suoi inimici ; e che poi avendo mu- 
tata sentenza, fosse, .per i consiglile) autorità 
sua 1 proceduta la congiunzione di tanti > Poten- 
tati contró a Carlo, la ritornata di Ferdinando 
nel Regno di Napoli , e la partita del Re di- 
Francia d’ Italia con condizioni indegne di tanta 
grandezza , e che insino nel Capitano , che aveva' 
in custodia la Cittadella di Pisa , avesse ^ potuto 
più la sua , o industria , o autorità 4 che la 
volontà, e i > comandamenti del proprio Re:< 
con le quali regole misurando il futuro, e gim-> 
dicando la prudenza , e l’ ingegno di tutti 'gli 
altri . 1 essere molto inferiore alla prudenza , e 
ingegno suo , si prometteva d’ avere a indiriz- 
zare sempre ad arbitrio suo le cose d’Italia, e 
dì potere con la sua industria * circonvenire 

> ... 

» aggirare -■ < ni; 

^ t- . • ■ . I ■ i . ;i- > • 

Ti*|i I I iil iii» ' "i l l l K|. '^ . "i | " I I I» Il I In i,. 

(1) In queste tante persuasioni , che Lodovico Sfora» ’ 
si fa da sè stesso, vedesi, che ùicilmente cadde dalla 
virtù della prudenza , di che voleva parer superiore agli 
altri nel vizio della .vanagloria , come è detto di sopra 
nel primo libro» * > 
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ciascuno.. La qual rana impressione non dism« 
mulandosi , nè per rlui , nè per i suoi , nè .con 
parole , nè con < dimostrazioni , anzi essendogli 
grato , che cosi fosse creduto,’ e detto da tutti « 
risuonava Milano il di ;e la notte di voci vane, 
e si celebrava per ciascuno con versi lallol c 
volgari , e con pubbliche orazioni , e adulazioni 
la sapienza amnairabiie di Lodovico Sforza^ dalla 
quale (i) dependeva la pace , e la guerra d’Ita* 
ha , esaltando insino al Cielo il nome suo , e 
il cognome i del Moro , il qual cognome , im« 
postogli insino da gioventù perchè (2) era di 
colore bruno , e per oppenione , che già si idin 
vulgava I della sua astuzia , ritenne volentieri , 
mentre durò l’Iraperio suo . Nè fu minore l’au- 
- toiità del Moro nell’ altre Fortezze de’ Fioren» 
tini , che fosse stata in quella di Pisa , parendo , 
che ad aihitrio suo si governassero in Italia 
non meno gl’inimici , che gli amici, perchè se 
bene il Re , udite le querele gravissime fattegli 
dagli Imbasciatori de’ Fiorentini , se ne fosse 
commosso gravemente , e perchè almanco fos* 
sero restituite loro l’ altre , avesse mandato con 
r 

(i) Per questa sua vana presunzione fece Lodovico 
dipinger nel Castel di Milano una Rcina, che denotava 
Italia, con una veste tutta seminata a Città , c innanzi 
le stava uno Scudiero Moro con una scopetta in mano , 
che le nettava la polvere della veste , volendo mostrar 
eh’ egli era l'Arbitro della guerra e della pace d’ Italia , 
intendendo per il Moro sè stesso , che purgasse le Città 
dalla polvere delle guerre . 

<*) Il Gioyio dice , esser opinion d’ alcuni , che non 
dal colore bruno , ma dall’ albero del Moro , eh’ egli 
aveva per impresa, ^Jovico ebbe questo soprannome. 


ì 
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BQOve dommissioni , è con lettere di Ltgnl , Ruf 
berlo di Veste suo cameriere, nondimeno non 
essendo appresso agli altri in maggior prez;»} 
l’ autorità sua , che ella' fosse appresso a sè 
medesimo , fu tanta P audacia di Lignì , il quale 
a molti afl'ermava non procedere così senza 
volontà del Re , che per le commissioni , sue 
fiirono poco stimati i comandamenti Reg) ^ ag- 
giunte alla mala volontà de’ Castellani : però il 
Bastardo di Bienna , il quale per ordine e sotto 
nome di Lignì teneva la guardia di Serezana, 
poi che v’ebbe condotte le genti , e i Commis- 
sarj de’ Fiorentini per riceverne la -possessione , 
la consegnò per prezzo di < venticinquemila du- 
cati a’ Genovesi , e il medesimo fece , ricevuta 
certa somma di danari il Castellano di Sere- 
zanello, essendone stato autore , e mezzano il 
Moro, il quale opposto a’ Fiorentini , benché 
sotto nome de’ Genovesi ,■ il Fracassa* con cento 
cavalli , e quattrocentó fanti impedì , che non 
recuperassero tutte l’ altre Terre, che avevano 
perdute in Lunigiana , delle quali , eoa l’occar 
sione delle genti mandate per ricevere Serezana, 
avevano recuperato una parte ; e poco da pcM 
EntragheS , sotto la custodia del quale erano 
anco le Fortezze di Pietrasanta , e di Mulrone, 
e in cui mano era similmente venuta Librafatia, 
ritenutasi questa , la quale non molti - mesi poi 
concedette a’ Pisani (i) , Vendè quelle per ven- 


(i) Di ciò si lamentano i Genovesi col Messo del 
Duca di Milano , eh' era stato l'Aulore di simil vendita . 
Vedi il VeMovo di Kebio. 
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tisclmila ducati a’ Lucchesi, come precisamente 
ordinò il Duca di Milano , il quale aveva pri- 
ma desiderato , che le conseguissero i Genovesi; 
ma mutata poi sentenza , elesse gratificarne i 
Lucchesi , acciocché avessero cagione d’ ajutare 
più prontamente i Pisani , c per congiugnerse- 
gli più , mediante questo beneficio : le^quali cose 
significate in Francia, con tutto che il Re se 
ne dimostrasse alterato con Ligni , e facesse 
sbandire Entraghes di tutto il Reame , nondi- 
meno ritornando Bono , che oltre a essere stato 
partecipe de’ danari de’ Pisani , aveva trattato in 
Genova la vendita di Serezana , furono accet- 
tate le sue giustificazioni , e raccolto gratamente 
un Imbasciatore de’ Pisani mandato insieme eoa 
lui a persuadere di volere essere Sudditi fedeli 
della Corona di Francia , e a prestare il giura- 
mento della fedeltà , benché non molto poi , 
apparendo vane le sue commissioni fosse licen- 
ziato ; né a Lignì fu imposto altra pena , che , 
per segno d’escluderlo dal favore Regio , tolta- 
gli la facultà di dormire , secondo che era con- 
sueto, nella camera del Re, alla quale fu presto 
restituito, rimanendo in contumacia solamente, 
benché per non molto lungo tempo . Entraghes, 
potendo in queste cose , oltre alla natura del 
Re , e gli altri mezzi e favori , la persuasione 
non falsa , che i Fiorentini fossero necessitati a 
non si separare da lui , perché essendo manife- 
sta per tutto la cupidità de’ Veneziani , e del 
Duca di Milano , si tenera per certo , che ■ essi 

» se essi non fossero reintegrati di Pisa , noa 
harehbono 
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fossero romtegrati ,di ri$a , ition ateboero aceon- 
sentila di coKegarsi eoo ioro' alla t difesa ^d’Italia, 

I alla (}^l cosa cercavano d’indurgli coo' gli ^a> 

, ventivi co’ minacci*- non ' tentaodo-- però per 
allora altro contro a, loro , ma bastandogli- 1 con 
le genti, -che' avevano; messe-- in Pisa-, maote- 
^ nere vìva quella Città , e . non gli lasciare per- 
^,,4ere ioieramenite il Contado , perchè- il pericolo 
-del Regno di Napoli- da ogni altra atra gli 
diveniva ; atteso cne Virginio raccolti al Ragno 
' a, Rapolanq , rC poi nel Perugino , dove dimorò 
qualche giorno , molti soldati , andava > con gii 
altri della Casa Orsina verso TAbniz» , -e al 
^ medesimo cammino andavano con , la compagnia 
loro Cammillu , e Pagolo Vitelli , a’ quali de- 
megando di dare vettovaglie ’ il Castello di Mon- 
telione, fu da loro messo a sacco, da che spa- 
vetilate l’ altre Terre della Chiesa , dove avevano 
a passare , non si ritenendo per i gravi coman-< 
damenti fatti in contrario dal Pontefice c conce^ 
devano loro per lutto alloggiamento e -vetto- 
^.vaglieì per il che, e molto più perché > si. af- 
.iermava, che di Francia veniva per maremuovo 
' soccorso , parendo che le cose Franzesi fossero 
ì^per ricevere nel Reame di Napoli' grande.au- 
^.gumento : nè potendo Ferdinando , il quale era 
senza danari, e con molle, diffioultà-, sostenere 
senza maggiori , ajuti tanto -.peso-, fu costrutto 
di pensai'e per la difesa -sua a nuovi^rìmedj . 
Non' aveaoo gli altri Potentati da principio com- 
preso Ferdinando nella loro confederazione , e 
ancora che 4^. poi che «bbe' ricupérato Napoli, 
i Re dì Spagna avessero fatto instanza , che 
Guicciard. Voi. II. 4 
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e’ vi fosse ammesso , i Veneziani l’ avevano re- 
cusato , persuadendosi le sue necessità essere 
mezzo atto al disegno , che già facevano , che 
in potestà loro pervenisse una parte di quel 
Reame , però Ferdinando privato d’ogni altra 
speranza , perchè di Spagna non aspettava nuovi 
sussid) , nè volevano gli altri Collegati sottomet- 
tersi a tanta spesa, convenne col Senato Ve- 
neziano, promettendo l’osservanza per ciascuna 
delle parti il Pontefice , e gli Oratori de’ Re 
di Spagna in nome de’ suoi Re , che i Vene- 
ziani mandassero nel Regno in soccorso suo il 
Marchese di Mantova loro Capitano con sette- 
cento uomini d’arme (i) , cinquecento cavalli 
leggieri, e tremila fanti , e vi mantenessero 
l’armata di mare , la quale allora vi avevano , 
ma con patto di poter rivocare questi sussid) , 
ogni volta che per difesa propria ne avessero 
di bisogno , e gli prestassero per le necessità 
presenti quindicimila durati , e perchè fossero 
assicurati di recuperare le spese , farebbero , che 
Ferdinando consegnasse loro Otranto, Brindisi, 
e Trani , e consentisse ritenessero Monopoli , 
e Pulignano , che avevano ancora in mano , ma 
con condizione di dovergli restituire quando ne 
fossero rimborsati ; ma non potessero all«jare , 
che , o per conto della guerra , o della guardia, 
o delle tòrtifìcazioni , che vi facessero , passas- 


(i) Il Bembo non mette i cinquecento cavalli, ma 
alle condizioni aggiunge , che riparandosi il Monte di 
Sant’ Angelo , tenuto de’ Franzesi , dovesse esser de* Ve- 
■eziani . 
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sero la somim di ducentomiU ducati ^ i quali 
porli , per essere nel mare di sopra , e perciò 
molto opportuni a Venezia , accrescevano assai 
la loro grandezza , la quale , non avendo più 
chi se gli opponesse , nè essendo uditi più , 
dopo la protezione accettata de’ Pisani , i con- 
sigli di coloro , che avrebbero voluto , che a’ 
venti , che si prosperi si dimostravano , le vele 
più Icutamente si spiegassero, cominciava a di- 
stendersi per tutte le parti d’Italia, perchè ol- 
tre alle cose del Regno di Napoli , e di To- 
scana , avevano di nuovo condotto (i) Astorre 
Signore di Faenza , e accettala la protezione 
del suo Stato , il quale era molto accomodato 
a tenere in timore i. Fiorentini , la Città di 
Bologna , e tutto il resto di Romagna : a questi 
ajuti particolari de’ Veneziani s’ aggiugnevano 
altri ajuti de’ Confederati , perchè il Pontefice , 
i Veneziani , e il Duca di Milano mandavano 
in soccorso di Ferdinando alcune altre genti 
d’anne soldate comunemente, benché H Duca, 
non partitosi ancora in tutto dalla simulazione 
di non contraffare all’accordo di Vercelli, non 
ostante che per consiglio suo si indirizzasse la 
maggior parte di queste cose , recusando che 


(i) 1 Faentini temendo, che Astorre putto, e lor , 
Sig;nore non fosse per mezzo d' alcuni lor Fuomscitì , 
amici de’ Fiorentini, fatto morire, supplicarono a’ Ve- 
neziani , che volessero pigliare il fanciullo in protezione: 
il che essi accettato, mandarono a Faenza uno che go- 
vernasse lo Stato; e condussero il fanciullo a’ loro sti- 
pendi • Bembo , 


I 
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nelle condotte , o in altre apparenze si usasse 
il nome suo , si era convenuto di pagare oc- 
cultamente ciascun mese , per il soccorso del 
Reame , diecimila ducati . L’andata degli Orsini 
e de’ Vitelli fermò le cose dell’Abruzzi , le quali 
erano in manifesto movimento contro a’ Fran- 
zesi , essendosi già ribellato Teramo , e Civrtà 
di Chiari , e dubitandosi , che l’Aquila , Città 
principale di quella regione , non facesse il me- 
desimo , la quale avendo eglino confermata nella 
divozione Franzese , e avendo recuperato per 
accordo Teramo , e saccheggiata Julia nuova , 
quasi tutto l’Abruzzi seguitava il nome de’ Fran- 
zesi , in’ modo che le cose di Ferdinando pa- 
revano per tutto il Regno in manifesta dedi- 
cazione , perchè la Calabria quasi tutta era in 
potestà d’ Ghigni , con tutto che la sua lunga 
infermità , per la quale s’ era fermato in Ghie- 
race , desse comodità a Consalvo di tenere con 
le genti Spagnuole , e con le forze d’ alcuni 
, Signori del Paese , accesa la guerra in quella 
provincia . Gaeta con molte Terre circostanti , 
ubbidiva a’ Franzesi , il Prefetto di Roma con 
la compagnia sua, e con le forze del suo Sta- 
to , recuperate le Castella di Montecasino , in- 
festava Terra di Lavoro da quella banda ; e 
Mompensieri, con tutto che molto l’impedisse 
a usare le forze sue il mancamento de’ danari, 
costringeva Ferdinando a rinchiudersi ne’ luoghi 
forti , oppressalo dalla medesima necessità di 
danari , e di molte altre provvisioni , ma fon- 
dato interamente in sulla speranza del soccorso 
Veneziano , il quale , perchè la convenzione tra 
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loro era stata fatta poco innanzi , non poteva 
essere cosi presto , come sarebbe stato di biso- 
gno. Tentò Moropensieri d’occupare per trat- 
tato Benevento , ma Ferdinando avutone sospetto, 
vi entrò subitamente con lo sue genti . Acco- 
staronsi i Franzesi a Benevento , alloggiando al 
ponte a Finocchio, e avendo preso Fenezano, 
Apice, e molte Terre circostanti, ne’ quali luo- 
ghi mancando loro le vettovaglie , e approssi- 
mandosi il tempo di riscuotere la dogana delle 
pecore della Puglia , entrata delle piò importanti 
del Reame di Napoli , perché era solita ascen- 
dere ciascun anno a (i) ottantamila ducati, che 
tutti si riscuotevano nello spazio quasi di un 
mese , Mompensieri per privare gl’ inimici di 
questa comodità, e non meno per l’estremo 
bisogno delle sue genti, si voltò al cammino 
di Puglia , della qual regione una parte si te- 
neva per sé , un’ altra ne tenevano gl’ inimici , 
nè molto dietro a lui Ferdinando , intento a 
impedire più presto con qualche arte , o dili- 
genza i progressi degl’ inimici , che a combat- 
tere , insino a tanto che i soccorsi suoi non 
arrivassero . Nel qual tempo giunse à Gaeta un’ 
armata Franzesc di quindici legni grossi, e sette 
minori, in sulla quale si erano imbarcati a Sa- 


(i) Il Giovio scrive, che di quella gabellasi cavano 
più di centomila ducati d’ oro ; e che Monpensieri , e 
Persino seguendo il comodo presente , piuttosto che le 
ragioni della guerra , consigliavano , che piuttosto s’ at- 
tendesse a guerreggiare in ^glia , che intorno a Napoli , 
come voleva il Beicaro, e gli altri. 
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vona ottocento fanti Tedeschi condotti delle 
Terre dei Duca di Ghclleri , e quegli Svizzeri, 
e Guasconi , che prima il Re aveva ordinato 
che fossero portati in sulle navi grosse , che si 
dovevano armare a Genova ; alia quale armata, 
l’armata di Ferdinando, che era sopra Gaeta, 
per impedire, che non vi entrassero vettovaglie, 
essendo per mancamento di danari male prov- 
veduta delle cose necessarie , aveva dato luogo 
in modo che essendo entrata nel Porto sicura- 
mente , i fanti posti in terra presero Itri , e 
altre Terre circostanti , e fatte per il pacse molte 
prede , speravano d’ottenere Sessa per opera di 
Giambatista Caracciolo , che prometteva di met- 
tergli occultamente dentro : ma Don Federigo , 
il quale essendosi ridotto con le genti , che lo 
seguitavano intorno a Taranto , ma poi stato 
mandato da Ferdinando al governo di Napoli , 
avutane notizia , entratovi subito fece prigioni 
il (i) Vescovo , e certi altri conscj del trat- 
tato . In Puglia , ove era ridotta la somma della 
guerra , procedevano le cose con varia fortuna 
per l’ uno , e l’ altro esercito , distribuitosi per 
l’ asprezza del tempo per le Terre , nè alcuno 
m una sola per le incapacità d' esse , e atten- 
devano con coiTerie , e cavalcate grosse a pre- 
dare i bestiami , usando piuttosto industria , e 
celerità , che virtù d’armi . In Foggia si era 
fermato Ferdinando con parte delle sue genti , 


(i) A cui Ferdinando, poco aranti la sua morte, 
fece poi tagliar le testa. 


* 
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messe T altre , parte in Troja , e parte in No- 
cera , ove intendendo , che tra San Severo , nella 
qual Terra alloggiava con trecento uomini d’ar- 
me Virginio Orsino , venuto a unirsi con Mom- 
pensieri , e la Terra di Porcina , ove era Ma- 
riano Savello con cento uomini d’arme, si era 
ridotta quantità quasi infinita di pecore, e d’al- 
tre bestie, si mosse con seicento uomini d’arme, 
ottocento cavalli leggieri (i) , e mille cinque- 
cento fanti , e arrivò all’ alba nel dì innanzi a 
San Severo , fermatosi qui con gli uomini d’ar- 
me per resistere a Virginio se si movesse , fece 
correre i cavalli leggieri , che allargandosi per 
tutto il paese predarono forse sessantamila be- 
stie ; ed essendo uscito fuora di Porcina Ma- 
riano Savello a molestargli , lo costrinsero a 
ritirarsi , perduti trenta uomini d’ arme . Questo 
danno, e la vergogna ricevuta fu cagione, che 
Mompensieri raccolte tutte le sue genti andò 
verso Foggia per ricuperare la preda , e l’onore 
perduto , dove succedendogli più di quello , che * 
da principio aveva disegnato , scontrò tra No- 
cera, e Troja ottocento fanti Tedeschi, venuti 
prima per mare a’ soldi di Ferdinando, i quali 
partitisi da Troja , dove era il loro alloggia- 
mento , andavano più per propria temerità , che 
per comandamento del Re , e contro al consi- 
glio di Fabrizio Colonna , che alloggiava me- 


co Settecento scrive il Giovio ; e raccontando questa 
fazione molto bella , e animosa , dà quasi la gloria di 
tutta a Cammillo Vitelli , che quel giorno la prima volta 
usò gli archibugieri a cavallo. 
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desimamente a Trója , per unirsi a Foggia con 
Ferdinando, i quali non potendo salvarsi nè 
con la fuga , nè con l’ armi , nè volendo arren* 
dersi , furono , combattendo , tutti ammazzati , 
non lasciata perciò la vittoria senza sai)gue agli 
inimici . Presentossi poi Moropensieri con l’eser- 
cito ordinato a combattere innanzi a Foggia , 
ma non lasciando Ferdinando uscire fuori altri, 
che i (i) cavalli leggieri , andarono ad allog- 
giare al bosco della ( 2 ) Incoronata , dove stati 
due di con difEcultà di vettovaglie , e riavuta 
la maggior parte delle bestie predate , di nuovo 
tornarono innanzi a Foggia , e alloggiati quivi 
una notte ritornarono il giorno prossimo a San 
Severo , non* avendo condotta tutta la preda 
riavuta , perchè nel ritornarsene ne fu tolta loro 
una parte da* cavalli leggieri di Ferdinando . 
Così disperdendosi le bestie , cavò l’ una parte , 
e l’altra delle entrate della Dogana piccolissima 
utilità. Andarono pochi giorni poi i Franzesi, 
cacciati dalla penuria delle vettovaglie , a Cam- 
pobasso , che si teneva per loro , dal qual luo- 
go' (3) presero per forza U Coglionessa , ov- 


( 1 ) Questi cavalli leggieri erano Greci , di quelli che 
poco prima da Mecedonia erano passati a Foggia , con- 
dotti da’ danari de’ Veneziani . 11 He Ferdinando ancora 
usci fuor di Foggia, ma in modo assicurato, che non si 
parti punto dalle mura , nè dalle porte , ed era difeso 
dall' artiglierie piantate da ogni parte . Giovio . 

( 2 ) Questa è una Chiesa posta in mezzo de’ boschi. 

Il Giovio dice , che la terra di Coglionese non 

fu presa per forza , ma si arrese : e dopo resa , fu da’ 
Tedeschi , e da’ Franzesi minata , ammazzati i terrazzani 
e svergognate le donne. 
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vero Grigonisa Terra vicina , dove da’ Svizzeri 
contro alla volontà de’ Capitani fu usata cru- 
deltà tale , che se bene si empiè il paese di 
spavento , alienò da loro gli animi di molti , 
e Ferdinando attendendo a difendere il me- 
glio che poteva le cose sue , e aspettando la 
venuta del Marchese di Mantova, riordinava in 
tanto le genti con sedicimila ducati , che gli 
aveva mandati il Pontefice , e con quegli , che 
aveva potuti raccorre da sè : nel qual tempo si 
unirono con Mompcnsieri gli Svizzeri , e gli 
altri fanti , che erano venuti per mare a Gaeta : 
e da altra parte il Marchese di Mantova en- 
trato nel Regno , e venuto a Capua per la via 
di San Germano , avendo per il cammino prese, 
parte per forza , parte per accordo, molte Terre, 
benché di piccola importanza , si imi , circa il 
principio di Giugno , col Re (i) a Nocera ; 
dove Don Cesare d’ Aragona condusse le genti, 
che erano state intorno a Taranto . Così ridotte 
in luoghi vicini quasi tutte le forze de’ Fran- 
zesi , e di Ferdinando , superiori le Franzesi d( 
fanti, l’ Italiane di cavalli , pareva molto dubbio 
l’evento delle cose , non si potendo discerr ere , 
a quali delie due parti fosse per inclinare la 
vittoria . Il Re di Francia da altra parte trat- 
tava delle provvisioni di soccorrere i suoi, per- 
chè come ebbe intesa la perdita delle Castella 


(i) Non a Nocera, ma nelle campagne di Foggia, 
scrive il Giovio , che il Marchese di Mantova trovò il 
Re Ferdinando . Ma dopo soggiugne , che s’ unirono, 
presso Lucerà l'un con l’altro. 
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di Napoli , e che per non essere state restituite 
le Fortezze a’ Fiorentini , mancavano alle sue 
genti i danari , e i soccorsi loro , svegliato dalla 
negligenza, con la quale pareva fosse ritornato 
in Francia , cominciò di nuovo a voltare l’ani- 
mo alle cose d’ Italia , e per essere più spedito 
da tutto quello , che lo potesse ritenere , e per 
potere , dimostrandosi grato de’ beneficj rice- 
vuti ne’ suoi pericoli , ricorrere di nuovo più 
confidentemente all’ ajuto celeste , andò in poste 
a Torsi, e poi a Parigi, per satisfare a’ (r) 
voti fatti da sè il dì della giornata di Fornuo- 
vo , a San Martino , e a San Dionigi , donde 
ritornato con la medesima diligenza a Lione , 
si riscaldava ogni dì più in questo pensiero, al 
quale era per sè stesso inclinatissimo, attribuen- 
dosi a grandissima gloria l’avere acquistato un 
Reame tale , e primo di tutti i Re di Francia, 
dopo molti secoli , avere personalmente rinno- 
vata in Italia la memoria dell’ armi , e delle 
vittorie Franzesi , e persuadendosi , che le dif- 
fìcultà , le quali avea avute nel ritornare da 
Napoli , fossero procedute più da’ disordini suoi, 
che dalla potenza , o dalia virtù degl’ Italiani , 
il nome de’ quali non era più nelle cose della 
guerra , appresso a’ Franzesi , in alcuna estima- 
zione , e l’accendevano ancora gli stimoli de- 
gli (2) Oratori de’ Fiorentini , del Cardinale di 


(i) Di questi voti fatti dal Re Carlo nella giornata 
al Taro , si fa menzione di sopra . 

(1) Oltre agli Oratori de’ Fiorentini pone il Giovio 
lungo catalogo di Fuorusciti , che faeevano querelo al 
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San Piero in Vincola , e di Gianiacopo da 
Triulzi , ritornato per questa cagione alla Corte, 
in compagnia de’ quali facevano la medesima 
instanza Vitellozzo , c Carlo Orsino , e dipoi 
il Conte di Molitorio , mandato per il medesi- 
mo e/letto da’ Baroni , che seguitavano la parte 
Franzese nel Regno di Napoli , e ultimamente 
vi andò da Gaeta per mare il Siniscalco di 
Beicari , il quale dimostrava speranza grande di 
vittoria , in caso , che senza più dilazione si 
mandasse soccorso conveniente ; e per contrario 
che le cose di quel Reame, essendo abbando- 
nate, non potevano sostenersi lungamente , e 
oltre a questi , una parte de’ Signori grandi di 
Francia , stati prima alieni dall’ imprese d’Italia, 
confortavano il medesimo per la ignominia, che 
del lasciare perdere l’acquisto fatto , risultava alla 
Corona di Francia, e molto più per il danno, 
che tanta nobiltà Franzese si perdesse nel Rea- 
me di Napoli , nè si raffrenavano questi con- 
cetti per I movimenti , i quali si dimostravano 
per I Re di Spagna dalla parte di Perpignano, 
perchè essendo apparali (i) maggiori In nome, 
che in fatti , e le forze di quei Re più potenti 


Re per sollecitarlo a venire in Italia -, e adduce cagioni 
più copiose delle lor querele , che qui non si leggono . 
Il numero anco de’ querelanti è maggiore , perciocché 
v’ aggiugne Paolo Fregoso Cardinale , ed Ibleto dal Fie- 
sco , Trajano Pappacoda, e altri; ma egli pone questo 
esser successo in Francia dopo la morte del Re Ferdi- 
nando di Napoli . 

(0 Dice il Giovio , che’l Re Ferdinando molto te- 
nace di denari , voleva a Perpignano piuttosto far mo- 
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alla difesa de’ Regni proprj , che all’ offesa de’ 
Regni d’altri , si giudicava sufficiente rimedio 
r aver mandato a Nerbona , e nell’ altre Terre , 
che sono alle frontiere di Spagna , molte genti 
d’arme , non senza compagnia > sufficiente di 
Svizzeri . Però convocati dal Re nel consiglio 
tutti i Signori , e tutte le persone notabili , che 
si trovavano nella Corte , fu deliberato , che con 
più celerità , che si potesse , tornasse in Asti il 
Triulzio , con titolo di Luogotenente Regio , e 
con lui ottocento lance , duemila Svizzeri , e 
duemila Guasconi, c che poco dopo lui passasse 
i monti con altre genti il Duca d’ Orliens , e 
finalmente con tutte l’ altre provvisioni la per- 
sona del Re , il qual passando potentemente non 
si dubitava , che aderirebbero alla volontà sua 
gli Stati del Duca di Savoja , e de’ Marchesi 
di Monferrato e di Saluzzo , opportuni molto 
a fare la guerra contro al Ducato di Milano ; 
e si credeva , che dal Cantone di Berna in fuori, 
il quale aveva promesso al Duca di Milano di 
non l’ offendere , tutti - i Cantoni de’ Svizzeri 
andcrebbero agli stipendj suoi con grandissima 
prontezza . Le quali deliberazioni procederono 
con maggior consentimento per T ardore del 
Re , il quale innanzi che entrasse nel consiglio , 
aveva pregato strettamente il Duca di Borbone, 

» conveniente 


stra d’ un g^nde esercito , raunato per dar' terrore ai 
nemici, che far guerra, conoscendo, che non si poteva 
far senza gran numero di danari. 
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Si 

che con efficaci parole dimostrasse’ essere ne- 
cessario Il fare potentissimamente la guerra , e 
poi nel consiglio ribattuto con la medesima cal- 
dezza l’Ammiraglio , Il quale seguitato da po- 
chi , aveva non tanto contraddicendo diretta- 
mente , quanto proponendo molte difficultà , 
cercato d’ Intiepidire per Indiretto gli animi de- 
gli altri : e afTermava II Re palesemente , che 
in potestà sua non era di fare altra delibera- 
zione , perchè la volontà di Dio lo costrìngeva 
a ritornare In Italia personalmente . Fu delibe- 
rato nel medesimo consiglio, che trenta navi , 
tra le quali una Caracca grossissima detta la (i) 
Normanda , e un’ altra Caracca grossa delia 
Religione di Rodi , passassero dalla Costa del 
Mare Oceano ne’ Porti di Provenza , dove 
s’ armassero trenta tra Galee sottili , e Galeoni , 
per mettere con sì grossa armata nel Reame 
di Napoli , soccorso grandissimo di gente , di 
vettovaglie , di munizioni , e di danari ; e non- 
dimeno , che non aspettando che questa fosse 
in ordine , si mandasse subito qualche navlle 
carico di gente , e vettovaglie . Oltre a tutte le 
quali cose fu ordinato , che a Milano andasse 
RIgauIt Maestro di Casa del Re , perchè II 
Duca , benché non avesse dato le sue Caracche, 
nè permesso l’armarsi per il Re a Genova , e 
restituito solamente i legni presi a Rapalle , ma 


(i) Sopra questa Nave Normanda , eh’ era secondo 
il Bembo, di 1200 botti di portata, vennero, come dirò 
di sotto , Vitellozzo Vitelli , e Carlo Orsino . 
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non le dodici Galee ritenute nèl porto di Ge- 
nova , si era sforzato di scusarsi con la inob- 
bedienza de’ Genovesi , e tenuto continuamente 
con varie pratiche uomini suoi appresso al Re, 
al quale aveva di nuovo mandato Antonmaria 
Falavisino , affermando che era disposto a os- 
servare l’ accordo fatto , dimandando gli fosse 
prorogato il tempo di pagare ai Duca d’Orliehs 
i cinquantamila ducati promessi in quella con- 
cordia ; dalle quali arti benché riportasse pic- 
colo frutto , essendo notissima al Re la mente 
sua , si per l' altre azioni , si perchè , per le 
lettere , e instruzioni sue , che erano state in- 
tercette , era venuto a luce essere da lui stimo- 
lati continuamente il Re de’ Romani , e i Re 
di Spagna a muovere la guerra in Francia , 
nondimeno sperandosi , che forse il timore lo 
indurrebbe a quello , da che era aliena la vo- 
lontà , fu commesso a Rigault , che non dispu- 
tando della inosservanza passata , gli significasse 
in potestà sua essere di cancellare la niemurìa 
dell’ ofl’ese , cominciando a osservare , rendendo 
le galee , concedendo le Caracche , e permet- 
tendo l’armare a Genova , e gli soggingnesse 
la deliberazione della passata del Re , la quale 
sarebbe con gravissimo suo danno , se mentre 
gli era offerta la facoltà . non ritornasse a quel- 
r amicizia , la quale il Re si persuadeva , che 
egli piuttosto per sospetti vani , che per altra 
cagione avesse imprudentemente disprezzaia. Già 
la fama degli apparati , che si facevano , tra- 
passata in Italia aveva dato molta alterazione 
a’ Collegati , e sopra tutti Lodovico Sforza , 
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essendo il primo esposto all’ impeto degl’ inimi- 
ci , si ritrovava in grandissima ansietà , inteso 
massimamente, che dopo la partita di Bigault 
dalla Corte , il Re con parole , e dimostrazioni 
molto ' brusche aveva licenziati tutti gli agenti 
suoi , il perchè rivoltandosi nella mente la gran- 
dezza del pericolo , e che tutti i travagli della 
guerra si riducevano nel suo Stato , si sarebbe 
facilmente accomodato alle richieste del Re , se 
non l’ avesse ritenuto il sospetto per la conscienza 
delle offese fattegli , per le quali era generata 
da ogni parte tale diihdenza , che e’ fosse più 
dilRcile trovare mezzo di sicurtà per ciascuno, 
che convenire negli articoli delle di/Tcrenze ; 
perchè togliendosi alla sicurezza dell’ uno , quel 
che si consentisse per assicurare l’ altro , niuno 
voleva rimettere nella fede d’ altri , quel che 
1’ altro ricusava di rimettere nella sua : cosi stri- 
gnendo la necessità Lodovico a prender quel 
consìglio , che gli era più molesto , per cercare 
almeno di allungare i pericoli , continuò con 
Rigault farti medesime, che aveva usate insino 
allora, affermando molto cfEcacemente , che fa- 
rebbe ubbidire i Genovesi , ogni volta che il 
Re desse nella Città d’Avignone sicurtà suffi- 
ciente per la restituzione delle navi , e che 
ciascuna delle parti promettesse , dando ostaggi 
per l’osservanza, che cose nuove in pregiudi- 
cio dell’ altra non si tentassero. La qual pratica 
continuata molti giorni , ebbe finalmente per 
varie cavillazioni , e difficultà , che s’ interpone- 

* aspre 
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vano , r eletto medesimo , che avevano avuto 
r altre , ma Lodovico , non consumando questo 
tempo inutilmente (i) , mandò, mentre pende- 
vano questi ragionamenti , uomini al Re de* 
Romani per . indurlo a passare in Italia con 
l’ajuto suo, e de’ Veneziani , c a Venezia, man- 
dò Imbasciatori a ricercargli , che per provve- 
dere al pericolo comune , concorressero a questa 
spesa , e che mandassero verso Alessandria i 
sussidj , che fossero necessari per opporsi- a* 
Franzesi , il che da loro fu offerto di lare 
prontissimainente , ma non mostrarono già la 
medesima facilità nella passata d^ Re de’ Ro- 
mani , poco amico alla loro Repubblica , rispetto 
a quello possedevano in terra ferma , apparte- 
nente all’ Imperio , e alla Casa d’Austria ; nè 
si contentavano , che a spese comuni si con- 
ducesse in Italia un esercito , che in tutto de- 
pendessc da Lodovico : nondimeno continuando 
Lodovico di farne instanza , perchè oltre all’ altre 
ragioni , che lo movevano , le forze sole de’ 
Veneziani nello Stato di Milano gli erano so- 
spette , dubitando quel Senato , ;:he egli , il 
quale » sapevano essere grandemente impaurito, 

I era noto 


(i) Non pur consentirono, dice il Giovio , i Vene- 
ziani a chiamar l’ Imperatore , come qui sotto soggiugne, 
in Italia ; ma ancora Papa Alessandro contro ai Franzesi, 
e i Fiorentini . 11 Benho vi aggiugne di più il consenso 
del Re di Spagna , e dice , che perciò i Veneziani , e 
Lodovico mandarono denari a Cesare , e cosi anco il 
Papa per assoldar quattromila Svizzeri . 
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non si precipitasse a riconciliarsi col Re di Fran- 
cia , prestò finalmente il suo consentimento , e 
mandò per la cagione medesima a Cesare Am- 
basciatori . Temevano ancora i Veneziani , e il 
Duca , che i Fiorentini , come il Re avesse 
passalo ì monti , non facessero nella riviera di 
Genova qualche movimento : però ricercarono 
Giovanni Benlivogli , che con trecento uomini 
d’arme , co’ quali era condotto da’ Confederati, 
assaltasse da’ confini di Bologna i Fiorentini , 
promettendogli , che nel tempo medesimo sareb- 
bero molestati da’ Senesi , e dalle genti , che 
erano in Pisa, e offerendogli d’obbligarsi in 
caso , che occupasse la Città di Pistoja , a con- 
servarvelo: di che, benché il Bentivoglio desse 
loro speranza , nondimeno avendone l’ animo 
molto lontano , e temendo non poco della ve- 
nula de’ Franzesi , mandò occultamente al Re 
a scusarsi delle cose passate per la necessità del 
sito , nel quale ò posta (i) Bologna, e a offe- 
rire di voler depender da lui , e d’astenersi per 
rispetto suo da molestare i Fiorentini . Ma non 
bastava la volontà del Re , benché ardentissima, 
a mettere a esecuzione le cose deliberate , con 
tutto che 1’ onore proprio , e i pericoli del Re- 
gno di Napoli ricercassero prestissima espedi- 
zione , perché il Cardinale di San Malò , in 
cui mano era , oltre al ( 2 ) maneggio de’ danari, 


(i) Cioè in mezzo a' nemici collegati, e a* Fio- 
rentini . 

(i) Di sopra nel lib. i. ha detto che Guglielmo Bris- 
•oiietto , allora Vescovo di S. Malò, era sopra le finaa-. 

Guicciard. Voi, IL Ji 
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ia somma di tutto il governo , bencliè aperta- 
mente non contraddicesse, difFeriva tanto, con 
allungare i pagamenti necessarj , tutte l’espedi- 
zioni , che provvisione alcuna a efFetto non si 
conduceva , mosso , o per parergli miglior mezzo 
a perpetuare la sua grandezza , non facendo 
spesa alcuna, che non appartenesse all’ utilità 
presente , o a’ piaceri del Re , non avere ca- 
gione di proporre ogni giorno difTicultà di cose , 
e necessità di danari , o perchè , come molti 
dubitavano, corrotto da premj, e da speranze, 
avcSvSe segreta intelligenza , o col Pontefice , o 
col Duca di Milano . Nè a questo rimediavano 
i conforti , e comandamenti del Re , pieni qual- 
che volta di sdegno, c di parole ingiuriose, 
perchè conoscendo qual fosse la sua natura , gli 
satisfaceva con promesse contrarie agli effetti , 
e così cominciata a ritardarsi per opera sua 
r esecuzione delle cose disegnate , si tui'barono 
quasi in lutto per un accidente inaspettato, che 
sopravvenne . Imperocché alla fine del mese di 
Maggio il Re , quando ciascuno aspettava , che 
non molto poi si movesse per passare in Italia, 
deliberò d’andare a Parigi, allegando che, se- 
condo il costume degli antichi Re , voleva in- 
nanzi si partisse di Francia , pigliare licenza 
con le cerimonie consuete (i) da San Dionigi, 


Z6f e aveva grandissima introduzione in tutte le faccende 
importanti del Regno di Francia . ... 

(i) Vedesi, che gli uomini molte volte si vagliono 
^ella coperta, della Religione por velare le proprie pas^ 
sioui: il che di presente si vciihca nel Re Carlo y che 
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e’ nel passare ua Torsi, da S. Martino, e che 
avendo disposto di passare in Italia abbondan- 
tiss'kiuo di danari , per non si ridurre nelle ne- 
cessità , nelle quali- era stalo l’ anno dinanzi', 
bisognava, che inducesse l’ altre Città di Fran- 
cia ad accomodarlo di danari , con l’ esempio 
della Città di Parigi , dalla quale non otterrebbe 
essere accomodato , se non v’ atidasse personal- 
mente , e che approssimandosi in là , làrebbe 
più sollecite cavalcare le genti d’ arme , che si 
movevano di Normandia , e di Piccardia , affer- 
mando che innanzi alla partita sua spedirebbe 
il Duca d’Orliens, e che in termine d’un mese 
sarebbe ritornato a Lione . Ma si credette, che 
la più vera e principale cagione fosse , d’ essere 
egli innamorato in camera della Rcina , la quale ' 
poco avanti era andata a Torsi con la sua cor- 
te : nè potettero i consigli de’ suoi , nè gli stretti 
preghi , e quasi lacrime degl’ Italiani , rimuo- 
verlo da questa deliberazione, i quali gli dimo- 
stravano quanto fosse dannoso il perdere il tem- 
po opportuno alla guerra , massimamente in 
tante necessità de’ suoi nel Regno Napoletano , 


and iva a visitar la Dama -, e fingeva d’ andar a pigliar 
li .'nza da S. Dionigi, e da S. Martino; così a’ tempi 
nostri ne’ tumulti della Francia contro al presente Re 
Carlo IX. molti Principi simulando Religione , e dicendo 
di voler difender In libertà delle conscienze, aspiravano 
alla Corona di Francia, volendo privarne il He, ch’era 
fanciullo, e la madre eh’ è forestiera . Cosi CJiovanni Ga- 
leazzo Visconti, che fu primo Duca di Milano, simu- 
lando Religione, e d'andar per voto alla Madonna del 
Monte sopra Varesio, fece prigione Barniibò suo Zio, 
che gli teneva occupato lo Stato. 
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c quanto fosse perniciosa la fama , clic volé- 
rel^e per Italia , che si fosse allontanato , quando 
‘ doveva approssimarsi , variarsi per ogni piccolo 
accidente , per ogni leggier romore , la ^riputa- 
zione delle imprese , ed esser molto difficile il 
ricuperarla , quando è cominciata a declinare , 
quando ben si facessero poi effetti molto mag- 
giori di quegli, che gli uomini prima si erano 
promessi: i quali ricordi disprezzando egli, ed 
essendo soprastato un mese di più a Lione , si 
mosse a quel cammino , non avendo spedito 
altrimenti il Duca d’Orliens, ma solo mandalo 
in Asti con (i) * non molta gente il Triulzio, 
non tanto por le preparazioni della guerra , 
quanto per stabilire nella sua divozione Filippo 
Monsignore , succeduto nuovamente , per la 
morte del piccolo Duca suo nipote, nella Du- 
cea di Savoja; nè si fece innanzi alla partita 
sua per le cose del Regno altra provvisione , 
che di mandare con vettovaglie sei navi a Gae- 
ta , dando speranza , che presto seguiterebbe 
F armata grossa , e di provvedere per mezzo di 
mercatanti , a Firenze ( benché tardi ) quaranta- 
mila ducati per fargli pagare a Mompensieri , 
perchè i Svizzeri, e i Tedeschi avevano pro- 
testato , che non essendo pagati innanzi alla 
fine di Giugno, passerebbero nel campo degli 
inimici . Rinoasero a Lione il Duca d’Orliens, 

* poca gente 


(0 Con due Bande di cavalli) dice il 6i0¥io. 
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il Cardinale di San Malò, e tutto il consiglio, 
con commissione d’accelerare le provvisioni , alle 
quali se il Cardinale era proceduto lentamente 
in presenza del Re , procedeva molto più len- 
tamente , essendo assente : ma non potevano le 
cose del Reame di Napoli aspettare la tardità 
di questi rimedj , essendo ridotta la guerra in 
termine , per gli eserciti congregati da ogni 
banda , e per molte diÀìcultà , che da tutte due 
le parti si scoprivano, che era necessario, che 
senza più dilazione si terminasse la guerra . 
Aveva Ferdinando , poi che ebbe unito seco le 
genti Veneziane , presa la Terra di Castel Iran- ' 
co , dove si unirono seco con dugento uomini 
d’arme (i) Giovanni Sforza Signore di Pesaro, 
e Giovanni da Gonzaga Fratello del Marchese 
di Mantova condottieri de’ Confederati , in modo 
che in tutto erano nel suo campo mille dugento 
uomini d’arme, mille cinquecento cavalli leg- 
gieri , e quattromila fanti , e i Franzesi nei 
tempo medesimo si erano accampati a Circelle, 
propinquo a dieci miglia a Benevento , appresso 
a’ quali accostatosi Ferdinando a quattro miglia, 
si pose a campo a Frangete di Monteforte , il 
qual luogo, perchè era ben provveduto, non 


(i) Giovanni Sforza, per quanto si legge nel Giovio, 
era entrato in Renevento per soccorrer quella Città d’or- 
dine del He : il che fu cagione , che fosse difesa , tor- 
nandosene i Franzesi indietro a Murcone , e Giovanni 
Gonzaga intorno al Castello di Porto, menò in soccorso 
del He una banda di cavalli , pagata dei suoi proprj 
danari . 
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non presero al primo assalto . Levaronsi I Fran- 
«esi da Circeile per soccorrerlo , ma non arri- 
varono a tempo, essendosi per timore del se- 
condo assalto arrenduti , lasciata la Terra a 
discrizione, i (i) fanti Tedeschi che la guar- 
davano : la qual cosa ronosciula da’ Franzesi , 
sarebbe stala cagione della loro felicità , se , o 
per imprudenza , o per mala fortuna non aves- 
sero perduta tanta occasione , perchè ( cosi 
confessa quasi ciascuno ) avrebbero quel giorno 
facilmente rotto l’esercito Inimico , perchè oc- 
cupala la maggior parte nel sacco di Frangete , 
non attendeva a’ comandamenti de’ Capitani , i 
quali vedendo che già tra i Franzesi , e l’ al- 
loggiamento loro non era In mezzo altro che 
una valle, si sforzavano con grandissima dili- 
genza di rimettergli insieme. Conobbe Mom- 
pcnsieri si grande occasione , conobbela Virginio 
Orsino, de’ quali l’uno comandava, l’altro, 
dimostrando la vittoria certa , pieno di lacrime 
pregava , che non tardassero a passare la valle , 
mentre che nell’ alloggiamento Italiano era piena 
ogni cosa di confusione, e di tumulto, mentre 
che i soldati , attendendo parte a rubare , parte 
a portar via le cose rubale, non udivano l’im- 
perio de’ Capitani . Ma Persi uno de’ principali , 
dopo Mompensieri, dell’esercito, mosso o da 
leggierezza , giovenile , o come più sì credette. 


(i) ]Von fanti Tedeschi, ina 400 ftuasconi, scrive il 
fr/eWo eh’ erano in Frangello : i rjuali battuto, c rotto il 
muro da non molti colpi d’ arliglieria , a' conforti di 
CerbcUione s' arresero per paura insieme col Castello . 
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da invidia della sua gloria , allegando il disav- 
vantaggio del passare la (i) valle , salendo sotto 
i piedi quasi degl’ inimici , e il sito forte del 
loro alloggiamento , e confortando scopertamente 
i soldati a non combattere , impedì cosi saluti- 
fero consiglio, e si crede, che instigati da lui 
i Svizzeri , e i Tedeschi , domandando danari , 
tumultuarono , però Mompensieri costretto a 
ritirarsi , ritornò a Circelle , ove dandosi il giorno 
seguente la battaglia ( 2 ) , Cammiilo Vitelli , 
mentre che allato alle mura fa egregiamente 
r ufficio di Capitano , e di soldato , percosso 
nella testa da un sasso terminò la vita sua ; per 
il qual caso i Franzesi , non espugnato Circelle, 
ne levarono il campo , e se ne andarono verso 
Arriano , disposti nondimeno i Capitani a ten- 
tare , se n’avessero avuta occasione, la fortuna 
della giornata . Al qual consiglio era in tutto 
contrario il consiglio dell’ esercito Aragonese , 
stando massimamente fermi , specialmente 1 Prov- 
veditori Veneziani in questa sentenza , perchè 
sapendo , che gf inimici cominciavano a patire 
di vettovaglie , e che erano senza danari , e 
vedendosi procedere in lungo i soccorsi di Fran- 
cia , speravano , che giornalmente avessero a cre- 
scere i sinistri , e le incomodità loro , e che in 


(1) Questa valle è descrina dal Giovio , il quale di- 
ce che col parer di Persi , convennero anco Paolo 
Orsino, e il Liviano , tenendo , che non fosse partito 
savio r assaltare i nemici . 

(^y n Giovio si stende assai nelle lodi di Canunillo 
Vitelli . 
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ahre parli del Regno avessero medesiniamcDtd 
ad avere maggiori molestie, perché nell’Abruzzi, 
dove nuovamente Annibaie , figliuolo naturale 
del Signore di Camerino , andato volontariamente 
a servire Ferdinando con quattrocento cavalli a 
spese proprie , aveva rotto II Marchese di Bi- 
tonto , si aspettava con trecento uomini d’arme 
il Duca d’ Urbino condotto di nuovo da’ Col- 
legati ; la fortuna de’ quali , e le condizioni 
maggiori egli seguitando, aveva abbandonato la 
condotta de’ Fiorentini , alla quale era obbligato 
ancora per più di un anno , scusandosi , che 
per essere feudatario della Chiesa, non poteva 
non ubbidire a’ comandamenti dei Pontefice , 
contro al quale andando Graziano di Guerra 
per opporsegll , assaltato nel piano di Sermona 
dal Conte di Celano , e dal Conte di Popoli 
con trecento cavalli , e con tremila fanti paesani, 
gli messe in fuga. Ma (i) con la perdita del- 
r occasione del vincere intorno a Frangete , era 
cominciata a declinare manifestamente la fortuna 
de’ Franzesi , concorrendo in un tempo mede- 
simo quasi infinite difficultà , inopia estrema di 
danari , carestia di vettovaglie , odio de’ popoli, 
discordia de’ Capitani , disubbidienza de’ soldati, 
e la partita di molti dal campo, parte per nc- 


(i) Avevano i cavalli leggieri intorno a Frangetto, 
con le bande de’ Greci attaccato la battaglia nella valle, 
ov' era corso Virginio Orsino, e sarebbe passata bene 
-quella impresa per i Franzesi, se gli Svizzeri, mutati 
a animo, non avessero in cambio di combattere , comiiv- 
ciato a domandar le paghe, e il donativo. Giono. 


Digitized by Gocjgle 




73 

cessiti, parte per volontà, percliè nè dal Kca« 
me avevano avuto iarultè di cavare , se non 
pochi danari , nè di Francia erano stati di quan» 
tilà alcuna provveduti , essendo stata troppo 
tarda la provvisione de’ quarantamila ducati man« 
dati a Firenze , di maniera che non potevano 
per questo , e per la vicinità di molte Terre 
sostentate dalla propinquità degl’ inimici , fare i 
provvedimenti necessarj per avere le vettovaglie, 
e l’esercito era pieno di disordini , essendo in- 
deboliti gli animi de’ soldati , e i Svizzeri , e i 
Tedeschi dimandando ogni di tumultuosamente 
di essere pagati , e nocendo molto a tutte le 
deliberazioni la contraddizione continua di Fcr^ 
a Mompensieri : costrinse la necessità il Prin- 
cipe di Eisignano (i) a partirsi con le sue genti 
per andare alla guardia del proprio Stato , per 
timore delle genti di Consalvo , e molti de’ sol- 
dati del paese alia giornata si sfilavano , perchè 
oltre al non avere ricevuti mai danari; erano 
mal trattati 'da’ Franzesi , e da’ Svizzeri nella 
divisione delle prede , e nella distribuzione delle 
vettovaglie : per le quali difiicultà , e sopra tutto 
per la strettezza del vivere , era l’esercito Fran- 
zese necessitato ritirarsi appoco appoco di un 
hiogo in un altro , il che diminuiva grandemente 
la riputazione sua appresso a’ popoli, e benché 


(i) Si partirono anco per la medesima cagione il ^ 

Principe di Salano , e il Conte di Consa dall' esercita 
Franzese, e andarono a’ loro Stati, o disperati deli’ im- 
presa, o, come essi dicevano, per richiamare Obignino 
di Calabria , e provveder nuovi eserciti , Giovio . 
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gl’ inimici andassero continuamente seguitando , 
non perciò speravano d’ avere facultà di com- 
battere , e^me sopra tutto Mompensieri , e Vir- 
ginio desideravano , perchè per non es^re sfor- 
zali a combattere , alloggiavano sempre in luoghi 
forti , e ove non potessero essere impedite le 
sue comodità , co’ quali andando a unirsi Fi- 
lippo Rosso condoltiere de’ Veneziani , con la 
sua compagnia di cento uomini d’arme, era 
stato rotto dalle genti del Prefetto di Roma . 
Finalmente essendo i Franzesi alloggiali sotto 
Monte Calvoli , e C.asalarbore presso ad Ar- 
riano , Ferdinando accostatosi loro per tanto 
spazio , quanto è il tiro di una balestra , ma 
alloggiando sempre in sito forte , gli ridusse in 
necessità grande di vettovaglie , e gli privò me- 
desimamente deir uso dell’ acqua : donde delibe- 
rati di andarsene In Puglia , dove speravano 
avere comodità di vettovaglie , e temendo nella 
propinquità degl' inimici , delle dlfbcullà , che 
facilmente sopravvengono agli eserciti , che si 
ritirano , levatisi tacitamente al principio della 
notte camminarono innanzi si fermassero venti- 
cinque miglia (i) . Seguitogli la mattina Ferdi- 


(f) Attribuisce il Giovio il consiglio di seguitar l'eser- • 
cito Franzese a Fabrizio Colonna, acciocché paresse, 
die’ egli , ette chi volontarianjenfe si partiva , fosse cac- 
ciato . e messo in fuga per forza ; il che piacque al Re, 
e al Marchese di Mnotova . Ma dove qui dice , che il 
Re disperò di poterli giugiiere, è contrario al Giovio, il 
quale scrive, che gnu furia di cavalli si diede a perse- 
guitare la retroguardia, iu modo che la Cavallerìa Fran- 
zese eoa gran fatica sosteneva coloro, ebe gli steigue- 
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nando,ma disperandosi di potere aggiugnergli , 
si accampò a Giesualdo , la qual Terra avendo t 
già sostenuto quattordici mesi l’assedio di . . . 
famosissimo Capitano , fu da lui espugnata in 
un giorno solo, cosa che ingannò molto i Fran- 
zesi, perchè avendo deliberato di Fermarsi in 
Venosa , Terra forte di sito , e molto abbon- 
dante di vettovaglie, la credenza che ebbero , 
che Ferdinando non cosi > presto pigliasse Gie- 
sualdo , fu cagione , che perdessero tempo in 
Àiulla (i) , là qual Terra avevano presa , c sac- 
cheggiavano , onde innanzi partissero , sopmg- 
giunti da Ferdinando , che preso Giesualdo , 
accelerò il cammino , benché a battessero una 
parte de’ suoi , trascorsa innanzi al campo , non 
potendo ridursi a Venosa , vicina ad otto mi- 
glia , si fermarono ad Atella con intenzione 
d’ aspettare , se da parte alcuna venisse soccorso* 
e sperando per la vicinità di Venosa , e di molte 
altre Terre circostanti , che si tenevano per loro, 
poterne ricevere comodità di vettovaglie : ac- 
campowisi subito Ferdinando , intento tutto ad 

* in altro tempo * ributtassino 


vano, e bisognò levar gli schioppettieri Tedescbi del 
mezzo della battaglia , per levarsi ' l’ esercito dalle spalle . 

(i) Questa terra è dal Giovic chiamata Aversa ; il 
che però è tu^' uno ; perciocché Aversa fu edificata nelle 
ruine di Atellà : ma bene è da considerare , che in molti 
capi di questo assedio sono i due Istorici discordanti . 
Qui furono fatti discorsi molto belli fra Virginio Orsino, 
e Mompensieri intòmo al governar questa guerra, i quali 
ci leggono nel Giovio . - 
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impedirle loro , poi che vedeva presente la sp^ 
ranza di ottenere la vittoria senza perìcolo , e 
senza sangue , e perciò attendendo a fare all’ in> 
torno molte tagliate , e a insignorirsi delle Terre 
vicine , non lasciava indietro diligenza , o open 
alcuna . Ma le diflicultà de’ Franzesi gli ren- 
devano ogni giorno le cose più facili , perchè 
i fanti Tedeschi, non avendo (poi che furono ' 
levati del suo pa^ ) ricevuto pagamento , se 
non per due mesi , ed ^endo passati tutti i 
termini in vano aspettati , se n’ andarono nel . 
campo di Ferdinando , onde crescendo a lui 
facuìtà d’ infestare più gl’ inimici , e di più di- 
stendersi , vi sì conducevano più difHcìlmente le 
vettovaglie , che venivano da V enosa , e dall’ al- 
tre Terre circostanti . Nè in Atella era tanto 
da vìvere, che bastasse a sostentare molti giorni 
i Franzesi , perchè vi era piccola quantità di 
grano , e avendo gli Aragonesi rovinato un 
Mulino, il quale era sul fiume, che corre pro- 
pinquo alle mura , pativano anco di macinato , 
non si alleggerendo le incomodità presenti per 
la speranza del futuro , poiché da parte alcuna 
non appariva segno di soccorso . Ma l’avversità 
che sopravvenne in Calabria messe in ultima 
rovina le cose loro , perchè avendo Consalvo 
per l’ occasione della infermità lunga d’Obigni , 
per la quale molti de’ suoi erano andati all’e- 
sercito di Mompensieri , preso più (i) Terre 


(0 Le terre prese da Consalvo fiirono Squillace, 
Simari , Crotone , Seminara , Kieestro, e Terranuova , e 
poi Cosenza. 


Digitized by Google 




in quella Provincia , si era idtiraannaìte con gÙ 
Spagnuoli , e con molti soldati - del paese fer- 
mato a X Castroviliove , dove avendo notizia , 
che a Laino erano il Conte di Meleto , e (i) , 
Alberigo da San Severino, e molli altri Baroni 
con numero di gente , quasi pari aMe sue , e 
che ' ingrossando continuanaente , disegnavano , 
come fossero più potenti, d’andare ad assaltar- 
lo , deliberò di prevenire , sperando di oppri- 
mergli incauti , per la sicurtà , che avei'ano ddl 
sito del loro alloggiamento , perchè il Castello 
di Laino è posto in sul fiume Sapri , che di- 
vide la Calabria dai Principato , e il Borgo è 
dall* altra parte del fiume , nel quale alloggiando 
erano guardati dal Castello contro a chi venisse 
ad assaltargli per il cammino diritto , e tra Lai- 
no , e Castroviliove erano Murano , e alcune 
Terre dei Principe di Bisignano , ches si tene- 
vano per loro. Ma Consalvo con diverso con- 
siglio , parti con tutta la sua gente da Castro- 
viliove poco innanzi alla notte , e uscendo della 
strada diritta , prese il cammino largo , ancor 
che • molto più lungo , e diificile , perchè s’ave- 
vano a passare alcune montagne , e condotto 
in sul fiume , avviò la fanteria alla via del pon- 
te , che è tra ’l Castello di Laino , e il Borgo, 
il qual ponte per la medesima sicurtà era guar- 

» Castrovillare 


(z) Amerigo Io ehiama il Giovio , e dice , che vi fu 
morto neM' oppression che Coosalvo fece degii Angioini 
a Laino. 
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dato negllgpniemente , egli con la cavalleria pas* 
salo il fiume a guazzo due miglia più aito , 
arrivò innanzi dì al Borgo , e trovali gl’ inimici 
senza scorte , e senza guardia , gli ruppe in un 
momento, pigliando undici Baroni, e quasi tutta 
la gente , «perchè fuggendo verso il Castello pei« 
cuotevano nella fanteria , che aveva già occu»- 
palo il passo del ponte . Per questa onorata 
opera , la quale fu la prima delle vittorie , che 
ebbe Consalvo nel Regno di Napoli , ricuperate 
alcune altre terre di Calabria , e aumentate le 
forze , andò con seimila uomini ad unirsi col 
campo che era intorno ad Atella , al quale erano 
arrivati (i) pochi di innanzi cento uomini d’ar- 
me del Duca di Candia , soldato de’ Confede- 
rati , perché egli col resto della compagnia era 
rimasto in Terra di Roma; Per la venula di 
Consalvo si strinse più l’assedio, perchè Atella 
fu circondata da tre parti , ponendosi da una 
le genti Aragonesi, dall’altra le Veneziane, e 
dalla terza le Spagnuole, donde s’impedivano 
le vettovaglie , che vi venivano , quasi intera- 
mente, correndo massimamente per lutto gli 
Stradiotli de’ Veneziani , i quali presero molti 
Franzesi, che ne conducevano da Venosa, nè 
avevano più quegli di dentro facullà di andare 
al saccomano , se non a ore cstraordinarie , e 


(i) Tre giorni dopo l’arrivo di Consalvo in campo, 
tiene il Ginvio , che Pietro Gonzaga , e Niccolò da Gam- 
bara menarono in campo del He la cavalleria mandata 
dal Papa i e poi sopraggiunse Filippo Hosso Capitan di 
cavalleria delia milizia Italiana. 
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con grosse scorte , il che anche fu tolto del 
tutto loro , ed essendo uscito in sul mezzo di (i) 
Pagolo Vitelli con cento ■ uomini d’arme , tirato 
dal Marchese di Mantova in un aguato , ne 
pcrdè parte . Cosi perdute tutte le comodità , si 
ridussero in ultimo in tanta strettezza , che non 
potevano eziandio con le scorte usare per i ca- 
valli r acqua dei fiume , e dentro mancava l’ac- 
qua necessaria per le persone , in mo,do , che 
vinti da tanti mali, e abbandonati da ogni spe- 
ranza , avendo già sopportato l’assedio trcniadue 
giorni , necessitati ad arrendersi , impetrato salvo 
condotto, mandarono (2) Persi, Bartolommeo 
d’Alviano , e uno de’ Capitani Svizzeri a parlare 
a Ferdinando , col quale vennero in queste con- 
venzioni : Che r offese si levassero tra le parti 
per trenta di , non potendo nel detto tempo 
partirsi d’Atella alcuno degli assediati , a’ qual 
fosse di per di conceduta dagli Aragonesi la 
vettovaglia necessaria : fosse lécito a Mompen- 
$ierl significare al suo Be l’ accordo latto , e 
non avendo soccorso fra trenta di , lasciasse 
Ate^lla , e tutto quello , che nel Regno di Na- 
poli era in sua potestà, con tutte T artiglierie , 


(1) Due Paoli , dice il Giovio , l ’ Orsino , e il Vitello, 
ma non mette, che fossero tirati altramente nell’ aguato, 
anzi che essendo veduti dalla cima , e poggi, fu gridato 
all armi per tutto il campo ; e racconta egli tutta questa 
fazione, che fii a’ cinque d’ Agosto. 

(2) Persi fu il primo, secondo il Giovio , che par- 
lasse di pace al Re Ferrando , e domandasse tre giorni 
di tregua : ma poi furono mandati a coinpor la p^e il 
Liviano, Bertano Manglos, e altri. 
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che v’erano dentro , salve le persone , e le robe 
de’ soldati , con le quali fosse • libero a ciascu- 
no d’ andarsene, o per terra, o per mare in 
Francia, e agli Orsini, e agli altri soldati Ita- 
liani di ritornarsene con le sue genti, dove vo- 
lessero, fuora del Regno: che a’ Baroni , e agli 
altri , che avevano seguitata la parte del Re di 
Francia , fosse , in caso che andassero fra quin- 
dici di a Ferdinando , rimessa ogni pena , e 
restituito tutfo quello che possedevano , quando 
51 principiò la guerra ; il qual termine , poi che 
fu passato, Mompensieri con tutti i Franresi , 
e con molti Svizzeri , e gli Orsini furono coni 
dotti a Castello a mare di Stabbia, disputandosi 
ae Mompensieri come Luogòtenente Generale 
del Re , e superiore a tutti gli altri , fosse ob- 
bligato a far restituire, come allegava Ferdi- 
nando, tutto quello , che nel Reame di Napoli 
51 possedeva in nome dal Re di Francia , per- 
chè Mompensieri pretendeva non essere tenuto 
se non a quello, che era in potestà sua di re- 
stituire, e che l’autorità sua non si distendeva 
a comandare a’ Capitani , e a’ Castellani , che 
erano nella Calabria , nell’ Abruzzi , a Gaeta , 
e in molte altre Terre, e Fortezze, che l’ave- 
vano ricevute in custodia dal Re , e non da 
^1 : sopra che , poiché si fu disputato alcuni 
di, lurono condotti a Baja , simulando Ferdi- 
nando di volergli lasciare partire, dove, sotto 
colore che ancora non fosswo a ordine i legni 
per imbarcargli , furono sopratenuti tanto, che 

* lecito 
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sparsi tra Ba)a , e Pozzuolo , per la mala aria, 
e per molte incomodità, cominciarono a iiifcr* 
marsi, talmente che (i) 'Mompensieri morì, e 
del resto della sua gente , che erano più di 
cinquemila uomini , ne mancarono tanti , che 
appena se ne condussero cinquecento salvi in 
Francia : V irginio , e Pagolo Orsini a requisi- 
zione del Pontefice, già deliberato di torre gli 
Stati a quella famiglia , furono rinchiusi in Ca- 
stel deir Uovo , e le loro genti guidate da 
Giangiordano figliuolo di Virginio , e da Bor- 
tolomeo d’Alviano furono per ordine del me- 
desimo svaligiale nell’ Abruzzi dal Duca d’ Ur- 
bino , e Gianglocd^no , e l’Alviano , i quali 
prima per comandamento di Ferdinando lasciate 
le genti per cammino , erano ritornati a Napoli , 
furono incarcerati , benché l’Alviano , o per 
Industria sua , o per segreto comandamento di 
Ferdinando , da cui era stato molto amalo , 
ebbe facoltà di fuggirsi . Dopo la vittoria d’Atella, 
Ferdinando , dividendo per la recuperazione del 
resto del Regno, l’esercito in varie parti , mandò 
a campo a Gaeta Don Federigo , e Prospero 
Golonna , e nell’ Abruzzi , ove già l’Aquila era 
ritornata alla divozione Aragonese , Fabrizio 


(i) Mompensierì , tiene il Giovio , che non volle 
salvarsi , ed esser condotto altrove , invitato dal Marchese 
di Mantova , di cui egli aveva una sorella per moglie , 
e ciò per non parer d' avere abbandonato l’ esercito . Ma 
il Giovio rimove dal Re Ferdinando l’ invidia d’ essere 
Stato cagione della morte de’Franzesi; perciocché anche 
gli Aragonesi furono sopraggiunti da infermità poco meno 
che pestilente , perchè ve ne mfiiùpno molti . 

Guicciard. Voi. II. 6 
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Colonna : egli presà per forza la Rocca di 
èan Severino , e fatto per terrore degli altri 
decapitare il Castellano , e il figliuolo , andò a 
campo a Salerno, ove il Principe di Eisignano 
andato a parlargli , accordò (i) per sò , per il 
Principe di Salerno,, per il Conte di Capaccio, 
e per alcuni altri Baroni , con condizione di 
possedere I loi-o Stati, ma che Ferdinando per 
sua sicurtà tenesse per certo tempo le Fortezze, 
il quale accordo fatto , andarono a Napoli . Nè 
fu nell* Abruzzi fatta molta difesa, perchè Gra- 
'ziano di Gtierra , che vi era con ottocento 
cavalli, non avendo più facoltà di difendersi, 
si ridusse a Gaeta . In Calabria , della quale la 
maggior parte si teneva per i Franzesi , ritornò 
Coiisalvò, dove benché da Obignì fosse fatta 
qualche resistenza , nondimeno ultimamente i;i- 
dòtfo in Groppoli , ed essendo perdute Man- 
fredonia e Cosenza , stata prima saccheggiata 
da’ Franzesi , privato d’ ogni speranza , consentì 
di lasciare tutta la Calabria , e gli fu conceduto 
il (2) ritornarsene per terra in Francia. Certo 

^ — 

\ 

(1) Il settimo giorno dopo che ’I Re vi fii andato a 
canopo . Ma il Giovio scrive , che questi Principi non 
tirarono a devozione degli Aragonesi , se non dopo la 
morte del Re Ferdinando , e la coronazione del Re Fe- 
derigo il Prìncipe di Salerno. ' ' 

{:) Obigniuo , secondo il t^vio , non ritornò in 
Francia , se non dopo che fu ineprouato Re Federico : 
è avanti eh' ei tornasse , avendo il Re strettamente asse- 
di.ito Gaeta, confortò Oberto Rossetto Capitano del pre- 
sidio di quella Fortezza , a nou contrastar più con la 
fortuna, e cosi l' indusse ad arrendersi. 
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i , che molte di queste cose procederono per 
la negligenza , e ìmpru<knza de’ Franzcsi , per<- 
*chè Manfi'edonia ancor che fosse forte , e posta 
in paese abbondante da potersi facilmente prov» 
vedere di vettovaglie , e che ’l Re vi avesse 
lasciato al governo Gabriello da Montefalcone, 
avuto da lui in concetto d’uomo valoroso, non- 
dimeno dopo breve assedio fu costretto ad ar- 
rendersi per la fame : altri potendosi difèndere, 
si arrenderono, o per viltà, o per l’animo 
debole a sostenere l’incomodità degli asscdj: al- 
cuni Castellani , trovate le rocche bene provve- 
dute , avevano nel principio vendute le vetto- 
vaglie , in modo che presentandosi gl’ inimici 
erano necessitati ad arrendersi subito. Dalle quali 
cose perdè nel Reame di Napoli il nome Fran- 
zese quella riputazione , che gli aveva data la 
virtù di colui, che lasciato da Giovanni d’Angiò 
a guardia di Castel dell’Uovo, lo tenne dopo 
la vittoria di Ferdinando molti anni , insino a 
tanto , che l’ esser consumati del tutto gli ali- 
menti , lo costrinse ad arrendersi : così non 
mancando quasi altro alla recuperazione di tutto 
il Regno , che Taranto , e Gaeta , e alcune 
Terre tenute da Carlo di Sanguine, e il Monte 
di Santo Angelo , donde Don Giuliano del- 
l’-Oreno infestava con somma laude i paesi 
circostanti: Ferdinando collocato in somma glo- 
ria , e in speranza grande d’ avere a essere 
pari alla grandezza de’ suoi maggiori , andato 
a Somma , Terra posta nelle radici del Monte 
Vesevo , dove era la Regina sua moglie , o 
per le fatiche passate , o per disordini nuo- 
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vi (i), irifermò sì gravemente, che portalo gii 

J uasi senza speranza di salute a Napoli , fini 
:a pochi giorni la vita sua , non finito T anno 
della morte d’Alfonso suo padre, lasciato, per 
la vittoria acquistata , e por la nobiltà dell' ani- 
mo , e per molte virtù Regie , le quali in lui 
non mi-diocrernente risplendevano , non solo in 
tutto il suo Regno , ma eziandio per tutta Italia 
grandissima opinione del suo valore . Morì senza 
figliuoli , e però gli succedette Don Federigo 
suo zio , avendo quel Reame veduto in tre 
anni (2) cinque Re , al quale , venuto subito 
dall’ asredio di Gaeta , la Reina vecchia sua 
matrigna , consegnò Castelnuovo , benché per 
molli si dubitasse , non lo volesse ritenere per 
Ferdinando Re di Spagna suo fratello ; nel 
quale accidente si dimostrò egregia verso Fe- 
derigo , non solo la volontà del popolo di 
Napoli, ma eziandio de’ Principi di Salerno, e 
di R'signano , e del Conte di (’apaccio , i quali 
in Napoli furono i primi , che chiamarono il 
suo nome , e allo scendere suo di nave i primi. 


(1) Tnfermò il Re Ferdinando di flusso di corpo per 
gli abbracciamenti JeJIa nuova moglie Giovanna , che 
tu figliuola del Rd Ferdinando suo avolo . Venne a morte 
a’ S di Otlolire del 14^6 essendo egli in età di 29 anni, 
avendo regnalo un anno, e mezzo . Fu sepolto in Napoli 
a 6. Domenico . 

(2) I cinque Re furono i quattro Aragonesi , Ferdl- 
n''nd<> ohe moit a’ 25 di fiennaro 1494. Ferdinando Re, 
di cui ora è ^uì scritta la morte; e il presente Federigo: 
e oltre a questi > ua frauzese , cioè il Re Cario VUÌ< 
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elle rattlsigli incontro , lo (|) salutarono come 
Re , contenti molto più dt lui , che del Re- 
morto , per la mansuetudine del suo ingegno ^ 
e perchè già era nata non piccola sosp'u^ione , 
che Ferdinando avesse in animo , come prima 
fossero stabilite meglio le cose sue, di perse-: 
guitare ardentemente tutti coloro, che in inodo^ 
alcuno si fossero dimostrati fautori de’ Franzesi: 
donde Federigo per riconclliarsegli interamente 
restituì a tutti liberamente le loro Fortezze » , 
Ma non riscaldarono giù questi disordini suo 
Gcduli con tanta ignominia , e tanto danno nè 
l’animo, nè gli apparati del Re di Francia, il 
quale non si sapendo sviluppare da’ piaceri 
soprastette quattro mesi a ritornare a Lione , e 
benché da lui fosse molto spesso in questo tempo 
fatta instanza a’ suoi, che erano rimasti a Lione, 
che si sollecitassero le provvisioni marittime e. 
terrestri , e che già il Lhica d' Orliens si fosse 
preparato per partirsi , nondimeno , per le me- 
desime arti del Cardinale di San Malò , le 
genti d’ arme espedite tardi de’ pagamenti , cam- 
minavano verso Italia lentamente , e l’ armata , 

* con molta laude 


(i) Tanto fu lontano il Principe di Salerno , coma 
vuole il Giovio , dal salutare il Re Dtm Federigo , che 
invitato a celebrar la pompa a Napoli , non volle venirvi, 
ani i rinnovò la guerra , Onde fu cacciato , e morì poi 
fuoruscito in Sinigaglia . l\>a il Bembo non pur non si 
conforma con il Gio^’io , ma scrive, che Federigo se lo 
fece amico, e parente, c lo creò Prefetto di tutto il 
Regno . 
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che s’ arera a unire a Marsilia si ociosamente 
» ordinava , che i Collegati ebbero tempo di 
mandare prima a Villaf’ranra , porto amplissimo 
appresso a Nizza , dipoi insino alle Pomiche di 
Marsilia , un’ armata , la quale a spese comuni 
avevano unita in Genova , per impedire , che 
legni Franzesi non andassero nel Reame , e alla 
tardità causata principalmente dal Cardinale di 
S. Malò , si dubitava non si aggiugnesse quab 
che cagione più occulta , nutrita con molta 
diligenza , e afle nel petto del Re da quegli , 
i quali per varie cagioni si sforzavano di ri» 
muover l’ animo suo dalie cose d’ Italia , perchè 
si sospettava , che per sè medesimo avesse di» 
giacere della grandezza del Duca d'Orliens , al 
quale per la vittoria sarebbe pervenuto il Du- 
cato di Milano , e gli era oltre a questo per- 
suaso , non esser sicuro il nartirsi di Francia , 
se prima non facesse qualche composizione co’ 
Re di Spagna, i quali dimostrando desiderio di 
conciliarsi seco , gli avevano mandato Imbascia- 
torì a proporre tregua , e altri modi di concor- 
dia . Consigliavanlo ancora molti , che aspettasse 
il parto propinquo della Reina , perchè non 
conveniva alla prudenza sua, nè all’ amore , che 
e’ doveva portare a’ popoli suoi , esporre la 
persona propria a tanti pericoli , se prima non 
afvcva un figliuolo , al quale appartenesse tanta 
successione , ragione , che diventò più potente 
per il parto della Reina , perchè fra pochi di 
morì il figliuolo maschio , che di lei era nato . 
Cosi , parte per la negligenza, e poco consi- 
glio dei Re , parte per le difficultà artlficiosa- 
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mente ìnterpostKda al*” , *> differirono tanto 
le provvisioni , cnc ne seguitò la distrueiono 
delle sue genti con ^ perdita totale del Regno 
di Napoli , e sarebbe succednto il' medesimo 
de’ Confederati suoi d’ Ìb)|ia , se per sè stessi 
non avessero costantemente 'difese le' cose pro- 
prie (i) . È detto di sopra, che per paura 
degli apparati Franzesi si era più 

per satisfazione di Lodovico Sfotta che de’ 
Veneziani , a trattare di far passare Massimi- 
liano Cesare in Italia , col quale , mentre durava 
il medesimo timore , fu convenuto , che i Ve- 
neziani , e Lodovico gli dessero per tre mesi ( 2 ) 
ventimila ducati ciascun mese , perchè menasse * 
seco un certo numero di cavalli e di fanti : la 
qual convenzione , come fu fatta , Lodovico 
accompagnato dagli Oratori de’ Collegati , andò 
a (3^ Manzo , luogo di là dall’ Alpi a’ confìni 
di Germania ad abboccarsi seco , nel qUal luogo 
avendo parlato lungamente , ed essendosi il me- 
desimo d) ritirato di quà dall’ Alpi a Bermi , 
terra del Ducato di Milano , Cesare il dì se- 
guente , sotto' specie d’ andare cacciando , si 
trasferì nel luogo medesimo : ne’ quali coiloquj 


(0 In questo medesimo ha detto, che l' Principi 
CoIIeg;ati trattarono di chiamar Cesare in Italia .-' 

(a) Maggior Bomma si legge nel cioè 480 

libbre d’ oro i Veneziani , altrettante Lodovico , e la metà 
Papa Alessandro, che sarebbero cento ventimila ducati 
il mese in tutto. ••• ' '■ 

( 3 ) Malsio chiama questo luogo il Corion e dice, 
che fu r andata di Lodoviw del mese di Luglio l’ aa- 
nó 1437. * . '■ 

' ) ’tii.-- i-\li ->n 
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di due di avendo Cesare 'Stabilito con loro il 
tempo, e il modo del passare, 'se ne ritornò 
in Germania per sollecitare l’ esecuzione di quel 
che s’ era deliberato . Ma raiTrcddando in tanto 
il romore delle preparazioni Francesi , in modo, 
che a questo effetto non pareva più necessario 
il farlo passare , Lodo^'ico disegnò di servirsi 
ad ambizione di quello , che prima aveva pro- 
curato per propria sicurtà , però continuando di 
sollecitarlo a passare, nè volendo i Veneziani 
concorrere a promettergli treiUainila ducati, i 
quali dimandava oltre a' primi sessantamila , ohe 
gli erano stati promessi , si obbligò egli a questa 
dimanda , tanto che finalmente passò Cesare in 
Italia , poco innanzi alla morte di Ferdinando; 
la quale intesa quando era già vicino a Milano, 
ebbe qualche pensiero di favorire , che il Regno 
di Napoli pervenisse in Giovanni figliuolo unico 
del Re di Spagna suo genero , ma essendogli 
dimostrato da J.odovico , che questo , essendo 
molesto a tutta Italia , disunirebbe i Confede- 
rati, e conseguentemente faciliterebbe i disegni 
del Re di Francia , non solo se ne astenne , 
ma favorì con lettere la successione di Federigo. 
La passata sua in Italia fu con pochissimo 
numero di gente , dando voce , che prestamente 
passerebbe insino alla somma , la quale era 
obbligalo di condurre, e si fermò a Vigevene,i 
ove in presenza di Lodovico, e del (i) Car- 
dinale di Santa Croce, mandatogli Legato dal 


(0 Questo Cardinale si chiamò Bernardino Carvùlev. 
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Ponlefice , e degli altri Oratori de’ Collegati , fu 
ragionato, che andasse nel Piemonte per pi- 
gliare Asti , e separare dal Re di Francia il 
Duca di Savoja , e il Marchese di Monferrato, 
come Membri dependenti dall’ Imperio , i quali 
rieercò, che andassero a parlar seco in qualche 
terra del Piemonte ; ma essendo le (i) forze 
sue da disprezzare , nè corrispondendo gli ef- 
fetti alla autorità del nome Imperiale , nè alcuno 
di essi consentì d’andare a lui , nè dell’ impresa 
d’Asti v’ era speranza , che avesse a succedere 
prosperamente . Fece similmente instanza, che 
andasse a lui il Duca di Ferrara , il quale sotto ' 
nome di feudatario dell’ Imperio, possedeva le 
Città di Modona , e di Reggio, offerendogli 
per sicurtà sua la fede di Lodovico suo genero, 
il quale ricusò d’andarvi , allegando così conve- 
nire all’onore suo per tenere ancora in depo- 
sito il Castelletto di Genova . Però Lodovico , 
il quale stimolato dalla sua antica cupidità , e 
dal dispiacere , che Pisa tanto desiderata da sè , 
cadesse con pericolo di tutta Italia in potestà 
de’ Veneziani , désiderava sommamente d’inter- 
rompere questa cosa , confortò Cesare , che an- 
dasse a quella Città , persuadendosi con discorso 
pieno di fallacie , che i Fiorentini impotenti a 
resistere a lui , e alle forze de’ Collegati , si 
rimoverebbero per necessità dalla congiunzione 


(0 11 Giovio scrive, che trovarsi Cesare con si 
^bole compagnia , schivava la frequenza dei popoli , 
che gli andavano incontro per onorarlo, e non volle 
entrar in Como, nè in Milana» 
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del Re di Francia , nè potrebbero ricusare di 
dare arbitrio a Cesare , che se non per concor» 
dia , almeno per via di giustizia terminasse le 
di/Terenze loro co' Pisani , e che in sua mano 
si deponesse Fisa con tutto il Contado : alle 
quali cose egli sperava cw<n l’autorità sua di fare 
consentire i Pisani , e che i Veneziani , con- 
correndovi massimamente la volontà di tutti gli 
altri Confederati , non si opporrebbero a una 
conclusione , la quale si dimostrava con tanto 
beneficio comune , c onestissima per sua natura, 
perché essendo Pisa anticamente Terra d’ Im-' 
perio, pareva non appartenesse ad altri , che a 
Cesare, la cognizione delie ragioni di quegli , 
che vi pretendevano , e deposta Pisa in mano 
di Cesare , sperava Lodovico con danari , e con 
r autorità , che aveva con lui , che facilmente 
glien’ avesse a concedere . Questo parere pro- 
posto nel consiglio sotto colore , che poi che 
al presente cessava il timore della guerra de' 
Franzesi , era da usare la venula di Cesare , 
per indurre i Fiorentini a UDÌrst con gli altri 
Confederati contro al Re di Francia , piaceva 
a Cesare mai contento , che la venula sua in 
Italia non partorisse effetto alcuno ; e perchè 
avendo per i concetti suoi vastissimi , e non 
meno per i suoi disordini , e smisurata prodi- 
g^alità , sempre necessità di danari , sperava che 
Pisa avesse a essere instnamento di cavarne , o 
da’ Fiorentini , o da altri grandissima quantità. 
Ma fu medesimamente approvato da tutti i 
Confederati , come cosa molto utile alia sicurtà 
d’ Italia , non contraddicendo anche 1’ Oratore 


Digitized by Google 


9 * 

Veneto , percliè quel Senato se ben si accor- 
geva a che fine tendessero i pensieri di Lodo- 
vico si confidava facilmente d’ interrompergli ,• 
e sperava che per l’andata di Cesare, potesse 
facilmente acquistarsi a’ Pisani il Porto di Li-' 
vomo , II quale unito a Pisa , pareva che pri- 
vasse d’ ogni speranza i Fiorentini di' potei- 
giammai più recuperare quella Città . Avevano 
prima i Collegati fatto molte volte instanza a' 
Fiorentini , che s’unissero con loro , e nel tem- 
po , che più temevano delia passata de’ Franzesi, 
data speranza d’ obbligarsi a operare talmente , 
che Pisa ritornasse sotto il dominio loro : ma' 
essendo sospetta a’ Fiorentini la cupidità de’' 
Veneziani , e di Lodovico, nò volendo leggier- 
mente alienarsi dal Re di Francia, non avevano 
uiKlito con multa prontezza queste offerte . Mo- 
vevagli in oltre la speranza d’avere per la 
passata del Re a recuperare Pietrasanta , e 
Serezana , le quali Terre non potevano sperare 
d’ ottenere da’ Confederati , e molto più perchè 
facendo giudicio più da’ meriti loro , e da quello 
che tolleravano per il Re , che dalla stia natura , 
o consuetudine , si persuadevano d’ avere a con- 
seguire per mezzo della sua vittoria non solo 
Pisa , ma quasi tutto il resto di Toscana , nu- 
triti in questa persuasione dalle parole di Giro-' 
lamo Savonarola , il quale continuamente (i) 


(0 Perciocché in questo tempo F. Girdtamo Savo- 
narola predicava in Fiorenza : ed essendo uomo di gran 
dottrina e .spirito , con la forza della sapienza faceva 
professione di antiveder le cose future ; e per quésto 


I 
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prediceva molte felicità , e ampliazione d* Tmp& 
rio , destinate dopo ipolti travagli a quella Re- 
pubblica , e grandissimi mali , che accaderebbei» 
alla Corte Romana , e a tutti gli altri Potentati 
d’Italia, al quale benché non mancassero de* 
contraddittori , nondimeno dalia maggior parte 
del popolo gli era prestata fede grande , e 
molti de’ principali Cittadini , chi per bon- 
tà , chi per ambizione , chi per timore , gli 
aderivano in modo , che essendo i P'iorentini 
disposti a continuare nell’ amicizia del Re di 
Francia , non pareva senza ragione , che i 
Confederati tentassero di ridurgli con la forza 
a quello , da che con la volontà erano alieni , 
e si giudicava impresa non difRcile , perchè 
erano odiati da tutti i vicini , e non potevano 
sperare ajuto dal Re di Francia ; conciossia cosa 
che avendo abbandonato la salute de’ suoi me- 
desimi , era credibile avesse a dimenticarsi quella 
degli altri , e le spese gravissime con la dimi- 
nuzione dell’ entrate sopportate già tre anni , 
gli avevano talmente esausti, che non si credeva 
potessero tollerare lunghi travagli , perchè , e 
questo anno medesimo avevano continuata sempre 
la' guerra co’ Pisani , nella quale erano stati 
varj gli accidenti , e memorabili più per la 
perizia dell’ anni , dimostrata in molte opere 


volendo acquistarsi maggior seguito, prediceva alla Città 
ampliazionc d'imperio, e felicità, come si legge in quelle 
«ue prediche , che furono fatte sopra Amos , e sopra 
Ezechiele Profeta. Di questo Savonarola si parlerà di 
soUo in questo medesimo libro sul firre . 
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militari da ciascuna delle parti, e per l’ostina- 
■zionc con la quale le cose: si trattavano , che 
per la grandezza degli eserciti , o per la quan- 
tità de’ luoghi , intorno a’ quali si ‘combatteva , 
che erano Castella ignobili , c in sè di . piccolo 
momento, perchè avendo 'le genti de’ Fiorentini 
poco poi che la Cittadella 'fu data a’ Pisani , e 
innanzi che a Pisa sopravA^enissero gli ajuti de’ 
Veneziani , preso il Castel di fiuti, e accam-’ 
palisi a Calci , e innanzi lo pigliassero, per ■ 
assicurarsi delle vettovaglie , cominciato a 'fab- 
bricare un bastione in sul (1} monte della 
Dolorosa , furono i fanti, che vi er.no a guar- 
dia , per la negligenza loro rotti dalle genti de’ 
Pisani , e poco dipoi essendo Francesco Secco 
con molti cavalli alloggiato nel Borgo di fiuti, 
acciocché le vettovaglie potessero andar sicura- 
mente a Erode Bentivogli , il quale con la 
fanteria de’ Fiorentini era Intorno alia piccola 
Fortezza del monte della Verrucola , assaltato 
all’ improvTÌ.so (2) da’ fanti usciti da Pisa , • ed 
essendo in luogo difficile ad adoperarsi i cavalli, 
ne perdè non piccola parte. Per i quali successi 
parendo più prospere le cose de’ Pisani ,, e con 
speranza di procedere a maggior prosperità , 


(1) Questo monte Doloroso, o della Dolorosa, coA 
chiamato per l’asprezza sua, è presso Buti, e qui si 
ritirarono que’ Fiorentini, eh’ erano intorno alla Verru- 
cola , dopo che intesero la rotta del Secco a Buti , cho 
qui ora vien raccontata . Giovio . ^ 

(2) Questi fanti erano guidati da Lucio Malvezzi, 

e il Giovio racconta quanti vi perirono delle genti da* 
Fiorentini . ’ ' 
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perchè già cominciavano ad arrivare gli a)uti 
de’ Venusiani , Ercole JBentivogiio che allo^ 
giava n::li Castel di Bientina , inteso che Giam> 
pagolo Manfrone , condottiere de’ Veneziani , 
era con la prima parie delle genti loro arrivato 
a Vico Pisano , vicino a Bientina a due miglia, 
simulando timore , e ora uscendo in campagna, 
ora, come si scoprivano le genti Venete, riti- 
randosi in Bientina, poi che lo vedde ripieno 
d’audacia , e d’incoasiderazionc , lo condusse con 
grande astuzia un giorno in un aguato , dove 
lo (r) ruppe con perdita della più parte de* 
fanti , e de’ cavalli , seguitandolo insino alle mura 
(li Vico Pisano ; ma perchè la vittoria non fossa 
del tutto lieta , quando vollero ritirarsi , Fran«- 
cesco Secco , il quale quella mattina s’era unito 
con Ercole , fu morto da un archibuso : so* 
pravvennero poi l’ altre genti de’ Veneziani , tra’ 
quali -erano (2) ottocento Siradiolti , c con loro 
Giustiniano Moresino Provveditore ; per il che 
essendo i Pisani molto superiori, Ercole Benti- 
voglio peritissimo dei paese non volendo met- 
tersi in pericolo , nè abbandonare del tutto la 
campagna , alloggiò in luogo fortissimo tra il 


(1) La gloria della rotta del ManTroae è dal Giovio 
attribuita tutta al Se<xo , il qual dice , che ordinò lo 
«Irattagemma ; c tanto è egli fontano dal dame alcuna 
lode al Benti voglio, che in questa fazione non lo no- 
mina punto , il che si legge anco nel Bembo , 

(2) Cinquecento dice il Bembo-, ma il Giovio t’a.c~ 
corda con questo Autore , e nomiua i Capitani famosi , 
che v' intervennero , soggiungendo , che non fu mai 
veduta la piu bella baxi^ di genti . 
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Castello di Pontadera , C il fiume dell’ Era , 
eon l’ opportunità del quale alloggiamento raf* 
frenò' assai l’ impeto degl’ inimici , i quali in 
tutto questo tempo non presero altro , che il 
Castello di Buti , ottenendolo a discrizione , e 
attendevano a predare • tutto il paese co’ loro 
StRidiotti , de’ quali trecento , che avevano fatta 
lina cavalcata in Val d’ Era , furono rotti da 

f enti mandate loro dietro da Ercole. Erano i 
iorentini nel tempo medesimo infestati da’ 
Senesi, i quali presa l’occasione da’ travagli, 
éhc avevano nel Contado di Pisa , e .stimolati 
da’ Collegati , mandarono il Signor di Piombi- 
no, e Giovanni Savcllo a campo al bastione 
del ponte a Vallano , ma intendendo sopravve- 
nire il soccorso guidalo da Rinuccio da Mar- 
ciano, si ritirarono tumultuosamente , lasciatavi 
parte dell’ arliglierie : per il che i Fiorentini 
assicurate le cose da quella banda , voltarono 
Rinuccio con 'le genti in quel di Fisa , in modo, 
che essendo qu^i pareggiate le forze , si ridusse 
la guerra alle Castella delle colline , le quali por 
essere affezionate a’ Pisani , procedevano più 
tosto le cose con disavvantaggio de’ Fiorentini ; 
e accade anco , che i Pisani entrati (i) per 


(i) Scrive il Giovio , che Lucio Malvezzi assaltò àa. 
mezza notte Fonte Sacco, e accostate chetamente le 
scale , e ammazzate le sentinelle , entrò nella terra : il 
che è contrario a quel che qui si scrive , che fossa 
presa per trattato, massimamente soggiu^ynendo egli , che 
più di 100 cavalli vi furtmo presi, col Marziano, e gli 
altri tagliati a pezzi. 
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trattato nel Castello di Ponte di Sacco svaligia^ 
tono una compagnia d’uomini d’arme, e fecero 
prigione Lodovico da Marciano , benché per 
«nspetto delle genti de’ Fiorentini , che erano 
vicine, subito l’abbandonassero, e per impadro- 
nirsi meglio delle colline, importanti mollo per 
le vettovaglie , che di quivi a Pisa si conduce- 
vano , e perchè interrompevano ai Fiorentini il 
commercio del Porlo di Livorno, fortificarono 
la più parte di quelle Castella , delle quali fu 
per accidente straordinario nobilitato Sojano , 
perchè essendovi andato il campo de' Fiorentini 
con intenzione di espugnarlo il dì medesimo , 
e però avendo fatto guastare tutti i passi del 
fiume della Cascina , c messo in sulla riva le 
genti d’ arme in battaglia , acciocché gl’ inimici 
non potessero soccorrerlo , mentre che Piero 
Capponi , Commissario dei Fiorentini , procurava 
di far piantare l’ artiglieria , percosso da uno 
degli archibusi della terra nella testa perdè la 
vita subitamente , fine per la ignobilità del 
luogo , e per la piccola importanza della cosa , 
non conveniente alla sua virtù , onde il campo 
si levò senza tentare altro , essendo anche iit 
questo tempo stati necessitati i Fiorentini a man- 
dar genti in Lunigiana al soccorso della Rocca 
della Verrucola , molestata da’ (i) Marchesi 


(i) 1 Marchesi Malaspina hanno antichissimo domi- 
nio in Lunigiana, ove si fermò la prima volta Marzia 
L. Turbone, da cui per continuata linea, e successione 
sono discesi , essendo eglino stati prima della nobilissi- 
ma famiglia Marzia di iloma; ed essendosi mutato poi 


Digitized by Google 




Malesplni , con l’ ajuto de’ Genovesi , 'donde 
facilmente gli scacciarono. Erano state per qual- 
che mese 'potenti le forze de’ Pisani, perchè 
oltre agli uomini della terra , e del Contado , 
diventati già per lungo uso bellicosi , v’avevano 
i Veneziani , e il Duca di Milano molti cavalli, 
e fanti , benché assai più numero fossero quegli 
de’ Veneziani: cominciarono poi a diminuirsi, 
per non avere i debiti pagamenti , le genti te> 
nutevi dal Duca , e però i Veneziani vi man- 
darono di nuovo cento uomini •'d’arme , e sei 
galee sottili , con provvisione di vettovaglie , non 
perdonando a spesa alcuna necessaria alla sicurtà 
di quella Città , e opportuna a tirare a sè la 
benevolenza de’ Pisani , i quali si alienavano 
ogni giorno più con gli animi dalia divozione 
del Duca di Milano , infastiditi , e dalla stret- 
tezza sua allo spendere , e provvedergli , e dalle 
sue variazioni , perchè ora si dimostrava ardente 
nelle cose loro , ora procedeva freddamente { 
talmente che quasi insospettiti della sua volontà, 
attribuivano a lui , che Giovanni Bentivoglio , 
secondo la commissione avuta de’ Collegati , non- 
fosse cavalcato a’ danni de’ Fiorentini , massi- 
mamente che si sapeva essergli mancato da lui 
gran parte de’ pagamenti , o per avarizia , o 

f )erchè gli fossero grate le molestie , ma non 
a totale oppressione de’ Fiorentini ; per le quali 


il cognome di Marzj in Malaspina per l’occasione , eh’ è 
citata di sopra; ed è stata scritta da Tommaso Porcacchia 
il quale ha fatto ancora l’ albero di detta nobilissima 
famiglia . 

Guicciard. Voi. II, 7 
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operazioni aveva gittate da sè medesimo nelle 
cose di Pisa i fondamenti contrarj alla propria 
intenzione , e al fine , per il quale era autore , 
che si deliberasse nel consiglio de' Collegati 
r andata di Cesare a Pisa . La quale poi che fu 
deliberata, Cesare mandò due Ainbasciatori a 
Firenze ^ significare, che all’impresa, la quale 
aveva in animo di fare potentemente contro 
agl’ Infedeli , aveva giudicato necessario passare 
in Italia per pacificarla , e assicurarla , e per 
questa cagione ricercava i Fiorentini , che si 
dichiarassero insieme con gli altri Confederati 
alla difenslone d’Italia, e quando pure avessero 
l’animo diverso da questo, che manifestassero 
la loro intenzipne , volere per la cagione me- 
desima , e per quello , che s’apparteneva all’au- 
torità Imperiale , conoscere le differenze tra 
loro , e, i Pisani , e però desiderare , che , insino 
a tanto fossero udite da lui le ragioni di tutti 
si sospendessero l’ offese come era certo , che, 
farebbero i Pisani , a’ quali aveva comandato il 
medesimo , affermando con umane parole , esser 
parato ad amministrare giustizia indifferentemen- 
te : alla quale esposizione, commendato con pa- 
role onorevoli il proposito di Cesare , e dimo- 
strato d’avere fède grandissima nella sua bontà, 
fu risposto , che manderebbero , e farebbero 
intender particolarmente la monte loro . Ma in 
questo tempo i Veneziani , per non lasciar a 
Cesare, o al Duca di Milano facultà d’occupar 
Pisa (i), vi mandarono di nuovo con consen- 


(0 L'andata d^Vnnibale fientivo^o per i Veneziani 
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timento de’ Pisani Annibaie Bcntivoglio loro 
condoftierc con cento cinquanta uomini d’arme, 


e poco poi nuovi Siradiotti , e mille fanti , 
significando al Duca avergli mandali , perchè 
la loro Repubblica amatrice delle Città libere , 
voleva ajutare i Pisani alla recuperazione del 
Contado loro : con l’aiuto delle quali genti i 
Pisani finirono di recuperare quasi tutte le 
Castella delle Colline . Per i quali beneficj , e 
per la prontezza de’ Veneziani nelle dimande 
loro , che erano molle , ora di genie , ora di 
danari , ora di vettovaglie , e di munizioni , era 
la volontà de’ Pisani diventata tanto triforme 
a quella de’ Veneziani , che trasportata in essi 
quella confidenza , e amore , che ,e’ solevano 
avere nel Duca di Milano , desideravano som- 
mamente , che quel Senato continuasse nella 
difesa loro; e nondimeno sollecitavano la venuta 
di Cesare , sperando con le genti , che erano 
in Pisa , e con quelle menava seco , avere fa- 
cilmente a conseguire Livorno . Da altra parte 


a Pisa, fu aagione che Lucio Malvetzi suo nemico se 
ne partisse con i Soldati Sforzeschi ; la qual cosa punse 
in maniera l'animo di Lodovico, vedendo che a questo 
fine il Bentivoglio era stato mandato a Pisa , che diede 
principio a gran discordie fra i Veneziani e Lodovico , 
e a molte mine , c calamità di guerre in Italia . Giovie. 
Dove qui r Autor dice , che fu consentimento de’ Pisani, 
è da vedere il Bembo , che dichiara questo passo : per- 
ciocché dice , come essi s’ eraii lamentati co’ Veneziani 
di non poter più sopportar le genti di Lodovico, le quali 
ad altro non alte.ulevano , che a dar loro noja , e cari- 
co: e però avevano alzate le bandiere de’ Veneziani, 
a’ quali volevano ubbidire , e non ad altri . 
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i Fiorentini, che oltre all’ altre difficultà , erano 
stretti in quel tempo di gravissima carestia , stava- 
no con inulto timore , vedendosi soli a resistere 
alla potenza di tanti Principi , perchè in Italia 
non era alcuno, che gli ajutasse , e per lettere 
degli Oratori che avevano in Francia , erano 
stati certificati , che dal Re , al quale avevano 
fatto grandissima instanza d’essere in tanti pe- 
ricoli soocossi almeno di qualche quantità di 
danari , non si poteva sperare sussidio alcuno : 
solamente cessava loro la molestia di Fiero de’ 
JWedici , perchè il consiglio de’ Collegati fu di 
non usare in questo moto il nome , e il favor 
suo, avendo per l’ esperienza compreso , che i 
Fiorentini per questo timore diventavano più 
uniti alla conservazion della propria libertà . Nè 
cessava Lodovico Sforza, sotto specie d* esser 
geloso della salute loro , e mal contento della 
grandezza de’ Veneziani , di confortargli effica- 
cemente a rimettersi in Cesare , dimostrando 
molli pericoli , e spaventi , e proponendo non 
restare altro modo a trarre di Pisa i Veneziani, 
donde seguirel be subito la loro reintegrazione, 
come cosa molto necessaria alla quiete d’ Italia, 
e desidcfula per questa cagione da’ Re di Spa- 
gna , e da tulli gli altri Confederati: e nondi- 
meno' i Fiorentini , nè mossi dalla vanità di 
queste Insidiose lusinghe , nè spaventati da tante 
difficnlià , e pericoli , deliberarono di non far 
con Cesare dichiarazione alcuna , nè rimettere 
in suo arbitrio le ragioni loro , se prima non 
erario restituiti alla possessione di Pisa, perchè 
non còniìdavano nè della "volontà , nè della au- 
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torità sua , essendo noto , che non avendo da 
sè stesso nè forze , nè danari , procedeva come 
pareva al Duca di Milano , nè si vedendo ne’ 
Veneziani disposizione , o necessità di lasciare 
Fisa : però con franco animo attendevano a 
fortificare , e provvedere quanto potevan • Li- 
vorno , e a ristringere insieme tutte le genti 
loro nel Contado di Fisa , e nondimeno per 
non si dimostrare alieni dalla concordia , e sfor- 
zarsi di mitigare l’animo di Cesare , gli man- 
darono Ambasciatori , essendo egli arrivato a 
Genova , per rispondere a quello , che avevano 
esposto gli Oratori suoi in Firenze , la com- 
missione dei quali fu di persuadergli , non essere 
necessario di procedere ad alcuna dichiarazione, 
perchè per la divozione , che si portava al no- 
me suo , si poteva promettere della Repubblica^ 
Fiorentina tutto quello desiderasse : ricordare , 
che al proposito santissimo , che egli aveva di 
quietare Italia, niuna cosa era più opportuna , 
che il restituire subito Fisa a’ Fiorentini , per- 
chè da questa radice nascevano tutte le delibe- 
razioni , che erano moleste a lui , e a’ Confe- 
derati, e perchè Fisa era cagione, che qualcun 
altro aspirasse all’ Imperio d’ Italia , e perciò 
procurasse di tenerla in continui travagli : con 
le quali parole , benché non si esprimesse al- 
trimenti, erano significati i Veneziani: nè con- 
venire alla sua giustizia , che chi era spogliato 
violentemente , fosse contro alla disposizione 
delle leggi Imperiali astretto a fare compromesso 
delle sue ragioni , se prima non era reintegrato 
nella sua possessione : conchiudendo , che avendo 
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da lui questo principio , la Repubblica Fioren- 
tina non gli restando causa di desiderare altro , 
ebe la pace con ciascuno , farebbe tutte quelle 
dichiarazioni , che a lui paressero convenienti , 
e confìdandosi pienamente della sua giustìzia , 
rimetterebbe in lui prontamente la cognizione 
dello sue ragioni . La quale risposta non sod- 
disfacendo a Cesare , desideroso , che innanzi a 
Ogni cosa entrassero nella Lega , ricevendo la 
parola da lui della ' reintegrazione alla posses- 
sione di Pisa infra un termine conveniente, non 
ebbero dopo molte discussioni da lui altra ri- 
sposta , se non che in sul Molo di Genova (i), 
quando già entrava in mare , rispose loro , che 
dal Legato del Pontefice, che era in Genova, 
intenderebbero la sua volontà , dal quale rimessi 
al Duca , che da Tortona , insino dóve aveva 
accompagnato Cesare, era ritornato a Milano, 
andarono a quella Città , e avendo già diman- 
data I’ udienza , sopraggiunsero commissioni da 
Firenze , dove si era saputo il progresso della 
loro legazione j che senza cercare altra risposta, 
se ne tornassero alla patria ; però venuti all’ ora 
deputata innanzi al Duca , convertirono la di- 
manda della risposta in signifieargli , che ritor- 
nandosene a Firenze , non avevano ricusato 
d* allungare il cammino , per fargli innanzi che 
uscissero del suo Stato , riverenza , come con- 


ti) 11 giorno, che Massimiliano Cesare s'imbarcA 
per Pisa fu a’ 7 di Ottobre 149S secondo il Corio : ma 
il Giovio dice agli 8 che fu il medesimo di , che il Re 
Ferdinando di Napoli moti al monte di Somma 4 '■ 
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veniva all’amicizia, che teneva seco la loro Re- 
pubblica . Aveva il Duca, presupponendo, che 
avessero a dimandargli la, risposta, per osten- 
tare , come faceva spesso , la sua eloquenza , e 
le sue arti , e prendersi piacere dell’ altrui ca- 
lamità , convocato tutti gli Oratori de’ Cpllegati, 
e tutto il suo consiglio , ma restando maravi- 
gliato, e confuso di questa proposta, nè- po- 
tendo celare il suo dispiacere , gli dimandò , che 
risposta avessero avuta da Cesare , alla quale 
dimanda , replicando essi , che secondo le leggi 
delta loro Repubblica , non potevano con altro 
Principe trattare le sue commissioni , che con 
quello , al quale erano destinati Ambasciatori , 
rispose tutto turbato : dunque se noi vi daremo 
la risposta , per la quale sappiamo che Cesare 
9' ha rimesso a noi , non la vorrete udire ? 
Soggiunsero non esser vietato loro Indire y ni 
poter vietare , che altri non parlasse. Replicò, 
siamo contenti di darvela , ma non si può 
far questo , se non esponete a noi quello , che 
esponeste a lui: e replicando gli Oratori, non 
potere per le medesime ragioni , ed essere 
superfluo , per chi era necessario , che Cesare 
avesse significata la loro proposta a quegli f 
e’ quali aveva commesso , che in nome sur 
facessero la risposta : non potejido egli nè con 

E iarole , uè con gesti dissimulare lo sdegno , 
icenziò e gli Oratori , e tutti coloro , che aveva 
congregati (i) , ricevuta in sè parte di quella 


(1) Quatto è U volgare proverbio Art del u ditu r arte. 
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derisione , che aveva voluto fare agli altri . Ce- 
sare in questo mezzo pai'tito del porto di 
Genova con sei galee , che i Veneziani avevano 
nei mare di Pisa , e con molti legni de' Geno- 
vesi abbondanti d’artiglieria, ma non d’uomini 
da rombattere, perchè non v’ erano altro , che 
mille fanti Tedeschi , navigò infino al porto 
deila Spezie , e di quivi andò pei' terra a Pisa , 
ove raccolti cinquecento cavalli , e mille altri 
fanti Tedeschi , che avevano fatto il cammino 
per terra , deliberò con queste genti , e con 
quelle del Duca di Milano , e con parte delle 
Veneziane andare a campo a Livorno , con 
intenzione d’ assaltarlo per terra , e per mare , 
e che l'altre genti de’ Veneziani andassero a 
Ponte di Sacco , acciò che il campo de’ Fio- 
rentini , che non era molto potente , non po- 
tesse , o molestare i Pisani , o dare soccorso a 
Livorno . Ma ninna impresa spaventava i Fio- 
rentini meno , che quella di Livorno (i) , prov- 
veduto sufficientemente di gente, e d’artiglierie, 
e ove aspettavano di di in dì soccorso di Pro- 
venza , perchè non molto prima per accrescere 
le forze sue con la riputazione , nella quale 
allora erano in Italia l’ armi de’ Franzesi , ave- 
vano con consentimento del Re dì Francia , 
soldato Monsignore d’ Albigion uno de’ suoi ^ 


(i) Scrive il Giot'io , che in Livorno avevano i Fio- 
rentini posto due Compagnie di valenti soldati , e gran 
quantità d’ artiglierie , e d’ ogni sorte , e Berlino da Ili- 
casoli Commissario, uomo valoroso e fotta. 
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Capitani , con cento lance , e mille fanti tra 
Svizzeri, e Guasconi, acciocché per mare, pas- 
sassero a Livonio in su certe navi , che per 
ordine loro erano state caricate di grani per 
sollevare la carestia , che era per tutto il do- 
minio Fiorentino ; la quale deliberazione , fatta 
con altri pensieri , e ad altri fini , che per di- 
, fendersi da Cesare , se bene ebbe molte dilfi- 
cullà , perchè e Albigion con la sua compagnia 
già condotto alle navi ricusò d'entrare in mare, 
e de’ fanti se ne imbarcarono seicento , nondi- 
meno fu tanto favorita dalla fortuna , che nè 
maggiore , nè più opportuna provvisione si sa- 
rebbe potuta desiderare. Conciossia cosa che il 
dì medesimo , che un Commissario Pisano , man- 
dato innanzi da Cesare con molti fanti , e ca- 
valli per fare ponti , e (i) spianare le vie per 
r esercito , che aveva a venire , si presentò a 
Livorno; i legni di Provenza, che erano cinque 
navi , e alcuni galeoni , e con essi una ( 2 ) 
nave grossa di Normandia, la quale il Ke man- 
dava per rinfrescar Gaeta di vettovaglie , e di 
gente , si scoperse sopra Livorno con venti tanto 
prosperi , che non se gli opponendo l’armata di 
Cesare , perchè fu costretta dal tempo ad aliar- 


ci) 11 Giovio dice, che rifacendo i ponti vecchi, 
assettarono la palude nella via di Livorno impedita, e 
difficile da passare . 

(3) Sopra questa nave Nomianda vennero'Viteflolzo, 
e Carlo Orsino , i quali carichi de' denari del He , an- 
darono poi per diverse vie a Perugia : ed era la nave 
di portata di 1 300 botti , che t altre portavano poco meno' 
di quattrocento botti . Giovio , e Bembo . 
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garsi sopra la Meloria , seoglio fumoso , perchè 
già appresso a quello (i) furono in una batta- 
glia navale afflitte in perpetuo da Genovesi le 
forze de’ Pisani , entrò nel porto senza ricevere 
alcun danno, eccetto che un galeone carico di 
grano , separato dal resto dell’ armata , fu preso 
dagl' inimici . Dette questo soccorso si opportuno 
grande ardire a quegli , che erano in Livorno, 
e confermò grandemente l’animo de’ Fiorentini, 
parendo loro , che 1’ esser giunto così a tempo, 
fosse segno , che dove in favore loro mancas- 
sero le forze umane, avesse a supplire 1’ ajuto- 
rio divino , come molte volte in quel giorni , 
nel maggiore terrore degli altri , aveva predi- 
cando al popolo , affermato il Savonarola . Ma 
non cessò per questo il Re del Romani d’an- 
dare col corpo a Livorno , dove mandati per 
terra cinquecento uomini d’arme , e mille ca- 
valli leggieri , c quattromila fanti , egli andò in 
sulle galee insino alla bocca dello stagno , che 
è tra Pisa , e Livorno , e avendo assegnata l’òp- 
pugnazione d’ una parte della Terra al Conte 
di Gajazzo , che era stato mandato con lui dal 
Duca di Milano, e postosi egli dall’ altra, ben- 
ché il primo giorno s’ accampasse con molta 


(0 Questa rotta stimo, che sia quella, che successa 
l’anno di N. $. 1284 al luogo, che altri chiama la Ve- 
ronica , tre miglia lungi dal Porto . In questa rotta fu 
preso Alberto Morosini Potestà de' Pisani, con tanti altri 
Nobili di Pisa, che fra i Toscani allora si costumò di 
dire , che chi avesse voluto veder Pisa , conveniva che 
andasse a Genova . Leggi il Giuuùiiani nel libro 3 . 
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difRciiItà per la molestia grande datagli dall’ ar- 
tiglierie di Livorno , cominciò , come > colui 
che desiderava la prima cosa d’insignorirsi del 
porto , accostate le genti innanzi giorno dalla 
banda della Fontana , a battere con molti can- 
noni il Magnano , il quale quegli di dentro 
avevano fortificato , e rovinato , come veddero 
porre il campo da quella parte , il Palazzotto , 
e la Torre dal Iato di mare , come cosa da 
non potersi guardare , e abile a fare perdere 
la Torre nuova , e nel medesimo tempo per 
battere dalla parte di mare , aveva fatto appres- 
sare al porto l’ armata sua , perchè le navi Fran- 
zesi , poiché ebbero poste in terra le genti , e 
scaricato parte de’ grani , essendo finiti i noli 
loro , non ostante i preghi fatti in contrario , 
si erano partite per ritornare in Provenza , e la 
Normanda per seguitare il cammino suo verso 
Gaeta . L’oppugnazione fatta al Magnano , per 
combattere poi la terra eziandio per mare riu- 
sciva di poco frutto , per essere munito in mo- 
do , che l’ artiglierie poco offendevano , e quegli 
di dentro spesso uscivano fuora a scaramucciare: 
ma era destinato, che la speranza de’ Fioren- 
tini cominciata col favore de’ venti , avesse col 
beneficio pure de’ venti la sua perfezione , per- 
chè levatosi un (i) temporale gagliardo, con- 

* quello 



(i) Temporali strani, dice il Giovio , si levarono, 
con un crude! Garbino, accompagnato da pioggia : per- 
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quassò in modo l’armata,, che la nave Grimalda 
Genovese , che aveva portata la persona di Ce- 
sare , combattuta lungamente da’ venti , andò a. 
traverso dirimpetto alla rocca nuova di Livorno , 
con tutti gli uomini , e artiglierie , che vi erano 
sopra , e il medesimo fecero alla punta di verso 
Santo Jacopo due galee Venete , c gli altri 
legni dispersi in varj luoghi patirono tanto , che 
non furono più utili per l’ impresa presente , 
per il qual caso ricuperarono quegli di dentro 
il galeone venuto prima in potestà degl’inimici: 
per il naufragio dell’ armata ritornò Cesare a 
Pisa , dove dopo molte consulte , dilEdandosi 
tutti di potere più pigliare Livorno , si deliberò 
di levare, il campo , e fare la guerra da altra 
parte . Però Cesare andò a Vico Pisano , e fatto 
ordinare un ponte sopra Arno tra Cascina , e 
Vico , e uno sopra il Cilecchio , quando si cre- 
deva dovesse passare , partitosi all’ improvviso 
se ne ritornò per terra verso Milano , non< 
avendo fatto altro progresso in Toscana , che 
avere (t) quattrocento cavalli de’ .suoi saccheg- 
giato Bolgheri , Castello ignobile nella Maremma 
di, Pisa. Scusava questa subita partita per ac- 


ciocché il porto di Livorno è molto soggetto alla furia 
di Garbino . Ma non fa menzione questo Autore , nè il 
Bembo della contesa nata fra i Veneziani , e gli. t>forze- 
schi di chi dovesse essere il Porto di Livorno , quando 
fosse stato acquistato ; il che U Giovio , e il Corio non 
hamio lasciato di raccontare . 

(i) 11 Giovio dice, una g^rossa banda di Tedeschi ; 
e soggiugne, che nella presa di Bolgheri fu morto Ar- 
rigo , Signore della contrada di Maremma . 
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erescersegU contìnuamente la difEcultà, non si 
satisfacendo alle' sue spesse ‘dimande di nuovi 
danari , nè consentendo i Provveditori Veneti , 
che la maggior parte delle genti loro (i) uscisse 
più di Pisa per sospetto conceputo di lui , nè 
gli avevano i Veneziani pagato interamente la 
porzione loro de’ settantamila ducati , onde lo- 
dandosi molto del Duca di Milano , si lamen- 
tava gravemente di loro . A Pavia, dove egli 
si trasferì , fu fatta nuova consulta , e benché 
avesse pubblicato volere ritornarsene in Germa- 
nia , consentiva di soprastare in Italia tutta la 
vernata con mille cavalli , e duemila fanti, ìb* 
caso , che ogni mese se gli pagassero ventidue- 
mila fiorini dì Reno : della qual cosa mentre che 
s’aspetta risposta da Venezia, andò in Lomel- 
lìna nel tempo , che era aspettato a Milano , 
essendogli, come ne’ tempi seguenti dimostra- 
rono meglio i suoi progressi , fatale di non 
entrare in quella Città. Di Lomellìna , mutato 
consiglio , tornò a Cusago , propinquo a sei 
miglia a Milano , donde inopinatamente senza 
saputa del Duca, e degli Oratori , che yì era- 
no , se ne andò a Como , c quivi inteso , men- 
tre desinava , che il Legato del Papa , al quale 
aveva mandato a dire, che non lo seguitasse , 


(i) Scrive il Corio , che Massimiliano sotto specie 
di voler dare il guasto al Contado di- Pistola contro ai 
Fiorentini , .aveva < astutamente procurato d’ escludere i 
Veneziani di Pisa , cavandone fuora il presidio per con- 
durlo a quella impresa. Ma il Provveditor Veneziano, 
come accorto , non v'oUe , che i suoi del presidio uscis- 
sero fuora. 
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era arrivato ; levatosi da mensa andò a imbar- 
carsi con tanta celerità , che appena il Legato 
ebbe spazio di parlargli poche parole alla barca, 
al quale rispose , essere necessitato d' andare io 
Germania , ma che prestamente ritornerebbe : e 
nondimeno poiché per il Lago di Como fu 
condotto a (i) Bellasio , avendo inteso che i Ve- 
neziani consentivano a quello che si era trattato 
a Pavia , dette di nuovo speranza di ritornare 
a Milano , ma pochissimi giorni poi , procedendo 
con la sua naturale varietà , lasciata una parte 
de’ suol cavalli , e dei fanti , se ne andò in 
Germania , avendo con pochissima dignità del 
nome Imperiale , dimostrata la sua debolezza a 
Italia , che già lungo tempo non aveva veduti 
Imperatori armati . Per la partita sua Lodovico 
Sforza disperalo di poter più , se non venivano 
nuovi accidenti , tirare Pisa a sè , nè cavarla di 
mano de’ Veneziani , nè levò tutte le genti sue, 
pigliando per parte di consolazione del suo dis- 
piacere , che 1 Veneziani restassero soli impli- 
' cati nella guerra co’ Fiorentini , da che si per- 
suadeva , che la stracchezza dell’ uno , e dell’ aU 


(i) Bell’ agio è un promontorio bellissimo e giocon- 
dissimo nel I^ago di Como, in cima del quale era una 
P'ortezza di pietre quadre, . che dominava quasi tre La- 
ghi , dividendosi quivi il Lago per andare a Lecco ; ma 
l'anno 1373 fu fatta minare da Gio. Galeazzo Visconti 
Duca di Milano , perchè era fatta ricetto d’ assassini . 
Oggi v’ha un superbo Palazzo, eh’ è degli Sfrondati. 
Alia riva poi del Lago è la Terra di Bell' agio ; di che 
si può veder pienaaiente il secondo libro della nobiltà 
delia Città di Como descritta da Tommaso Porcacchi , 
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tro potesse col tempo poi^ergli qualche desi- 
derala occasione . Per la partita delle quali genti , 
i J'ioret?lini restati più potenti nel Contado di 
Pisa , che gl’ inimici , ricuperarono tulle le Ca- 
stella delle colline , e perciò i Veneziani essendo 
costretti per impedire i loro progressi a fare 
nuove provvisioni , aggiunsero a quelle , che vi 
erano , tante genti , che In lutto v’ avevano 
quattrocento uomini d’arme , settecento cavalli 
leggieri , e più di duemila fanti . Risolveronsi 
in questo mezzo nel Reame di Napoli quasi 
tutte le reliquie della guerra de’ Franze^i , per- 
chè la Città di Taranto con le Fortezze, op- 
pressala dalla fame , si arrendè a’ Veneziani , 
che l’avevano assediata con la loro armata , i 
quali (r) dopo averla ritenuta molli di , ed 
essendo già nato sospetto , che se la volessero 
appropriare», la restituirono finalmente a Fede- 
rigo , instandone assai il Pontefice , e i Re di 
Spagna , ed essendosi inteso a Gaeta , che la 
Nave Normanda , avendo combattuto so[ira Porlo 
Ercole con alcune navi de’ Genovesi , che aveva 
incontrate , seguitando dipoi il suo cammino , 
vinta dalla tempesta del mare , era andata a 
traverso , i Franzesi , che erano in quella Città, 


(0 Ne! Bembo si legge, che i Tarentini mandarono 
a Venezia per arrendersi , e che questa causa fu dispu- 
tata in Senato , dicendo molti , che 1 arante non dovesse 
accettarsi per non contravvenire alla Léga , e altri af- 
fermando di si, acciocché non si desse al Turco ; e che 
all’ ultimo i Veneziani s' intromisero a far, che il Re 
Federigo ricevesse i Tarentini , come buoni figliuoli , 
in grazia . 


„ .112 

alla quale il nuovo Re; era tornato à campo ^ 
ancora che , secondo che era la lama , aveasero 
provvisione da sostenersi qualche mese , giudi- 
cando , che alla Hne il He loro non sarebbe 
più sollecito a soccorrergli , che e’ fosse stato 
a soccorrere tanta nobiltà, e tante «terre, che si 
tenevano per lui , accordarono con -Federigo 
per mezzo d’Obigni , il quale per alcune difK- 
cultà nate nella consegnaBÌonc • delle Fortezze 
di Calabria , non era ancora partito da Napoli , 
di lasciare la Terra, e la Fortezza, avendo fa- 
tuità d’andarsene salvi per mare in- Fi ancia con 
tutte le robe loro . Per il quale ac wrdó essendo 
il Re di Francia alleggerito di pensieri di soc- 
correre il Reame , e da altra parte acceso dagli 
stimoli del danno e dell’ infamia , deliberò d'as- 
. saltare Genova , sperando nella parte ,• che v’ave- 
va. Baitbtino Fregoso , stalo già Doge di qudia 
Città , e nel seguito , eh» aveva il Cardinale’ .idi 
San Pietro in Vincola in Savona. sua palliale 
in quelle, riviere ; e parevagli aggiugnesse op- 
portunità 1’ essere in questo tempo discordi- Gian- 
luigi dal Fiesco , e gli Adorni , e universal- 
mente i Genovesi malcontenti del Duca di -Mi- 
|lano, per essere stato autore, che nella i vendita 
^ di Pietrasanta i Lucchesi ibssero stati preferiti 
a loro , e perchè avendo poi promesso di farla 
ritornare nelle loro mani , e usata a questo , 
per mitigare lo sdegno concepito , l’ autorità de* 
Veneziani ,, gli aveva pasciuti molti _ mesi di 
vane speranze . 11 timore di questa deliberazione 
del Re costrinse Lodovico , il quale per le cose 
di Pisa era quasi alienato da* Veneziani , a 


Digitized by Google 



ii3 

anirsi di nuovo con loro , e a mandare a Ge- 
nova quelli cavalli , e fanti Tedeschi , che Ce- 
sare aveva lasciati in Italia , a' quali , se non 
fosse sopravvenuta questa necessità , non sareb- 
be stata fatta alcuna provvisione : le quali cose 
mentre che si trattano , il Pontefice (i) paren- 
dogli d’avere opportunità grande d’occupare gli 
Stati degli Orsini , poiché i capi di quella fa- 
miglia erano ritenuti a Napoli , pronunziò nel 
Concistoro Virginio , e gli altri ribelli , e con- 
fiscò gli Stati loro , per essere andati contro a* 
suoi comandamenti agli stipendj de’ Franzesi : 
il che fatto t assaltò nel principio dell’anno mille 
quattrocento novantasette le Terre loro , avendo 
ordinato, che i Colonnesi da piò luoghi, dove 
confinano con gii Orsini , facessero il medesi- 
mo . Fu questa impresa confortata assai dal 
Cardinale Ascanio per l’antica amicizia sua co’ 
Colonnesi, e dissensione con gli Orsini, e con- 
sentita dal Duca di Milano , ma molesta a’ Ve- 
neziani , i quali desideravano di farsi benevola 
quella famiglia, e nondimeno potendo con giu- 
stificazione alcuna impedire , che il Pontefice 
proseguisse le sue ragioni , nè essendo utile 
l’alienarselo in tempo tale , consentirono , che il 
Duca d’ Urbino, soldato comune, andasse a 
unirsi con le genti della Chiesa , delle quali era 


(i) Le cagioni, che mossero Papa Alessandro a far 
guerra contro agli Orsini , furono per ispegnere i Baro- 
ni Romani , i quali da lui erano chiamati Ceppi de' Pon- 
tefici ; e per fabbricar qui maggior grandezza a’ suoi fi- 
gliuoli, come scrive il Giovio , 

Guicciard. Voi. II. 
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Capitano generale II (r) Duca di Candia, e le- 
gato 11 Cardinale da Luna Pavese , Cardinale de- 
pendente In tutto da Ascanio; e il Re fedii ri- 
go vi mandò In ajuto suo Fabrizio Colonna . 
Ouest’esercllo poiché se gli furono arrendute 
roolle altre Castella , andò a campo'a Tnvi- 
gnano , la qual Terra , difesasi per qualche dì 
francamente, ( 2 ) , si delte a dwTczione : m'a 
mentre si difendeva, Barlolommco d Alviano 
uscito di Bracciano ruppe otto miglia appresso 
a Roma quattrocento cavalli, che conduceva- 
no (3) artiglierie nel. campo Ecclesiastico; e un 
{diro dì essendo corso presso alla Croce a Mon- 
temari , mancò poco , che non pigliasse il Car- 
dinale di Valenza , il quale , tìscito di Roma 
a cacciare, fuggendo si salvò. Preso Triyigna- 
no andò II campo a Lisola , e battuta con 1 ar- 
tiglierie una parte della rocca , la conseguì per 
accordo, e si ridusse finalmente tutta la guerra 
intorno a Bracciano , dove era collocala tutta 
la speranza della difesa degli Orsini , perchè ,u 
luogo , che prima era forte , era stato bene 


‘ (1) Il Duca di Candia era chiamato Francesco Bor- 

eia, ed era figliuolo del Papa, come dissi nel Lib. i. 
ed è quegli , che poi da Cesare suo fratello fu gettoto 

in Tevere . . 

fi) Trivignano secondo il Giovio , non si arrese ; 
ma fii preso per ft>nsa , essendo con l’ artiglitirie state 
rotte le mura , e messo a sacco . 

(3) Non couducevano artiglierie , secondo il Oiovio , 
ma un brigantino su i carri ; e furono i conduttori il 
Bargello di Homa, che con la sua infame ciurma si 
mise tosto in fuga ; g Troilo SaveUo , che combattè vi- 
rilmente , 
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muBi'to , e riparato , e . fortificato il Borgo, alla 
ironie del quale avera fatto un. bastione, e den- 
tro erano difensori a sufficienza sotto il gover- 
no dell’Alviano , che giovane ancora, ma d’iii-, 
gegtio feroce, e di celerità incredibile , ed eser- 
citato nell’armi , dava , di sè quella speranza , 
alla quale non furono nel tempo seguente in- 
feriori le sue azioni . il Pontefice cessava 
d’accrescere ogni dì il suo esercito , al, quale 
aveva di nuovo aggiunto ottocento fanti Tedes- 
chi, di quegli che avevano militato nel Bearne 
di Napoli : combattessi per multi dì da ogni 
parte con grande contenzione , avendo quegli 
di fuora piantate da più luoghi l’artiglierie , nè 
nnancando quegli di dentro, di provvedere, e 
riparare per tutto con somma diligenza e fran- 
chezza., furono nondimeno dopo molti, di co- 
stretti ad abbandonare il Borgo , il qviale preso , 
gli Ecclesiastici dettero un assalto feroce alta 
Terra : ma benché avessero già poste le ban- 
diere in sulle mura, furono sforzati a ritirarsi 
con molto danno , nella quale battaglia fu fe- 
rito Antonello Savello. Dimostrarono quegli di 
dentro la medesima virtù in un altro assalto , 
ributtando con maggiore danno gl’ ipimici , de’ 
quali furono tra morti e feriti più di dugento, 
con laude grandissima dell’Alviano , a cui s’at- 
tribuiva principalmente la gloria di questa dife- 
-sa , perchè e dentro era prontissimo a tutte le 
. fazioni necessarie , c fuora con spessi assalti te- 
neva in ^uasi continua molestia e dì giorno , 
e di notte l'esercito degl’ inimici . Accrebbe le 
laudi sue , perchè avendo ordinato , che certi 


Digitized by Google 



ii6 

cavalli legf^ieri corresjero da Cervetri , che si 
teneva per gli Orsini , un giorno ìnsiiio in sul 
campo uscito luora per l'occasione di questo 
tumulto , messe in fuga i fanti , che guardava* 
no l’artiglieria, della quale condusse alcuni pez- 
zi minori in Bracciano , e nondimeno battuti 
e travagliati il dì e la notte, comiiu lavano a sos- 
tenersi principalmente con la speranza del soc- 
corso , peri’hè Carlo Orsino , e Vitellozro con- 
giunto per il vincolo della fazione Guellà , agli 
Orsini , i quali ricevuti danari dal Re di Fran- 
cia per riordinare te compagnie loro dissipate 
nel Regno di Napoli , erano passali in Italia 
in su’ legni venuti di Provenza a Livorno , si 
preparavan'o per soccorrere a tanto perìcolo . 
Però Carlo andato a Soriano attendeva a rac- 
corre i soldati antichi , e gli amici, e partigia- 
ni degli Orsini , e Vitello/zo taceva a Città di 
Castello il medesimo de’suoi (i) soldati , e de* 
fanti del paese , i quali come ebbe uniti , con 
diigenlo uomini d’arme , e mille ottocento fanti 
de’suoi, e con artiglieria in sulle carrette all’uso 
Fratizese , si congiunse a Soriano con Carlo ; 
per il che i Capitani Ecclesiastici giudicando 
pericoloso , se e’ procedessero più innanzi , il 


La qualità di questi soldati , che i Vitelleschi • 
disciplinavano a li Città di Castello , per i bisogni oppor- 
tuni , è molto ben descritta dal Giovio ; il che accenna 
questo Autore por he righe sotto , dicendo , che fu ordi- 
nata questa fdnteria air usanza Tedesca da* fratelli Vitel— 
loschi ; ma che le picche di costoro erano più lungho 
delle Tedesche un braccio} il ohe dice anco il Giovi», 
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tifarsi in mezzo tra Iotq , e quegli «, che era' 
nn in -Bracciano , c per non lasciare in preda 
tutto H paese circostante, nel quale avevano già 
saccheggiate alcune Castella , levato il campo 
da Bracciano , e ridotte l’artigi iene, grosse nel- 
PAnguillara , s' indrizzarono .contro degl'inimici, 
co’quali incontratisi tra Soriano e Bassano , com- 
batterono insieme per più ore ferocemente. Ma 
finalmente gli Ecclesiastici , benché (i) nel prin- 
cipio del combattere fosse preso da’Colonnesi 
Franciotto Orsino , furono messi in fuga , tolti 
loro I carriaggi , tolta l'artiglierìa , e tra’murti , 
e presi più di cinquecento uomini, tra’quali re- 
starono prigioui il (2) -Duca d’ Urbino, Gian 
Piero da Gonzaga Conte di Nugolara, e, molti 
altri uomini di condizione , e il Duca di Can- 
dia ferito leggiermente nel volto , e con lui il 
Legato Apostolico, « Fabrizio Colonna fuggen-> 
dosi si salvarono in Bonciglione. Biportò la 
laude piincipale di questa vittoria Vitellozzo , 
perchè b fanteria da Città di Cestello stata di- 
sciplinata innanzi da’ fratelli , e da lui al modo 
deU’ordinanze Oltramontane , fu questo dì aju- 



(1) Nel principio di questo fatto d’arme fra gli Ec- 
clesiastici, e gli Orsini, la cavalleria degli Orsini fii 
rotta : ma volendo gli Ecclesiastici metter t artiglie- 
rie , e i Tedeschi innanzi , \'itellozzo ebbe tempo da 
riordinare i suoi, e tornar fresco alla fazione,' con 
acquistarne la vittoria : il che dal Giovio è scritto diffu- 
samente ; e fu questa fazione a' 26. di Gennajo 14^7. 

(2) Guido da Montefeltro, Duca d’ Urbino, fd pri- 
gione di Batista 'Tesi nobile Cavaliere degli Orsini. 
Giovio . 
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tata grandemente dall’ industria sua, percìiè aven- 
dogli armati di > lance più lunghe circa un 
braccio di quello , che era l’usanza comune 
ebbero tanto vantaggio , quando da lui furono' 
condotte a urtarsi co’ fanti degl’ inimici , che of- 
fèndendo loro senza essere offesi per la lun- 
ghezza delle lance , gli mescerò in fuga facil- 
mente , e con tanto maggiore onore , quando 
nella battaglia contraria erano ottocento fanti 
Tedeschi , della quale nazione avevano i fanti 
Italiani sempre , dopo la passata del Re Carlo , 
avuto grandissimo terrore . Dopo questa vitto- 
ria , cominciarono i vincitori a correre sen^ 
ostacolo per tutto il paese di quà dal Tevere , 
e dipoi passata una parte delle genti di là dal 
fiume sotto Monte Ritondo , correvano per 
quella strada , che sola era restata sicura . Per 
ì quali pericoli il Pontefice soldando di nuovo 
molte genti , chiamò del Regno di Napoli in 
soccorso suo Consalvo , e Prospero Colonna , 
e nondimeno pochi di poi interponendosi con 
grande studio gli Oratori de’ Veneziani per be- 
nefizio degli Orsini, e Io Spagnuolo per timo- 
re , che da questo principio non nascesse nelle 
cose dalla Lega maggiore disordine , fu fatta 
pace con inclinazione molto pronta cosi del 
Pontefice , allenissimo per natura dallo spende- 
re , come degli Orsini , i quali , non avendo 
danari , ed essendo abbandonati da ciascuno , 
conoscevano essere necessario, che alla fine ce- 
dessero alla potenza del Pontefice . La somma 
de’ patti fu , che agli Orsini fosse lecito conti- 
> picche 
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nuare insino alla fine nella condotta dèi He di 
Francia , nella quale era espresso , che e’ non 
fossero tenuti a pigliare l’armi contro la Chie- 
sa : riavessero tutte le Terre perdute in questa 
guerra , ma piando al Pontefice (i) cinquan- 
tamila ducati /trentamila subito / che da Fede- 
rigo fossero liberali Giangiordano , e Pagolo 
Orsini , perchè Virginio era (2) pot hi giorni 
innanzi morto in Castel dell’Uovo, o di feb- 
bre , o come alcuni credettero di veleno , e gli 
altri ventimila si pagassero in fra otto mesi , 
ma depositando in mano de’ Cardinali Aseanio; 
e di San Severino rAngulllara , e Cervetri, per 
Tosservanza del pagamento : libcrassinsì i pri- 
gioni falli nella giornata di Soriano , eccetto il 
Duca d’ Urbino , della deliberazione del quale ; 
benché s’afFatlcassero gli Oratori de’ Collegati , 
il Pontefice non fece instanza , perchè sapeva 
gli Orsini non avere facoltà di provvedere a’ 
danari , i quali si trattava pagassero , se nori 
mediante la taglia di quel Duca , la quale fii 
poco poi concordata in quarantamila ducati , e 
aggiuntovi , che non prima fosse liberato , che 
Pagolo Vitelli , il quale , quando s’arrendè Afel- 
la era restalo prigione del Marchese di Man- 
tova , conseguisse senza pagare alcuna cosa la 
sua liberazione . Espedilo il Pontefice poco 
onorevolmcnle della guerra degli Orsini , dati 


(0 Settantamila , dice il Giono ^ de’quali parte nc 
pagò il Duca d‘ Urbiao per il suo riscatto . 

(a) Sette giorni innanzi al fatto d'arme. 
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danafl alle genti , che conduceya Cohsalvo , .e 
unite seco le sue , Io mandò ali’ impresa d’ 0> 
stia , che si teneva ancora in nome del Cardi- 
nale di San Pietro in Vincola , dove appena 
furono piantate l’Artiglierìe , che il Castellano 
s’arrendè a Consalvo a discrezione . Avuta 
Ostia , Consalvo quasi trionfante entrò in Roma 
con cento uomini d’arme , dugento cavalli leg- 
gieri , e mille cinquecento fanti , tutti soldati 
Spagnuoli , menandosi innanzi il Castellano co- 
me prigione , il quale poco poi libero, e in- 
contrato da molti Prelati , dalla famiglia del 
Fontefìce , e di tutti 1 Cardinali , concorrendo 
tutto ir popolo, e tutta la corte, cupidissimi di 
vedere un Capitano, il nome del quale risona- 
va già chiarissimamente per tutta Italia, fu con- ^ 
dotto al Papa residente in Concistoro , il qua- 
le , ricevutolo con grandissimo onore , gli donò 
la rosa , solita a donarsi ogni anno da’ Ponle- 
£ci , in testimonianza del suo valore : ritornò 
poi a unirsi col Re Federigo , il quale , assal- 
tato lo Stato del Prefetto di Roma , aveva pre- 
so tutte le Terre , che tolte nell’acquisto dd 
Regno al IVIarchese di Pescara, gli erano state 
donate dal Re di Francia , e preso Sora , e 
Arci , ma non le rocche, era a campo a Roc- 
ca Guglielma , avendo per accordo conseguito 
lo Stato del Copte d’ Uliveto, già innanzi ven- 
desse quel Ducato al Prefetto , Duca di Sora . 
E nondimeno in queste prosperità non manca- 
vano a Federigo molte molestie , non solo da- 
gli amici, perchè Consalvo teneva in nome de’ 
suoi Re una parte delia Calabria , ma eziandio 
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dagl’ inimici riconciliati perchè essendo stato 
una sera , uscendo di Castel nuovo di Napo- 
li (i), ferito gravemente da un certo Greco il 
Principe di Bisignano , ""entrò tanto terrore nel 
principe di Salerno , che questo non fosse sta- 
to fatto per ordine del Re in vendetta dell’ of- 
fese passate , che subito , non dissinmiando la 
causa -del sospetto , se n’andò da Napoli a Sa- 
lerno , e benché il Re mandasse in potestà sua 
il Greco , che era in carcere , per giustificar- 
lo , che egli , come era la verità , l’aveva ferito 
per ingiuria ricevuta molti anni innanzi da lui 
nella persona della sua moglie: nondimeno co- 
me nell’antiche , e gravi inimicizie è difficile 
stabilire fedele reconciliazione , perchè è impe- 
dita , o dal sospetto , o dalla cupidità della ven- 
detta , non si potette mai più il Principe dis- 
porre a fidarsi di lui : il che dando speranza 
a’Franzesi , che nel Regno s’avessero a fare 
nuove sollevazioni , i quali ancora tenevano il 
Monte di Santo Angelo , e alcuni altri luoghi, 
forti , era cagione di fargli perseverare più co- 
stantemente al difendersi. Maggiori pericoli si 
dimostravano in questo tempo in Lombardia 
per i movimenti de’Franzesi, assicurati per al- 


ti) Il Bembo racconta questo aflironto contro il Prin- 
cipe di Bisig^nano da un servitore ; e dice , che l' ingiu- 
ria fatta dal Principe fu nella sorella di questo Greco , 
e non nella moglie , come qui scrive . Ma della aliena- 
zion del Principe di Salerno dal Re Federigo , ho no- 
tato di sopra in questo lib. 3. la discordanza, che è fra 
il Giovio , e questo Autore , e la convenienza , che ha 
questo passo col Bembo . 
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lora da’ minacci degli Spagnuoli , perchè essen- 
do stati tra loro piuUosto leggieri assalti , e di* 
mostrazioni di guerra , che alcuna rosa nota- 
bile , eccetto che da’ Franzesi (i) fu presa in 
brevissimo tempo , e abbruciala la l'erra di 
Sals , si era introdotta tra quei Re pratica di 
concordia , e per dare maggiore facilità a trat* 
tarla, levate tra loro l’ofFese (2) per due mesi: 
per la quale occasione Carlo potendo attendece 
più speditamente alle cose di Genova , e di Sa* 
vona , avendo mandato in Asti inrino al nu- 
mero di mille lance , e tremila Svizzeri , e nu- 
mero pari di Guasconi , commise al Triulzio 
Luogotenente suo in Italia , che ajutasse Bati- 
stino , e il Vincola , disegnando oltre a questi 
mandare dietro con grosso esercito il Duca 
d’Orliens a fare in nome proprio l’impresa del 
Ducato di Milano , e per facilitare quella di 
Genova, mandò a’ Fiorentini Ottaviano Fregoso 
a ricercargli, che nel tempo medesimo ass.iltas- 
sero la Lunigiana , e la riviera di Levante , e 
ordinò , che Poi Batista Fregoso con sei galee 
turbasse la riviera di Ponente . Cominciò que- 
sto movimento con tanfo terrore del Duca di 
Milano , il quale da sé stesso non era prepa-* 


(1) Di sopra in questo medesimo libro ho notato , 
che Sals fu presa e abbruciata da’ Franzesi ; il che in il 
terzo giorno dopo che Monsignore di Fois cominciò a 
espugnarla; e restarono morti da 200. Cavalieri nobili 
di Castiglia ; e preso Bernardo Francesi , uomo di gran 
virtù , che ne aveva la custodia . Giovio . 

(2) Tregua per quattro mesi s«riv« il Gitvù « 
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rato abbastanza, nè aveva ahcora gli ajuti, che 
gli avevano promessi i Veneziani, che se fosse 
stato continuato co’mezzi debiti , avrebbe par- 
torito qualche effetto importante , e più facil-^ 
mente nel Ducalo di Milano , che a Genova ; 
perchè a Genova , essendosi per opera di Lo- 
dovico riconciliati Gian luigi dal Fiesco , e gli 
Adorni , avevano soldati molti fanti , e messo 
in ordine un’armata per mare a spese dc’Vene- 
ziani , e di Lodovico , con la quale si congiun- 
sero sei galee mandate da Federigo ; perchè il 
Pontefice ritenendo il nome di confederalo più 
nc’consigli , e nelle dimostrazioni , che ncll’ope- 
re , non volle in questi pericoli concon'cre a’ 
spesa alcuna , nè per terra , nè per mare . I 
progressi di questa spedizione furono, che Ba- 
tistino , e con lui il Triulzio andarono a Novi, 
della quale Terra Batistinò, statone prima spo- 
gliato dal Duca di Milano, riteneva la Fortez- 
za , pér la venula de’quali il Conte di Gavaz- 
zo , che vi era a guardia con sessanta uomini 
d’arme , dugento cavalli leggieri , e cinquecento 
fanti , diffidandosi poterla difendere , si ritirò a 
Scravalle. Per l’acquisto di (i) Novi si aumen- 
tò non poco la riputazione de’ Fuoruscili , perr 
chè oltre a essere Teira capace di molta gen- 
te , impedisce il transito da Milano a Genova , 
e per il silo , nel quale è posta , è molto op- 
portuna a offendere i luoghi circostanti . Oc- 


(i) Novi, scrive il Bemio, ohe fu preso dal Cardi- 
nale, e non dal Triulzio . 
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cupè dipoi Batistino altre Terre vicine a Novi y- 
e nel tempo medesimo il Cardinale con (i) • 
dugento lance, e ‘tremila fanti, presa Ventimi» 
glia , s’accostò a Savona , ma non tacendo quo^ ' 
, gli di dentro movimento alcuno , e inteso che- 
Giovanni Adorno s’approssimava con molti tàn~ 
ti, si ritirò all’Altare , Terra del Marchese > di 
Monferrato , distante otto miglia da Savona ; 
Di maggior momento fu il principio , che sì 
fece per il Triulzio , il quale , desideroso di 
dare occasione , che la guerra s’accendesse nel 
Ducato di Milano , ancora che la commissione 
del Re fosse , che prima s’attendesse alte cose . 
di Genova , e di Savona , prese il (2) Bosco 
Castello importante nel Contado d’ Alessandria , 
sotto pretesto , che per sicurtà delle genti , che 
erano andate nella riviera , fosse necessario im- 
pedire a quegli del Duca di Milano la facoltà di 
condursi da Alessandria in quello di Genova , 
e nondimeno per non contraffare manifesta- 
mente al comandamento del Re , non procedò 
più avanti , perdendo' grandissima occasione , 
perchè il paese circostante era lutto , per l’oc- 
cupazione del Bosco', in grandissima solleva- 
zione , altri per timore , altri per cupidità di 
cose nuore, non essendo per il Duca da qael- 


( 1 ) Seimila fanti , dice il Bembo . 

<*.) Il Castello del Bosco anticamente iix Marchesato 
4e‘ discendenti Malaspina , come è' nell’ Istoria di Quella 
Casa , scritta dal Porcacchi ; ma estinto quel Marcnesa- 
to , a’ tempi nostri ha ricevuto splendore dal Santissimo 
Pontefice Pio Quinto . 


Digitized by Google 




125 

la parie più di cinquecento uomini' d’arme , e 
seimila fanti , e cominciando Galeazzo da San 
Severino , il quale era in Alessandria , medesi- 
roamente si ritirò il Conte di Gaiazzo, a dilH- 
darsi di poterla diiendere senza maggiori for- 
ze : e già Lodovico , non manco timido in 
questa avversità , ohe per ‘natura fosse in tulle 
Tallre , ricercava il Duca di Ferrara, che s’ in- 
terponesse tra il Re di Francia , e lui a qual- 
che concordia . Ma il soprassedere del Triulzio 
tra il Bosco e Novi , delle tempo a Lodovico 
di provvedersi , e a’ V eneziani , i quali concor- 
rendo proni issimamentc alla sua difesa avevano 
prima mandalo a Genova mille cinquecento fan- 
ti i di miiidare in Alessandria molti uomini 
d’arme, e cavalli leggieri , e ultimamente com- 
messero (i) al (]onle di Pitigliano , capo delle 
loro genti , perché il Marchese di Mantova si 
era rimosso dagli slipendj Veneti , che con la 
maggior parte andasse in ajuto di quello Stato. 
Così raffreddando le cose cominciate con gran- 
de speranza , Batistìno , non fallo a Genova 
frutto alcuno , perché la Città per le provvisio- 
ni fatte stette quieta, ritornò a unirsi col Triul- 
zio, allegando essere riusciti vani i disegni suoi, 
perchè da’ Fiorentini non era stata assaltala la 
riviera di Levante , i quali non avevano giudi- 
cato prudente consiglio l’ implicarsi nella gucr- 


(i) Col Conte Niccola Orsino furono provveditori 
de’ Veneziani in questa guerra Niccolò Foscariui, e An- 
drea Contarmi. 
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ra , se prima' le cose de’ Franzesl non > si 
mosJravano più prospere , e più potenti . Andò 
tnedesimainenle il Vincola a unirsi col Triul- 
zio , non avendo fatto altro , che prese alcune 
Terre del Marchese del Finale , perchè si era 
scoperto alla difesa di Savona . Unite le genti 
Franzesi fecero alcune scorrerie verso il (i) 
Castellacelo , Terra vicina al bosco , stata già 
fortificata da’ Capitani del Duca: ed aumentandosi 
continuamente l’esercito de’ Collegati ,, che face- 
va la massa ad Alessandria , e per contrario 
cominciando a mancare a’ Franzesi danari , e 
vettovaglie , cd essendo gli altri Capitani bene 
pazienti a ubbidire al Triulzio , fu costretto , 
lasciata guardia in Novi , e nel bosco , a riti- 
rarsi con l’esercito appresso ad Asti . Credesi , 
che a questa impresa nocesse , come si vede 
molte volte intei'veniro , la divisione fatta delle 
genti in più parli, e che se tutti si fossero nel 
principio dirizzati a Genova , arebbero forse 
avuto migliore successo ; perchè oltre alla iq- 
clinazione delle fazioni , e lo sdegno nato per 
causa di Pieirasanta , parte de’cavalli , e de’fanli 
Tedeschi , che il Duca di Milano v’aveva man- 
dati , suprastutivi pochi giorni , se ne erano tor- 
nati all’ improvviso in Germania . Può ■ essere 
ancora , che da quegli medesimi , da’quali l’an- 
no dinanzi era^stata impedita la passata del B.e/ 


. (i) Scrive i! Bembo , che il Castcllaccio fu dal 

Triulzio combattuto, e che ad esso opponendosegli l’ Or- 
sino, vi perdè iSoo. soldati. 
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io Italia , e U 'soccorso del Regno di Napoli , 
fossero usale l'arti medesime d'impedire l’im- 
presa presente con la dillicollà delle provvisio- 
ni , e tanto più , che era lama , che il Duca di 
Milano,, il quale a’ sudditi suoi faceva gravi esa- 
zioni , donasse assai al Duca di Borbone , e ad 
altri di quegli , che potevano appresso al Re,, 
la quale infamia si distendeva non meno al 
Cardinale di San Malò . Ma come si sia , cer- 
to è , che il Dura d’ Orliens destinato a passa- 
re in Asti , e sollecitatane molto dal Re , lece 
tutte le preparazioni necessarie a tale spedizio- 
ne , ma ritardò., o perchè non confidasse nel 
mantenimento delle provvisioni , che si faceva^ 
no , o perchè , come molti interpretavano, par- 
tisse mal volentieri del Regno di Francia , es- 
tendo il Re continuamente indisposto della per- 
dona , e in caso delia sua morte senza figliuo- 
li , appartenendo a Ini la successione della Co- 
rona . Ma il Re , non gli essendo riuscita la 
speranza della .mutazione di Genova , e di Sa- 
vona ,■ restrinse le pratiche cominciate co’ Re di 
Spagna, ritardate per una sola difficoltà, che il 
Re di ^Francia, desiderando di restare .spedito 
all’ imprese di quà da’ monti , ricusava , che nel- 
la tregua , che si trattava , si comprendessero 
le cose d’Italia, e i Re di Spagna dimostrando 
di non fare difficoltà di consentire alla sua vo- 
lontà per altro , che per rispetto dell' onore lo- 
ro , facevano instanza , che vi si comprendes- 
sero; perchè essendo l’intenzione comune fare 
la tregua , perchè con maggiore facilità si trat- 
tasse la pace , potrebbero con maggiore onestà 
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partirsi dalla confederazione , che avevano con 
gl’italiani: alla qual cosa, poi che furono an- 
^ti dalfuna parte all’altra più volte Imbascia- 
tori , prevalendo finalmente , come quasi sem- 
pre farli Spagnuole , contrassero tregua per sè, 
e per i sudditi , e deoendenti suoi , e per que« 
gli ancora , che qualunque d’essi nominasse. La 
qual (i) tregua cominciando tra loro il quinto 
^orno di Marzo, ma tra i nominati cinquanta 
giorni poi , durasse per tutto il mese d’ Otto- 
Ere prossimo . Nominò ciascuno di essi quegli 
Potentati , e Stati Italiani , che erano confede- 
rati , e aderenti suoi , e i Re di Spagna no- 
minarono di più il Re Federigo , e i Pisan j 
convennero oltre questo di mandare a Mom- 
polleri uomini proprj per trattare la pace , do> 
ve potessero intervenire gli Oratori degli altri 
Collegati , e in questa pratica davano i Re di 
Spagna speranza di potere con qualche giusti- 
fidata occasione congiugnersi col Re di Francia 
contro agl’ Italiani , proponendo insino allora 
partiti di dividersi il Regno di Napoli : la qual 
tregua , benché fatta senza partecipazione de* 
Collegati d’Italia , fu nondimeno grata a tutti , 
e specialmente al Duca di Milano , desiderosis- 
simo , che la guerra si rimovesse del suo do- 
minio . Ma essendo restata libera in Italia la 

fa- 


(0 Scrive il Bembo al principio del lib. 4 . d^l’ Isto- 
rie , che la tregiua fra i He di Francia e di Spagna fu 
fermata per sei mesi ; e il Giovio (come ho detto di 
sopra) lasciò sarUto per quattro. 
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. facoltà deirufFcndersi iasino al vigesimo; quinto 
, giocno d’Aprile il Triulzio , e Satinino , e 
^ con loro Serenon ritornati , con cmquemila..uo- 
, mini nella riviera di Ponente , assaltarono la 
^ Terra Albinga , la quale benché avessero jOel 
primo assalto quasi tuUa occupata , nondimeno 
disordinatisi nell'antrarvi , ne furono cacciali; da 
.poco numero degl' inimici ; entrarono dipoi, nel 
Marchesato del Finale per dare cagione all’eser- 
cito Italiano d’andare a soccorrerlo , sperando 
d’avere occasione di condurlo alla giornata r il 
che non succedendo , non fecero piùKcosa di 
, momento , essendo massimamente cresciuta la 
discordia de’ Capitani , e mancando ogni giorno 
più, per la tregua fatta, i pagamenti. Nel qual 
tempo i Collegati avevano, da Novi in fuora , 
recuperato le Terre prima perdute, e Novi fi- 
nalmente , con tutto che il Conte di Gaiazzo 
andatovi a campo, ne fosse stato ributtalo, ot- 
, tennero per accordo ; nè restò de’ luoghi acqui- 
stati in potere dc’Franzcsi altro ,- che alcune 
piccole TeiTe prese nel Marchesato del Finale . 
Ne’quali travaglj il Duca di Savoja infestato da 
tutte le parti con ofiFerle grandi , e il Marchese 
di Monferrato , il governo del quale era stato 
dal Re de’ Romani confermato in Constantìno 
di Macedonia , non si dichiararono nè per il 
Re di Francia , nè per i Confederati . Non si 
era in questo anno fatta cosa di momento tra’ 
Fiorentini , e i Pisani , benché continuamente 
si seguitasse la guerra , se non che , essendo 
andati I Pisani sotto Gian Pagolo Manfrone 
con quattrocento cavalli leggieri , e con mille 
GìUcciari. Voi. II. 
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cinquecento fanti per recuperare II bastione fat* 
to oa loro al Ponte a stagno , il quale avevano 
perduto , quando Cesare si partì da Livorno , 
il Conte Rinuccio , avutone notizia andò con 
n>olti cavalli a soccorrerlo per la via di Livor- 
no , non pensando 1 Pisani dover essere assal- 
tali , se non per la via del Ponladcra , e aven- 
dogli sopraggiunti , che già combattevano il ba- 
stione , gli messe m fuga facilmente , piglian- 
done molli. Ma si posarono per la tregua fatta 
similmente Tarmi tra loro , benché mal volen- 
tieri fosse accettala da’ Fiorentini , perchè giu- 
dicavano essere inutile alle cose loro il dare 
'spazio a’Pisani di respirare , e perchè , non 
ostante la tregua, per sospetto di Piero de’ Me- 
dici , che continuamente qualche cosa macchi- 
nava , e per il timore delle genti Veneziane, 
che erano in Pisa , la necessità gli costringeva 
a continuare le spese medesime . Così essendo 
per tutto fermate Tarmi , o già in procinto di 
fermarsi , il Duca di Milano , benché ne’ pros- 
*imi pericoli avesse dimostrato grandissima (i) 
soddisfazione del Senato Veneziano per i pronti 
ajuti ricevuti da quello , esaltando pubblicamen- 
te con magnifiche parole la virtù , e la potenza 
Veneta , commendando la provvidenza di Gio- 
van Galeazzo primo Duca di Milano , che 


(0 Tanta fii la soddisfazione, che il Duca Lo- 
dovico mostrò verso i Veneziani che come prima 
i loro Provveditori furon giunti a Milano , esso fe- 
ce fare un bando, che a’ Legati Veneziani si dovesse 
prestar quella ubbidienza , che a lui proprio, sotto gra- 
ve pena a chi contraffacesse, il che scrive il Bembo . 
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avesse commesso alla fede di quel Senato l’ese- 
cuzione del suo testamento ; nondimeno non 
potendo tollerare che la preda di Pisa levata , 
e seguitata da lui con tanta fatica, e con tante 
arti , restasse a loro , come appariva manifesta* 
mente avere a essere, e però tentando di con- 
seguire col consiglio quello che non poteva ot- 
tenere con le forze , operò , che il Pontefice , 
e gli Oratori de’ Re di Spagna, a’ quali tutti 
era molesta tanta grandezza de’ Veneziani, pro- 
ponessero , che per levare d’Italia ogni fonda- 
mento a’Franzesi , e. per tutta ridurla in con- 
cordia , sarebbe necessario induire i Fiorentini 
a entrare nella lega comune col reintegrargli di 
Pisa , poiché altrimenti indurre non vi si pote- 
vano ; perchè stando separati dagli altri , non 
cessavano di stimolare il Re di Francia a pas- 
sare in Italia , e in caso passasse , potevano co’ 
danari , e con le genti loro , essendo massima- 
mente situati nel mezzo d’ Italia , fare effetti di 
non piccola importanza. Ma questa proposta 
fu dall’Oratore Veneziano contraddetta , come 
molto perniciosa alla salute comune , allegando 
l’inclinazione de’ Fiorentini al Re di Francia 
essere tale , che eziandio con questo benefizio 
non era da confidarsi di loro , se non davano 
sicurtà bastante d’osservare quello promettesse- 
ro, e in cose di tanto momento nessuna sicur- 
tà bastare , so non il deporre Livorno in mano 
de’ Collegati , cosa preposta artificiosamente da 
lui, perchè sapendo, che mai non consentireb- 
bero di deporre luogo sì importante allo Stato 
loro , gli restasse facoltà maggiore di contrad- 
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dire : il che essendo dipoi succeduto , come 
.pensava , si oppose con tale caldezza , che non 
avendo il Pontefice , e l’ Oratore del Duca di 
Milano ardire di contraddirgli , per non gli 
alienar dalla loro congiunzione , non si seguitò 
questo ragionamento^ e si cominciò per il Pon- 
tefice , e i Veneziani nuovo disegno, per di- 
vertire con violenza i Fiorentini dall’amicizia 
Franzese , dando animo a chi pensava d’ofFen- 
dergli le male condizioni di quella Città , nella 
quale era tra’ Cittadini non piccola divisione , 
causata dalla forma del governo, perchè quando 
fu fonduta da principio l’autorità popolare (i) , 
non erano stati mescolati quegli temperamenti , 
che insieme con l’assicurare co’modi debiti la 
libertà , impedissero , che la Repubblica non 
fosse disordinata dall’ imperizia , e dalla licenza 
della moltitudine : però essendo in minore prez- 
zo i Cittadini di maggior condizione, che non 
pareva conveniente , e sospetta da altra parte 
al popolo la loro ambizione , e intervenendo 


(i) Leggasi ne’ Coimnentar) degli Scrittori Greci , 
che due Donne travagliano la Repubblica, sempre con- 
traddicendosi l’una all'altra . La prima è chiamala De- 
mocrazia , il che vuol dir Governo di popolo ; e la se- 
conda Aristocrazia, cioè Governo d' Ottimati; e che 
queste spesse volte vengono a gravi dissensioni insieme, 
onde non è da maravigliarsi , se essendo ambedue in- 
trodotte nella Repubblica di Fiorenza, il governo di 
quella città andava in mina ; perciocché tanto più le 
due donne discordavano , quanto ( come qui scrive ) non 
v’erano mescolati i temperamenti , eh’ assicuravano la 
libertà , c la Repubblica dell’ imperizia della moltitu- 
dine . 
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spesso nelle dc)lberazioni importanti molti, che 
n’eraiio poco capaci , c scambiandosi di due in' 
due mesi il supremo Magistrato , al quale si* 
riferiva la somma delle cose più ardue , si go- 
vernava la Repubblica con molta confusioije . 
Aggiugnevasi l’autorità grande del Savonarola , 
gli uditori del quale si erano ristretti quasi in* 
tacita intelligenza , ed essendo tra loro molti 
Cittadini d’onorate qualità , e prevalendo ancora 
di numero a quegli , che erano di contraria- 
opinione , pareva che i Magistrati , e gli onori 
pubblici si distribuissero molto più ne’sùoi se- 
guaci , che negli altri , e per questo essendosi 
manifestamente divisa la Città , i’una parte con 
l’altra ne’ Consigli pubblici si urtava , non si 
curando gli uomini , come accade nelle Città 
divise , d’impedire il bene comune per sbattere 
la riputazione degli avversai') . Faceva più peri- 
colosi questi disordini , che oltre a’ lunghi tra- 
vagli , e gravi spese tollerate da quella Città , 
v’era quell’anno carestia grandissima , per il che 
si poteva presumere , che la plebe affamata de- 
siderasse cose nuove : la qual mala disposizione 
dette speranza a Piero de’ Medici , incitato ol- 
tre a queste occasioni da alcuni Cittadini , di 
poter facilmente ottenere il desiderio suo: però 
ristretti i suoi consigli col Cardinale San Seve- 
rino antico amico suo , e con l’Alviano, e" sti- 
molato occultamente da’ Veneziani , a’ quali pa- 
reva , che per i travagli de’ Fiorentini si stabi- 
lissero le cose di Pisa, deliberò di tentar d’en- 
trare furtivamente in Firenze , massimamente 
poi che fu avvisato essere stato creato Confa- 
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lonìere di giustizia , die era capò del Magi- 
strato supremo (i) , Bernardo del Nero , uo- 
mo di gravità , e d’autorità grande , e stato 
lungamente amico paterno , e suo , cd essere 
eletti al medesimo Magistrato alcuni altri , i 
quali per le dependenze vecchie , credeva che 
avessero inclinazione alla sua grandezza . As- 
sentì a questo disegno il Fontefìce , desideroso 
di separare i Fiorentini dal Be di Francia con 
r ingiurie , poiché era stato impedito di sepa- 
rargli co’ benefici ; nè contraddisse il Duca di 
Milano, non gli parendo poter fare fondamen- 
to , o intelligenza stabile con quella Città per 
i disordini del presente governo , se bene da 
altra parte non gli piacesse il ritorno di Piero, 
sì per l’ofFese fattegli , come perchè dubitava , 
non avesse a dipendere troppo daU'autorità de* 
Veneziani. Raccolti adunque Fiero, quanti da- 
nari potette da sè medesimo , e con l’ajuto de- 
gli amici , e si credette , che qualche piccola 
quantità gli fosse somministrata da’ Veneziani , 
andò a Siena , e dietro a lui l’AIviano con ca- 
valli , c con fanti , facendo il cammino s«npre 
di notte , e fuora di strada , acciocché l’andata 
sua fosse occultissima a’ Fiorentini. A Siena per 
favore di Gìaniàcopo ; e di Pandolfo •Petruccl 
Cittadini principali di quel governo , e amici 
paterni , e suoi , ebbe segretamente altre genti, 

li — . . ... 

(i) Beriiardo del Nero, dice il Giovio nel libro i. 
della ^ta' di Leon X. era uomo riputato , e ripieno di 
civil prudenia , E di questo tentativo de’ Medici por tor- 
nare in Firenze , ne scrìve quivi esso Giovio appieno. 
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in modo, che con seicento cavalli, e quattro- 
cento fanti eletti si partì due giorni poi, ch’era 
cominciata la tregua , nella quale non si com- 
prendevano i Senesi verso Firenze , con speran- 
za , che arrivatovi quasi impro>TÌso in sul far 
del giorno , avesse facilmente , o per disordine, 
o per tumulto , il quale sperava aversi a levare 
in suo favore , a entrarvi : il qual disegno non 
sarebbe forse riuscito vano , se la fortuna non 
avesse supplito alla negligenza de’suoi avversar), 
perchè essendo al principio della notte alloggia- 
to alle Tavernelle , che sono alcune case in 
sulla strada maestra, con pensiero di camminar 
la maggior parte della notte , una pioggia, che 
sopravvenne molto grande , gli dette tale impe- 
dimento , che non si potette presentare a Fi- 
renze , se non molte ore poi , che era levato 
il Sole: il quale indugio dette tempo a quegli, 
che facevano professione d’essergli particolari 
Inimici ( perchè la plebe , e quasi lutto II resto 
de’ Cittadini stava ad aspettare quietamente l’esi-i 
to della cosa) di prendere l’arme con gli ami- 
ci , e seguaci loro , e ordinare , che da’ Magi- 
strali fossero chiamati , e ritenuti nel palagio 
pubblico i Cittadini ^sospetti , e farsi forti alla 
porta , che va a Siena , alla quale , pregato da 
loro , andò medesimamente Pagolo Vitelli, che, 
ritornando da Mantova , era per sorte la sera 
precedente giunto in Firenze , di modo che 
non si movendo cosa alcuna nella Città , nè 
Piero potente a sforzare la porta , alla quale 
s’era accostato per un tiro d’arco , poiché vi fu 
dimorato quatti^ore , temendo , che con perico- 
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lo suo non sopravvenissero le genti d’arme de’ 
Fiorentini , le quali pensava , come era vero , 
che fossero state chiamate di quel di Pisa , se 
ne ritornò a Siena , donde l’Alviano partitosi (i), 
introdotto in Todi da’ Guelfi , saccheggiò quasi 
tutte le case de’ Ghibellini , e ammazzò cinquan- 
tatre de’primi di quella parte : il quale esem- 
pio (2) seguitando Antonello Savello entrato in 
Terni , e i Gatteschi col favore de’Colonnesi 
entrati in Viterbo fecero simiglienti mali nel- 
l’uno luogo , e nell’altro , e nel paese circo- 
stante contro a’ Guelfi, non provvedendo a tanti 
disordini dello Stato Ecclesiastico il Pontefice 
abborrente dallo spendere in cose slmili, e per- 
chè prendendo per sua natura piccola molestia 
delle calamità degli altri , non si turbava di 
quelle cose , che gli offendevano l’onore , pur- 
ché l'utilità , o i piaceri non s’ impedissero . 
Ma non potette già fuggire gl’infortunj do- 
mestici , i quali perturbarono la casa sua con 
esempi tragici , e con libidine , e crudeltà orri- 
bile eziandio in ogni barbara regione , perchè 
avendo insino da principio del suo Pontificato 


(i) Avanti che FAIviano andasse a Todi con la là- 
KÌone de’ Fuorusciti di (niella città, egli s’accampò a 
Itlontecchio , e dandogli la batteria, l'assaltò, e lo prese 
per forza, indi andato a Todi, abbruciò il Borgo ._di< 
Via piana, e assediò Altobello Chiaravallese nella Roc(;a.t 
(1) Fu seguitato (juesto esempio ancora 'da Vitellóz- 
zo Vitelli, il (piale in quei giorni tornando da Roma’, 
e passando per il Patrimonio, prese, e arse SanCascia- 
ro de’ Bagni , favorito da’ Fuorusciti di[ Siena , contro 
Pandolfo Petrucci, e il Monte di Nove. 
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disegnato di volgere tutta la grandezza tempo- 
rale al Duca di Candia , suo' primogenito , ih 
Cardinale di Valenza , it qual d’animo total- 
mente alieno dalla professione sacerdotale , aspi- 
rava all’esercizio dell’armi , non potendo tolle- 
rare ,• che questo luogo gli fosse occupato dal 
fratello, impaziente oltre a questo, ch’egli aves- 
se più parte di lui nell’amore di > Madonna 
Lucrezia sorella comune , incitato dalla libidine , 
c dall’ambizione (ministri potenti ad ogni gran- 
de scelleratezza) lo fece (i) una notte, che 
e’ cavalcava solo per Roma , ammazzare , e poi 
gittar nel fiume del Tevere segretamente . Era 
medesimamente fama (se però è degna di cre- 
dersi tanta enormità) che nell’amore di Ma- 
donna Lucrezia concorressero non sólamente i 
due fratelli , ma eziandio il padre medesimo , 
il quale avendola, come fu fatto Pontefice, le- 
vata dal primo marito , come diventato inferiore 
al suo grado , e maritatala a Giovanni Sforza 
Signore di Peserò , non comportando d’avere 
anche il marito per rivale, dissolvè il matrimo- 
' di una gentildonna amata da ambedue 


(i) Nella vita di Consalvo Ferrando, gran Capitano, 
descritta dal Giovio , si legge , che Cesare Borgia , non 
cavalcando per Roma , come qui dice, ma dopo ch'ebbov 
col fratello allegramente cenato, lo fece scannare, e poi 
gettare in Tevere alla guglia di campo Marzio , dove 
cercatolo due giorni i pescatori , ne il trassero fuora ; 
onde prese occasione il Sannazare con un suo argutissi; • 
mo Distico di scherzar leggiadramente , come s’ ha dalle 
sue Poesie latine , Ma questo caso del Duca di Candia 
è posto da molti Scrittori, che avvenisse l’anno 149S. 
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nio già consumalo, avendo fatto innanzi a’ Giu> 
dici delegati da lui provare con false testimo- 
nianze , e dipoi confermare per sentenza , che 
Giovanni era per natura frigido , e impotente 
al coito . Afflisse sopramodo il Pontefice la 
morte -del Duca di Candia , ardente quanto mai 
fosse stato padre alcuno nell’amore de’ figliuoli , 
e non assuefatto a sentire i colpi della fortuna, 
perchè è manifesto , che dalla puerizia insino 
a quella età aveva avuto in tutte le cose feli- 
cissimi successi , e se ne commosse talmente , 
che nel Concistoro , poi che ebbe con grandis- 
sima commozione d’animo , e con lacrime de- 
plorata gravemente la sua miseria , e accusato 
molte delle proprie azioni , e ’l modo del vi- 
vere , che insino a quel giorno aveva tenuto , 
affermò con molla efficacia voler governarsi in 
futuro con altri pensieri , e con altri costumi , 
deputando alcuni dei numero de' Cardinali a ri- 
formar seco ì costumi , e gli ordini della Cor- 
te ; alla qual cosa avendo dato opera qualche 
giorno , e cominciando già a manifestarsi l’au- 
tore della morte del figliuolo , la quale nel prin- 
cipio si era dubitato , che non fosse proceduta 
per opera o del Cardinale Ascanio , o de^li 
Orsini , deposta prima la buona intenzione , e 
poi le lacrime , ritornò più sfrenatamente che 
mai a quei pensieri , e operazioni , nelle quali 
insino a quel giorno avea consumato la sua età. 
Nacquero in questo tempo dal movimento fatto 
per Piero de’ Medici nuovi travagli In Firenze , 
perchè poco dipoi venne a luce l’ intelligenza , 
che egli v’aveva , per il che furono incarcerati 




molti Cittadini Nobili , e alcuni altri si fuggi- 
rono , e poiché legittimamente fu verificato l’or- 
dine della' congiura , furono condannati alla 
morte non solo Niccolò Bidolfi , Lorenzo Tor- 
nabuoni, Giannozzo Pucci, e Giovanni Cambi, 
che l’avevano sollecitato a venire , e Lorenzo 
a questo effetto accomodatolo di danari , ma 
eziandio Bernardo del ;Nero , non imputato d’al- 
tro , che d’avere saputa questa pràtica , e non 
l’aver rivelata , il quale errore , che per sé è 
punito in pena capitale dagli statuti Fiorentini, 
e dalla interpretazione data dalla maggior parte 
de’ Jurbconsulti alle leggi comuni , fece più 
grave in lui l’essere stato , quando Piero venne 
a Firenze , Gonfaloniere , come se fosse stato 
maggiormente obbligato a fare officio più di 
persona pubblica , che di privata . Ma avendo 
1 parenti de’condannati appellato dalla (i) sen- 
tenza al consiglio grande del popolo , per vi- 
gor d’una legge , che s’era fatta , quando fu or- 
dinato il governo popolare , ristrettisi quegli , 
che erano stati autori della condannazione, per 
sospetto, che la compassione dell’età , e della 
nobiltà , e la moltitudine de’ parenti non miti- 
gassero negli animi del popolo la severità del 
giudizio , ottennero, che in numero minore di 
Cittadini si mettesse in consulta , se era da per- 
mettere il proseguire l’appellazione, o proibirla, 


(i) Questa sentenza fu data dal Magistrato degli 
Otto, come riferisce il Cioi>io nel libro primo della vita 
di Leon X. 
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(love prevalendo l’autorltli, c il numero di que- 
gli , che dicevano esser cosa pericolosa , e fa- 
cile a generar sedizione , e che le leggi mede- 
sime concedevano , che per fuggire i tumulti 
potessero essere le leggi in caso simile dispen- 
sate , furono impetuosamente , c quasi per for- 
za , e con minacce costretti alcuni di quegli , 
che sedevano nel supremo Magistrato , a con- 
sentire , che non ostante l’appello interposto , 
si facesse la notte medesima l’esecuzione , ris- 
caldandosi a questo molto più che gli altri i 
fautori del Savonarola , non senza infamia sua , 
che non avesse dissuaso a quegli massimamen- 
te , che lo seguitavano , il violare una legge 
proposta pochi anni innanzi da lui , come mol- 
to salutare , e quasi necessaria alia conservazio- 
ne della libertà . In questo anno medesimo Fe- 
derigo Re di Napoli, ottenuta l’ investitura del 
Regno dal Pontefice , e fatta solennemente la 
sua incoronazione , recuperò per accordo il 
Monte di. Santo Angelo , che era stato valoro- 
samente difeso da Don Giuliano dell’ Oreno , 
lasciatovi dal Re di Francia , c Civita con al- 
cune altre Terre tenute da Carlo di Sanguine , 
e cacciato , finita che fu la tregua , totalmente 
del Regno il Prefetto di Roma, si voltò a fare 
,il simile del Principe di Salerno, il quale final- 
mente assediato nella rocca di (i) Diano , e 


(1) Diano, recita il Giovio nel i. lib. della vita del 
Gran Capitano , essendo restata quasi sola la terra fra 
tutte r altre , che difendesse la fazione Angioina , fu in 
ultimo pre.sa per accordo di Consalvo, nè in quel luogo 
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abbandonato da tutti , ebbe facoltà di partirsi 
salvo con le sue robe , lasciata quella parte del- 
lo Stato , che ancora non aveva perduta , in 
mano del Principe di Bisignano con condizione 
di darla a Federigo subito , che intendesse egli 
essere condotto salvo in Siriigaglia . Nella fine 
di questo anno , essendo prima interrotta , per 
Itf’ dimandc immoderate de’ Re di Spagna , la 
dieta , che da Mompclieri era stata trasferita a 
Nerbona , si ritornò tra quegli Re a nuove pra- 
tiche , militando pure la medesima difficoltà , 
perchè il Re di Francia era determinato di non 
acconsentire più ad accordo alcuno , nel quale 
si comprendesse Italia , e a’ Re di Spagna pa- 
reva grave lasciargli libero il campo di soggio- 
garla , e pure desideravano non avere guerra 
con lui di là da’ monti , guerra a loro di mol- 
ta molestia , e senza speranza di profitto . Fi- 
nalmente si concbiuse tregua tra essi per dura- 
re insino a tanto fosse disdetta , e due mesi 
dapoi , nè vi fu compreso alcuuo de’ Potentati 
d’Italia , ai quali i Re di Spagna significarono 
la tregua fatta , allegando avere così potuto far- 
la senza saputa de’ Collegati , come era stato le- 
cito al Duca di Milano fare senza saputa loro 


fa punto menzione , che vi fosse Antonello Principe di 
Salerno ; ma ben nel lib. 4. dell' Istorie (come ho nota- 
to di sopra ) dice , che Federigo preso Diano , terra fa- 
mosa in Basilicata , cacciò il Principe da tutti i luoghi 
dello Stato , il quale ottenuto di potersene andare in 
Francia per ingannar l' insidie, che dubitò essergli state 
tese , fuggi per disusate strade a Sinigaglia j ove morì 
fuoruscito . 
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la pace di Vercelli, e che avendo rotto, quan- 
do fu fatta la lega , la guerra in Francia , e 
continuatala molti mesi , nè essendo stati pagati 
loro i danari promessi da’ Confederati , ancora 
che avessero giusta cagione di non osservare 
più a chi gli aveva mancato , avevano nondi- 
meno molte volte fatto intendere , che volendo 
pagare loro cento cinquantamila ducati , ohe se 
gli dovevano per la guerra , che avevano fatta , 
erano contenti accettargli per conto di quello 
farebbero in futuro , con deliberazione d’entra- 
re in Francia con potentissimo esercito, ma che 
non avendo i Conl'eclerati corrisposto sopra que- 
ste dimande , nè alla fede , nè al beneficio co- 
mune , e vedendo , che la lega fatta per la li- 
bertà d’ Italia si convertiva in usurparla , e op- 
primerla, conciossiachè i Veneziani non conten- 
ti , che in sua potestà fossero pervenuti tanti 
Porti del Reame di Napoli , avevano senza ra- 
gione alcuna occupata Pisa , era paruto loro 
onesto , poiché gli altri disordinavano le cose 
comuni , provvedere alle proprie con la tregua, 
ma fatta in niodo , che si potesse dire più pre- 
sto ammonizione , che volontà di partirsi dalla 
lega , perchè era sempre in potestà loro di dis- 
solverla , disdicendola, come farebbero , quando 
vedessero altra intenzione , e altre provvisioni 
ne’ Potentati Italiani al beneficio comune . Non 
potevano gustare que’ Re interamente la dolcez- 
za della quiete per la morte di (i) Giovanni 

(i) Questo Giovanni Principe di Spagna ebbe per 
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Principe di Spagna unico figliuolo di tutti due. 
Morì in questi tempi medesimi , lasciato un 
piccolo figliuolo , Filippo Duca di Savoja , il 
quale dopo lunga sospensione , pareva che fi- 
nalmente avesse inclinato, a’ Collegati , che gli 
avevano promesso dare ciascun anno ventimila 
ducati, e nondimeno la tede sua era si dubbia 
appresso a tutti , che ancori essi , in caso che 
il Re di Francia tacessi potente impresa , non 
si promettessero molto di lui . Nella (i) fine 
dell’anno medesimo il Duca di Ferrara , passati 
già i due anni , che aveva ricevuto in deposito 
il Castello di Genova , lo restituì a .Lodovico 
suo genero , avendo prima dimandato al Re di 
Francia , che secondo i Capitoli di Vercelli , 
gli restituisse la metà delle spese fatte in quella 
guardia , le quali il Re consentiva di pagare , 
dandogli il Duca il Castelletto , come diceva 
essere tenuto per l’osservanza del Duca di Mi- 
lano, a che rispondendo egli questa non essere 
liquidata, c che a constìtuire il Duca di Mila- 
no in contumacia sarebbe stata necessaria la in- 
terpellazione , offeriva il Re di deporle , accioc- 
ché innanzi al pagamento si vedesse di ragione 
se era tenuto a consegnargliene. Ma appresso 
a Ercole fu più potente l’ instanza fatta in con- 
trario da' Veneziani , e dal genero, movendolo 
non solo i preghi, e le lusinghe di Lodovico, 


moglie Margherita figliuola di Massimiliano Impera- 
tore. 

(0 Cioè del mese di Novembre >497-. Vucovo di 
Ifebio . 
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che pochi giorni innanzi aveva dato l’Arcive- 
scovado di Afilano a (i) Ippolllò Cardinale suo 
figliuolo , ma mollo più perchè era pericoloso 
provocarsi la inimicizia di vicini tanto potenti , 
in tempo , che • quotidianamente diminuiva la 
speranza della passata de’Franzesi : e però aven- 
do richiamato dalla Corte di Francia Don Fer- 
rando suo figliuolo , rcsiituì a Lodovico il Ca- 
stelletto , satisfatto prima da lui delle spese fat- 
te nel guardarlo , eziandio per la porzione , 
che toccava a pagare al Re , donde i Venezia- 
ni per mostrarscgli obbligati , condussero 11 me- 
desimo Don Ferrando agli stipendj loro con 
cento uomini d’arme, la quale restituzione fat- 
ta poco giustificatamerite , benché alla riputa- 
zione del Re in Italia importasse molto , non- 
dimeno non dimostrò di risentirsene, come sa- 
rebbe stato conveniente , anzi avendo mandato 
Ercole un Imbasciatore a lui a scusarsi , che 
per essere lo Stato suo contiguo a’ Veneziani, 
e ai Duca di Milano , che avevano mandato a 
denunziargli quasi la guerra , era statp costretto 
a ubbidire alla necessità, l’udì con la medesima 
negligenza , che se avesse trattato di cose leg- 
gieri , 

> continuamente 


(i) Perciocché i figliuoli maschi d'Èrcole I. Duca U. 
di Ferrara furono quattro , Alfonso che successe Duca ; 
Ferdinando, di cui parla qui sotto, che fii condotto al 
soldo de' Veneziani , Ippolito Cardinale, che fu ^egli , 
a cui l'Ariosto dedicò il suo Poema , e Gismondo Ba- 
stardo . 
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gicri, come quello, che oltre al procedere quasi 
a caso in tutte le sue azioni , continuava nelle 
consuete angustie , e difficoltà , perchò era in 
lui ardentissima , come prima , l’ inclinazione 
del passare in Italia , e aveva , più che avesse 
avuto mai potentissime occasioni , la tregua ^at- 
ta co’ Re di Spagna , l’avere i Svizzeri confer- 
mata seco di nuovo la confederazione , e Tes- 
ser nate tra’ Collegati molle cause di disunione. 
Ma l’ impediva con varie arti la maggior parie 
di quegli , che erano intorno a lui , proponen- 
dogli alcuni di loro piaceri , alcuni confortan- 
dolo al fare l’ impresa , ma con apparato si po- 
tente per terra , e per mare , e con tanta prov- 
visione di danari , che era necessario s’ interpo- 
nesse lungo spar.io di tempo , altri servendosi 
d’ogni difHcoltà , e occasione, nè mancando il 
Cardinale di San Malò d’usare la solita lun- 
ghezza nelle spedizioni de’dauari , in modo , 
che non solo il tempo di passare in Italia era 
più incerto che mai , ma si lasciavano oltre a 
questo cadere le cose già quasi condotte alla 
perfezione ; perchè i Fiorentini , stimolandolo 
continuamente a passare , erano convenuti seco, 
cominciata che fosse la guerra da lui , di muo- 
ver Tarmi loro da altra parte , e a questo ef- 
fetto concordati , che Obignì con cento e cin- 
quanta lance Franzesi, cento pagate dal Re, e 
cinquanta da loro, passasse per mare in 7’o~ 
scana , per esser capo dell’esercito loro (i) , e 


(i) Al principio del lib. 4. dell’Istoria del è 

Guicci^rd, VoL J/. 
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il Marchese di Mantova stato rimosso disono- 
revolmente , quando vincitore ritornò del Rea- 
me di Napoli , dagli stipendj de’ Veneziani , 
per sospetto , che e’ trattasse di condursi col 
Re di Francia , trattava ora veramente di rice- 
vere soldo da lui , e il nuovo Duca di Savoja 
si era confermato nell’aderenza sua . Prometteva 
oltre a questi il Bentivoglio , passato che e’ fos- 
se in Italia , di seguitare l’autorità sua , e il 
Pontefice , stando ambiguo del co’ngìungersi 
seco , come continuamente si trattava , aveva 
determinato almeno di non se gli oppon’e. Ma 
la tardità , e la negligenza usata dal Re , raf- 
freddava gli animi di ciascuno , perchè nè in 
Italia , per congregarsi in Asti , passavano le 
genti secondo le promesse fatte da lui ; non si 
dava spedizione alla condotta d’Obignì, nè 
mandava danari per pagare gli Orsini , e i Vi- 
telli soldati suoi , cosa , avendosi a fare la guer- 
ra , molto importante , donde essendo i Vitelli 
per condursi co’ Veneziani , i Fiorentini non 
avuto tempo d’a\’visamelo , gli condussero per 
un anno a comune per il Re , c per loro ; la 
qual cosa fu lodata da lui, ma, nè ratificò, nè 


scritto , che Francesco Marchese di Mantova , trattando 
'secretamente d’aecostarsi col He Carlo, fu mandato a 
chiamare a Venezia ; ma egli disse di aver male ; onde 
fu licenziato . Francesco , inteso ciò venne a Venezia 
per difendersi , incolpando lo Sforza , che Favesse ca- 
lunniato , e offerì i suoi figliuoli per ostaggi , fin che 
avesse fatto veder la sua innocenza ; ma non però fu 
accettato , anzi gli fu imposto , che partisse di Venezia 
subito , 
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provvide al pagamento per i la sua porzione , 
anzi mandò Gemei a ricercargli , che gli pre- 
stassero per rimpresa cento, cinquantamila du- 
cati . Finalmente facendo , come spesso soleva , 
della sua volontà quella d’altri , partitosi quasi 
all’ improvviso da Lione , se ne andò a Torsi , 
e poi ad Ambuosa , con le consuete promesse 
di ritornar presto a Lione : per le quali cose 
mancando la speranza a tutti quegli , che in 
Italia seguitavano la parte sua , Batistino Fre- 
goso si riconciliò col Duca di Milano, il quale 
preso animo da questi progressi , scopriva ogni 
dì più la mala volontà che aveva per le cose 
di Pisa contro a’ Veneziani, stimolando il Pon- 
tefice , e i Re di Spagna a introdurre di nuo- 
vo , ma con maggiore efficacia , il ragionamen- 
to della restituzione di quella Città. Per la qual 
pratica i Fiorentini , così confortati da lui , 
mandarono nel principio dell’anno mille quat- 
trocento novanta otto a Roma un Imbasciato- 
re , ma con commissione , che procedesse con 
tali circospczioni , che il Pontefice , e gli altri 
potessero comprendere , > che in caso che Pisa 
fosse renduta loro , si unirebbero con gli altri 
alla difesa d’Italia contro a’Franzesi , e nondi- 
meno che il Re di Francia , se l’eiFetto non 
seguisse , non avesse causa di prender sospetto 
di loro . Continuossi questo ragionamento in 
Roma molti giorni , facendo instanza aperta- 
mente il Pontefice , e gli Oratori dei Re di 
Spagna , e del Duca di Milano , e quello del 
Re di Napoli con l’Imbasciator Veneziano , 
essere necessario per, sicurtà comune unire con 
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questo mezzo i Fiorentini contro a’Franzcsi , 
e dovere il suo Senato consentirvi insieme con 
gli altri , acciocché estirpate le radici di tutti 
gli scandoli , non restasse più alcuno in Italia , 
che avesse cagione di chiamai'vi gli Oltramon-r 
tani ; l'unione della quale quando s’ impedisse 
per questo rispetto , si darebbe forse materia 
agii altri di fare nuovi pensieri, da' quali in 
pregiudizio di tutti nascerebbe qualche imporr 
tante alteraziunc . Ma era al tutto diversa la 
deliberazione del Senato Veneziano, il quale, 
pretessendo alla sua cnipidità varj colori , c ac- 
corgendosi da chi principalmente procedesse 
tanta inslanza , rispondeva per mezzo dei me- 
desimo Oratore , lamentandosi gravissimamentc , 
tale cosa non essere mossa dal rispetto del ber - 
nc universale , ma da maligna inclinazione, che 
avea qualcuno de’ Collegati contro di loro, per- 
ché essendo i Fiorentini congiuntissimi d’animo 
a’Fi'anzesi , c persuadendosi d’avere, per il rir 
torno loro in Italia, a occupare la maggior 
parte di Toscana , non era dubbio non bastare 
il reintegrargli di Fisa a rimovergli da questa 
inclinazione ; anzi essere cosa molto pericolosa 
il renderla loro , perchè quanto più fossero pò» 
tenti , tanto più alla sicurtà d’Italia nocerebbe-- 
ro : trattarsi in questa restituzione dell’onore , e 
della fede di tutti , ma principalmente della loro 
Bcpubblica , perchè avendo i Confederati pro- 
messo tutti d’accordo a’ Pisani d’ajutargli a di»- 
fendere la libertà , e dipoi , perchè ciascuno i 
degli altri spendeva mal , volentieri per il bene 
pubblico., lasciatoci. peso a loro soli, uè essi 
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rìéusato a questo , effetto alcuna spesa , o trava- 
glio, esser con troppo lóro disonòre l’abbando- 
narla , e mancare della fede data , la quale se 
gli altri non stimavano , essi soliti sempre a os- 
servarla , non volevano in modo alcuno violare. 
Essere molestissimo al Senato Veneziano-, che 
senza rispetto alcuno fossero imputati dagli al- 
tri di quello , che con consentimento comune 
avevano cominciato, e per interesse comune 
avevano continuato . e che con tanta ingratitu- 
dine fossero lapidati delle buone opere , nè mc^ 
ritare questa retribuzione le spese intollerabili , 
che avevano fatte in questa , e in altre impre- 
se , e in tanti travagli , e pericoli sostenuti da 
loro , dappoi che era stata fatta la lega, le quali 
cose erano state di natura, che e’ potevano ar- 
ditamente dire , che per opera loro si fosse sal- 
vata Italia , perchè nè In sul fiume del Taro 
si era combattuto con altre armi , nè con altre 
armi recuperato il Reame di Napoli, che con 
le loro , e <^uale esercito avere costretto Novara 
ad arrendersi ? Quale avere necessitato il Re di 
Francia ad andarsene di là da’ monti ? Quali 
forze essergli opposte nel Piemonte qualunque 
volta aveva fatto prova di ritornare ? Nè si po-^ 
tere già negare, che queste azioni non fossero 
principalmente procedute dal desiderio, che ave- 
vano della salute d’Italia , perchè nè erano mai 
stati i primi esposti a’ pericoli , nè per cagiona 
loro erano nati i disordini , i quali fossero de- 
bitori di ricorreggere , perchè nè avevano chia- 
mato il Re di Francia in Italia , nè accompa- 
gnatolo, poiché era stato condotto di quà da’ 
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monti , nè per risparmiare i danari propr) , la- > 
sciato cadere in pericolo le cose comuni , anzi 
essere stato spesse volte di bisogno , che il Se- - 
nato Veneto rimediasse a’disordini nati per col- 
pa d'altri in detrimento di tutti: le quali opere 
se non erano conosciute , o se si presto erano 
poste in oblivione , non volere perciò , segui- 
tando l’esempio poco scusabile degli altri , ma- 
culare nè la fede , nè la dignità della loro Re- 
pubblica , essendo massimamente congiunta con 
la conservazione della libertà de’ Pisani , la si- 
curtà , e il beneficio di tutta Italia , le quali > 
cose mentre che con aperta disunione si tratta- 
no tra i Collegati, nuovo accidente che soprav- 
venne , partorì effetti molto diversi da’ pensieri 
degli uomini , perchè la notte innanzi all’ottavo 
dì d’Aprile morì il Re (r) Carlo in Ambuosa 
per accidente di gocciola , detto da’ Fisici apo- 
plessia , sopravvenuto , mentre stava a vedere 
giuncar alla palla , tanto potente , che nel me- 
desimo luogo finì tra poche ore la vita , con la 
quale aveva con maggiore impeto , che virtù , 
turbato il Mondo , ed era pericoloso non lo 
turbasse di nuovo , perchè si credeva per mol- 
ti , che per l’ardente disposizione , die aveva di 


(i) Carlo vili. Re di Francia successe nella Corona 
al padre Lodovico XI. l’anno 1484. a’ 3o. d’ Agosto , e 
morì di morte subitanea , come tutti gli Scrittori consen- 
tonò, gii otto d’Aprile del 1498. talché regnò i3. anni, 
sette mesi e giorni 8. mori in età di poco più di aS. 
anni , L’ Istoria de’ fatti di lui trovo , che fu descritta da 
Bernardo RuccUai gentiluomo Fiorentino , molto accura- 
ta, e candidamente. Alcnni sotto tuttavia d’opinione, 
che Carlo sia morto di veleno. 
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ritornare in Italia , arebbe pure una volta , o 
per propria cognizione , o per sugg^tione di 
quegli , che emulavano alla grandezza del Car- 
dinal di San Malò , rimosse le dIfHcoltà , che 
gli erano interposte , in modo , che se bene in 
Italia , secondo le sue variazioni , qualche volta 
aumentasse , qualche volta diminuisse l’opinione 
della sua passata , non era però , che non se 
ne stesse in continua sospensione , e perciò il 
Pontefice , stimolato dalla cupidità d’esaltare i 
figliuoli , aveva gi^ cominciato a trattar segre- 
tamente cose nuove con lui, e si divulgò poi , 

0 vero , o falso che fosse , che il (i) Duca di 
Milano , per non stare in continuo timore , 
aveva latto il medesimo. Pervenne , perchè 
Carlo morì senza figliuoli , il Regno di Fran- 
cia a Luigi Duca d’ Orliens più prossimo di 
sangue per linea masculina , che alcun altro , 
al quale , come fu morto il Re , concorse su- 
bito a Bles , dove era allora la guardia Reale , 
e tutta la Corte, e poi di mano in mano tutti 

1 Signori del Regno , salutandolo , e ricono- 
seendolo per Re , con tutto ohe per alcuno ta- 
citamente si mormorasse , che secondo gli or- 
dini antichi di quel Reame , era diventato ina- 
bile alla dignità della Corona, contro alla quale 


(t ) 11 Corio mette , che fosse vero , che il Duca di 
Milano tentò di riconciliarsi con il Re Carlo, con patto, 
che r Orliens fosse bandito in Picenrdia , e il Triulzio 
gli fosse dato nella mani ; il che dice , che gli sarebbe 
successo, se la morte non se gli fesse opposta. 
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aveva nella (i) guerra di ^Brettagna pigliata 
ranni . » Ma il (2) dì seguente a, quello , nd, 
quale terminò la vita di Carlo (gbma celebra 
to da’ Cristiani 1 per la solennità dellq Palpae ) • 
terminò in Firenze Fautorità del Savonarola,,]) 
quale essendo molto prima stato accusato a}^ 
Pontefice , che scandalosamente predicasse con- 3 
tro a’ costumi del Clero , e della Corte Roroa^ 
na , che in Firenze nutrisse discordie che la"! 
dottrina sua non fosse al tutto Cattolica , e 
questo stato chiamato con più Brevi Aposjta^ - 
a Roma, il che avendo ricusato con alI^M^-, 
diverse scuse , era finalmente l’anno precedente ? 
stato dal Pontefice separato con le censure dal 
consorzio della Chiesa : per la qual sentenza « ^ 
poiché si fu astenuto per qualche mese dal pre» 
dicare , arebbe , se si fosse astenuto più lunga- 
niente , ottenuta con non molta difficoltà l’as- 
soluzione , perchè il Pontefice tenendo per sè 
’ Finì . ' . 


(1) Questa guerra fu mossa dalTOrlicns al Re Ca^ 
fanciullo , perciocché egli ebbe a male , che alla cur^ 
4 el Re fosse preposta Anna sorella del Re, ed egli ne 
fossa escluso . Paolo Emilio , e di sotto nel ^incipio del 
lib. 4. . , 

(1) Nell’ Epistole di Pietro Delfino , General de’ Ca- 
maldolesi, v’im una lettera scritta a Monsig. Pietro Ba- 
rozzi Vescovo di Padova sotto il di a6. di Luglio 1498. 
nella quale si tratta della morte del Savonarola ; e dice , 
che esso fu fatto morire il giorno, che si celebra la fe- 
sta dell’ Ascensione ; il che discorderebbe da quel che 
qui dice , cioè che fosse il giorno delle Palme à’ nove 
d’Aprile . Della morte di tant’ uomo hanno scritto anctr 
diffusamente il Giovio nella vita di Leone X. lib. i., e' 
il Corio nella settima parte dell’ I.storiu di Milano . 
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stesso poco conto di lui , si era’ mosso, a pro- 
cedergli contro più per le suggestioni , e sti- 
moli degli avversar) , che per altra cagione ; 
ma- egli giudicando , che dal silenzio declinasse 
così' la sua riputazione ", o s’ interrompesse il 
fine , per il qual si moveva , come si era prin- 
cipalmente aumentato dalla veemenza del pre- 
dicare i dispreziati i comandamenti del Ponte- 
fice , ritornò di nuovo pubblicamente al mede- 
simo ulBzio , afifermando le censure pubblicate 
contro a Ini (i) , come contrarie alla divina 
volontà , e come nocive al bene comune , es- 
sere ingiuste , e invalide mordendo con gran- 
dissima veemenza il Papa , e tutta la Corte . 
Da che essendo nata sollevazione grande , per- 
chè i suoi avversar) , l’autorità de’ quali ogni 
giorno nel popolo diventata maggiore , detesta- 
vano questa Inubbidienza , riprendendo che per 
la sua temerità si alterasse l’animo del Pontefi- 
ce , in tempo massimamente , che trattandosi 
da lui con gli altri Collegati della restituzione 
di Pisa , era conveniente fare ogni opera per 
confermarlo in questa inclinazione ; e da altra 
parte lo difendevano i suol fautori , allegando 
noti doversi per 'i rispetti umani turbare' le 
opere divine , nè consentire , che sotto questi 
colori i Pontefici cominciassero a intromettersi 


(i) li Giovio dice , che il Savenarola aveva pfedi- 
cato, che non ù dovessero temere le scomiutiche del 

Papa. ' r... . .V 
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nelle cose della loro Repubblica . Nella qual 
contenzione essendosi perseverato molti giorni , 
sdegnandosi maravigliosamente il Pontefice , e 
fulminando con nuovi Brevi , e con minacce 
di censure contro a tutta la Città , fu final- 
mente comandatogli da' Magistrati , che desi- 
stesse dal predicare , a’ quali avendo egli ubbi- 
dito , facevano nondimeno molti de’ suoi Frati 
in diverse Chiese il medesimo , ma non essen- 
do minore la divisione tra Religiosi , che tra 
Laici , non cessavano i Frati degli altri Ordini 
di predicare ferventemente contro a lui , e pro- 
ruppero alla fine in tanto ardore, che uno de* 
Frati aderenti al Savonarola , e uno de* Frati 
Minori si convennero d’entrare in presenza di 
tutto il popolo nel fuoco , acciocché salvandosi , 
o abbruciandosi quello del Savonarola , restasse 
certo ciascuno , se egli era , o Profeta , o in- 
gannatore. Imperocché prima aveva molte volte 
predicando affermato , che per segno della ve- 
rità delle predizioni otterrebbe , quando fosse 
di bisogno , grazia da Dio , di passare senza 
lesione per mezzo del fuoco , e nondimeno es- 
sendogli molesto , che il ragionamento del far- 
ne- di presente esperienza fosse stato mosso 
senza saputa sua , tentò con destrezza d’ inter- 
romperlo : ma essendo la cosa per sé stessa 
andata molto innanzi , e sollecitata da alcuni 
Cittadini , che desideravano , che la Città si li- 
berasse da tanta molestia , fu necessario final- 
mente procedere più oltre , e però essendo il 
giorno deputato venuti i due Frati , accompa- 
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gnaindoglì tutti i suoi Religiosi , in sulla piaz* 
za , che è innanzi al Palagio pubblico , ove 
era concorso non solo tutto il popolo Fioren> 
tino , ma molti delle Città vicine , pervenne a 
notizia de’ Frati Minori , il Savonarola avere 
ordinato , che il suo Frate , «quando entrava 
nel fuoco , portasse in mano il Sagramento , 
alla qual cosa cominciando a reclamare , e al- 
legando , che con questo modo si cercava di 
mettere in pericolo l’autorità della fede Cristia- 
na , la quale negli animi degl’ imperiti decline- 
rebbe molto , se quell’ Ostia abbruciasse , *e 
perseverando pure il Savonarola , che era pre- 
sente , nella sua sentenza , nata tra loro dis- 
cordia , non si procedette a farne esperienza . 
Per la qual cosa declinò tanto del suo credito, 
che il dì seguente , nato a caso certo tumulto , 
gli avversar) suoi prese l’armi, e aggiunta al- 
l’anni loro l’autorità del Sommo Magistrato , 
espugnato il Monasterio dì San Marco , dove 
abitava , lo condussero insieme con (i) due 
de’ suoi Frati nelle carceri pubbliche , nel qual 
tumulto , i parenti di coloro, che l’anno pas- 
sato erano stati decapitati , ammazzarono Fran- 
cesco Valori Cittadino molto grande , e primo 
de’ fautori del Savonarola , perchè l’autorità sua 


(i) Uno di questi due Frati ebbe ncnne Fra Dome- 
nico da Pescia , e l’altro Fra Silvestro Fiorentino , cnrqr 
scrive Pietro Delfino . 
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era sopra tutti " gli altri stata cagione , che e* 
fossero stati privati della facoltà di ricorrere al 
giodicio del Consiglio popolare. Fu dipoi esa- 
minato con tormenti , benché non molto gira- 
vi , il Savonarola , e in sull’esaminc pubblicato 
uu processo , il quale rimovendo tutte le ca- 
lunnie , che gli erano state date , o d’avarizia , 

0 di costumi inonesti, o d’aver tenuto pratiche 
occulte con Principi , conteneva , le cose pre- 
dette da lui essere state predette , non per ri- 
velazione divina , ma per opinione propria fon- 
data In sulla dottrina , e osservazione della 
Scrittura sacra , nè essersi mosso per fin ma- 
ligno , o per cupidità d’acquistare con questo 
mezzo grandezza Ecclesiastica , ma bene aver 
desiderato , che per opera sua si convocasse il 
Concilio universale , nel quale si riformassero 

1 costumi corrotti del Clero , e lo stato delia 
Chiesa di Dio , tanto trascorso, si riducesse In 
più similitudine , che fosse possibile a’ tempi 
che furono prossimi a’ tempi degli Apostoli , 
la qual gloria di dar perfezione a tanta , e ' sì 
salutare opera , avere stimato molto più , che 
il conseguire il Pontificato , perchè quello non 

f ioteva succedere , se non per mezzo d’eccel- 
entissima dottrina , e virtù , e di singoiar ri- 
verenza , che gli avessero tutti gli uomini , ma 
il Pontificato ottenersi spesso , o con male ar- 
ti , o per beneficio di fortuna . Sopra il qual 
processo confermato da lui in. presenza di molti 
Eeligiosi , eziandio del suo Ordine , ma con 
parole ( se è vero quel che poi divulgarono i 
suoi seguaci) concise , c da poter ricevere di- 


( 
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verse interpretazioni , gli furono per sentenza 
del General di San DomdJMco , e del Vesco- 
vo Koniolino , che • fu poi Cardinal Surren- 
te , Commissari deputati dal Pontefice', insie- 
me con gli altri due Frati (i) , aboliti , con 
le cerimonie instituìte dalla Chiesa Romana , 
gli Ordini sacri, e lasciato in potestà della 
Corte secolare , dalla quale furono impiccati , 
e abbruciati , concorrendo allo spettacelo del- 
la degradazione , e del supplicio , non minore 
moltitudine d’uomini , che il dì destinato a 
fare l’esperimento d’entrar nel fuoco , fosse 
concorso nel luogo medesimo all’ espettazione 
del miracolo promesso da lui : la qual morte 
sopportata con animo costante , ma senza es- 
primer parola alcuna , che significasse , o il 
delitto , o l’Innocenza , non spense la varietà 
de’giudic) , e delle passioni degli uomini , per- 
chè molti lo riputarono ingannatore , molti 
per contrario credettero , o che la confessio- 
ne , che si pubblicò , fosse stata falsamente 
fabbricata , o che nella complessione sua mol-, 
to dedicata avesse potuto più la forza de’ tor- 
menti , che la verità , scusando questa fragi- 
lità con l’esempio del Principe degli Aposto- 


(i) Scrive Pietro Delfino che il Savonarola nella de. 
gradazion sua sentendo dire al Vescovo, che egli era 
separato dalla Chiesa , rispose subito : Dalla militante t 
e che quella risposta fu da alcuni riputata superba : ma 
che alt» parola mai non disse. 
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U , il quale non incarcerato , ni astretto da* 
tormenti , o da forza alcuna straordinaria , ma 
a semplici parole d’ anelile , e di servi , negò 
d'esser discepolo di quel Maestro , nel quale 
aveva veduto tanti santi precetti , e miracoli . 
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LIBRO QUARTO. 


S O M il A R l O. 


lf± OSSO Luigi XII. Re di Francia dalle 
ragioni, che egli aveva nello Stato di Mila^ 
no, s'intitola Duca di Milano, e passato 
'con grosso esercito in Italia, costringe Lodo- 
vico Sforza a fuggirsi in Germania , donde 
ritornato, r acquista contro dFranzesi lo Sta- 
to con quella agevolezza , con cui t aveva per- 
duto : ma non durò molto quella sua felicità^ 
perchè abbandonato da tutti i Principi dita- 
Ha , . e mal soccorso dagli Oltramontani , fu 
tradito dagli Svizzeri , e nelVuscir di Novara 
in abito di Svizzero , come fante privato a 
piedi, fu fatto prigione insieme con molti 
suoi Capitani , e mandato in Francia ^ , dove 
morì in prigione. In questo tempo medesimo, 
ardendo la guerra de' Fiorentini contro d Pi- 
sani , i quali erano bravamente ajutati dalla 
Repubblica Veneziana , ambedue gli eserciti 
si ridussero nel Casentino , donde finalmente 
costretti a partirsi i Veneziani , si venne in 
ultimo a far d alt una e T altra parte il com- 
promesso nel Duca di Ferrara, il quale ac- 
comodò le cose trd Fiorentini , e loro , con^ 
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mala soddisfazione di tutti ^ ma seguendo i 
Fiorentini Toppugnazion di Pisa , di cui era 
Capitano Pagalo Vitelli , eglino mossi da 
molti sospetti , che ebbero in apparenza moU 
ta efficacia , lo privarono della vita . Cesare 
Borgia , rinunziato il Cappello , i intitola 
Duca Valentino, e assaltate le Terre di Ro^ 
magna tenute da molti Signori sotto nome di 
Vicarj , le acquista per sè stesso , sotto colo- 
re d acquistarle alla Chiesa. 


X^4iberò la mortAji Carlo Re di Francia Ita* 
lia dal timore de' perìcoli imminenti dalla po- 
tenza de’ Franzcsi , perchè non si credeva , che 
Luigi XII. nuovo Re avesse nel principio dei 
suo Regno a implicarsi in guerre di quà da’ 
Monti: ma non rimasero già gli animi degli 
uomini, consideratori delle cose future , liberi 
dal sospetto , che il male differito non diven- 
tasse in progresso di tempo più importante , e 
maggiore , essendo pervenuto a tanto Imperio 
un Re maturo d’anni , sperimentato in molte 
guerre, ordinato nello spendere, e senza com- 
parazione più dependente da sè stesso , che non 
era stato l’antecessore, e al quale non solo ap- 
partenevano , come a’ Re di Francia , le mede- 
sime ragioni al Regno di Napoli , ma ancora 
pretendeva , che per ragioni proprie se gli ap- 
partenesse il Ducato di Milano , per la succes- 
sione 


Digitized by Google 



i6i 

sjone di Madama Valenlina sua avola, la qua- 
le da Glovan Galeazzo Visconte suo padre , 
innanzi che di Vicario Imperiale ottenesse il 
titolo di Duca di Milano , era stata (i) mari- 
tata a Luigi Duca d’Orliens , fratello di Carlo 
VI. Re di Francia, aggiugnendo alla dote, che 
fu la Città, e Contado d’ Asti, e quantità gran- 
dissima di danari , espressa convenziono , che 
mancando in qualunque tempo la linea sua 
masculina , succedesse nel Ducato di Milano 
Valentina , o morta lei ) i discendenti più pros- 
simi . La qual convenzione per sè stessa inva- 
lida , fu (se è vero quello , che asseriscono i 
Franzesi ) vacante allora la Sedia Imperiale , 
confermata con Taulorilà Pontificale , perchè I 
Pontefici Romani fondandosi in sulle leggi fat- 
te da loro medesimi pretendendo appartenersi 
a sè famministrazione dell’ Imperio vacante , e 
però essendo poi per la morte di Filippo Ma- 
ria Visconte mancati i discendenti maschi di 
Giovan Galeazzo , cominciò Carlo Duca d’Or- ' 
llens figliuolo di Valentina , a pretendere alla 
successione di cpiel Ducato , al quale (come 
l’ambizione de’ Principi è pronta ad abbracciare 
ogni apparente colore) pretendevano nel tempo 


(i) Fu maritata Madama Valentina al Duca Lodovi- 
co l'anno iSSy. del mese d’ Api ile, come scrive il Cario 
nella 3. parte ; ma chi vuol meglio vedere queste ragio- 
ni de’ Re di Francia, nel Ducato di Milano , ve^ga fra 
gli altri il Giovio in quel racconto , che ei ne scrisse^, 
e chiama Argomento dell'eredità pervenuta nella fami- 
glia d’ Orliens . 

Guicciard. Val. lì. ii 
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medesimo , e Federigo Imperatore , come a Sta- 
to, che estinta la linea nominata nella (i) in- ‘ 
vestitura fetta da Vincislao Re de’ Romani a 
Giovan Galeaszo , fosse ricaduto all’Imperio , 
e Alfonso Re d’Aragona , e di Napoli stato 
instituito erede nel testamento di Filippo . Ma 
essendo state più potenti Tarmi, farti, e la fe- 
liciti di Francesco Sforza , il quale , per ac- 
compagnar Tarmi con qualche apparenza , alle- 
gava dover succedere Bianca sua moglie , figli- 
uola unica, ma naturale di Filippo: Carlo 
d’ Orlicns , il quale nelle guerre tra gl’inglesi \ 
e i Franzesi latto prigione nella giornata di 
Dangicort , era dimorato venticinque anni pri- 
gione in Inghilterra , non potette per la po- 
verti , e per la mala fortuna sua tentare da sè 
medesimo d’ottenerla , nè da Luigi XI. Re di 
Francia , benché congiuntissimo di sangue, im- 
petrar mai ajuto alcuno , perchè quel Re , es- 
sendo stato nel principio del suo regnare molto 
infestato da’ Signori grandi del Reame di Fran- 
cia , i quali sotto titolo del (2) ben pubblico , 
gli congiorarono contro per interessi , e sdegni " 
privati , reputò sempre, che per la bassezza 


(f) Detf investinira data da Vincislao a Gio. Galeaz- 
zo , si tratta al principio della 4. parte delT Istoria del 
Corip , e successe l’anno iSjS. del mese d’Agosto , ma 
dell' instituzioss d’ Alfonso Se di Napoli all'eredità dello 
Stato di Milano, è scritto nella S. parte di dette Istorie, 
e nella vita di Filippo Visconti scritta dal Giovio . 

(z) £'per questo titolo chiamarono questa, la guer- 
ra Buona, la qual successe l’anno 14640 fu descritta da 
FUippo Moasig, i Argentone. Leggi anco Paolo Emilio. 
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de’ potenti , b sicurtà., e grandezza sua si con* 
fermassero . Per b qual ragione Luigi d’ Or* 
liens , figliuolo di Cario , non potè , con tuttp 
che fosse suo genero , impetrar da lui favore 
alcuno, e morto il suocero, non volendo folle* 
rare, che nel Governo di Carlo Ottavo, allora 
pupillo, gli fosse anteposta (i) Anna Duchessa 
di Borbone sorelb del Re , suscitate con pie* 
cola fortuna in Francia cose nuove , passò con 
fortuna minore in Brettagna, perchè congiunto 
a quegli , che non volevano , che Carlo per 
mezzo del matrimonio d’Anna erede per là 
morte di Francesco suo padre senza figliuoli 
maschi , di quel Ducato , conseguisse la Bret* 
lagna , anzi aspirando occultamente al medesi* 
mo matrimon^io , fu preso nella giornata , che 
tra i Franzesi , e i Brettoni (2) fu commossa 
appresso a Sant’Albino, di Brettagna , e con* 
dotto in Francia , stette incarcerato due anni 4 
in modo, che mancandogli la facoltà, e , poi- 
ché per grazia Regia fu liberato di prigione 
gli ajuti di Cario , non tentò quell’ impresa se 
non quando , per l’occasione d’esser per com- 
missione del Re rimaso in Asti , entrò con po> 


/i) D'Anna Duchessa di Borbone ha parlato di so- 
pra , come dal He Carlo Vili, fosse lasciata al governo 
della Francia, dove io ho fatto annotazione , siccome 
anco ne ho parlato presso al fine del lib. 3 . * 

(a) Fu commessa la Battaglia fra i Franzesi e i Bret- 
toni a Santo Albino l’anno 1 488. a’ a8. di Luglio ; e vi 
restarono prigioni il Duca d' Orliens , « il Principe Arali- 
siense . Pa«lo Emilio al fine delle sue Istorie . 



co successo in Novara. Ma diventato Re di 
Francia , ninno desiderio ebbe più ardente, che 
d’acquistare , come cosa ereditaria , il Ducato 
di Milano; nel qual desiderio nutritosi insin 
dalla puerizia , vi si era acceso molto più, per- 
chè per le cose succedute a Novara , e per le 
dimosti-azioni insolenti , che quando era in Asti, 
gli erano state usate , aveva odio non medio- 
cre contro Lodovico Sforza. Però pochi dì 
dopo la morte del Re Carlo , con deliberazio- 
ne stabilita nel suo consiglio , s’ intitolò non so- 
lamente Re di Francia, e per rispetto del Rea- 
me di Napoli , Re di Gerusalemme, e dell’una 
e Taltra Sicilia, ma ancora Duca di Milano, e 
per fai' noto a ciascuno , qual fosse 1 inclina- 
zione sua alle cose d’ Italia , scrisse subito let- 
tere congratulatorie della sua assunzione al Pon- 
tefice , a’ Veneziani, e a’ Fiorentini , e mandò 
uomini propri a dare speranza di nuove im- 
prese , dimostrando espressamente d’aver nell’a- 
pimo d’acquistare il Ducato di Milano . Alla 
qual cosa se gli presentava opportunità non 
piccola , avendo la morte di Carlo causate ne- 
gl’ Italiani inclinazioni molto diverse dalle pas- 
sate : perchè il Pontefice stimolato dagl’ interessi 
propri , i quali conosceva non poter saziare 
stando quieta Italia , desiderava , che le cose di 
nuovo si turbassero , c i Veneziani , cessato il 
timore , che per l’ ingiurie fatte a Carlo aveva- 
no avuto di lui , non erano d’animo alieno a 
confidarsi del nuovo Re : la qual disposizione 
era per aumentarsi ogni dì più , perchè Lodo- 
vico Sforza , se ben conoscesse dover’avere più 
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duro » e più implacabile inimico , nutrendosi 
con la speranza , con la quale si nutriva simil- 
mente Federigo d’ Aragona , che e’ non potesse 
così presto attendere alle cose di quà da’ Mon- 
ti , e impedito dallo sdegno presente a dlscer- 
nere il pericolo futuro , non era per astenersi 
d’opporsi * a’ Veneziani nelle cose di Pisa. Soli 
i Fiorentini cominciavano a discostarsi con l’a- 
nimo dall’amicizia Franzese , perchè se bene il 
nuovo Re fosse stato prima loro fautore , ora 
pei^'enuto alla Corona non aveva con essi vin- 
colo alcuno , nè per fede data , nè per bene- 
ficj ricevuti , come aveva avuto l’antecessoi-e per 
le capitolazioni fatte in Firenze , e in Asti , e 
per l’avere voluto più presto sottoporsi a molti 
affanni , e pericoli, che abbandonare la sua 
congiunzione : e la discordia , che continua- 
mente cresceva tra’ Veneziani , e il Duca di 
Milano , era cagione , che essendo cessato il 
timore avuto delle forze de’ Collegati , e spe- 
rando più nel favore propinquo , e certo di 
Lombardia , che ne’ soccorsi lontani , e incerti 
di Francia , avevano cagione di stimare meno 
quell’amicizia . Nella quale diversa disposizione 
degli animi , furono medesimamente diversi gli 
andamenti, perchè dal Senato Veneziano fu 
mandato subito a lui un Segretario , che ave- 
vano appresso ai Duca di Savoja , e per gittare 
con questi principj i fondamenti da stabilire 
seco quell’amicizia , che alla giornata ricer- 
cassero l’ occorrenze comuni, furono eletti 

» loro 


Digilized by Google 



i66 

tre (i) Oratori , che andassero a rallegrarsi 
della saa successione, e a scusare, che quello, 
che avevano fatto contro a Carlo , non era pro- 
ceduto da altro , che da sospetto , nato poiché 
per molti segni compresero , che non contento 
al Regno di Napoli , distendeva già i pensieri 
suoi alP occupazione di tutta Italia . E il Pon- 
tefice disposto di trasferire Cesare suo figliuolo 
dal Cardinalato a grandezza secolare , alzato 
l’animo a maggiori pensieri, e mandatigli ^^subl- 
lo Imbasciatori , disegnò di vendergli le grazie 
spirituali, ricevendone per prezzo Stalljtempo- 
rali , perchè sapeva il Re desiderare ardente- 
mente di ripudiare Giovanna sua moglie steri- 
le , e mostruosa , e ehe quasi violentemente 
gli era stata destinata da Luigi XI. nè avere 
minor desiderio di pigliar per moglie .ànna 
restata vedova per la morte del Re passato , 
non tanto per le reliquie dell’antica inclinando- 
ne , che iiisino innanzi alla giornata di Santo 
Albino era stata tra loro , quanto per conse- 
guir con questo matrimonio il Ducato di Bret- 
tagna , Ducato grande , e mollo opportuno al 
Reame di Francia , le quali cose ottenere sen- 
za l’autorità Pontificale non si potevano . Nè 
i Fiorentini mancarono di mandargli Imbawia- 
tori , per l’antico instituto di qurila Città con 

V: " ‘ . .r' > : 


(0 Non mette il Bembo il nome, nè il numero di 
questi Ambasciatori , ma solo la qualità del dono., che 
la Signoria mandò a donare al Re Luig^ ; nè meno fa 
menzione , che il Senato mandasse prima il Secretario 
residente presso il Duca di Savoja. 
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là Coróna di Francia , e per riconfermar seco 
i ineriti loro ; c Tobbligazioni del Re passato , 
sollecitati molto a questo medesimo dal Duca 
di Milano , acciocché per mezzo loro si difH- 
coltassero le pratiche de’ Veneziani , avendosi 
dall’una , e dall’altra Repubblica a trattare delle 
cose di Pisa , e perchè acquistando fede , o au- 
torità alcuna , potessero usarla con qualche oc- 
casione a trattare concordia tra lui , e il Re di 
Francia , il che egli sommamente desiderava ; i 
quali tutti furono lietamente raccolti dal Re , 
dato subitamente principio a trattare con cia- 
scuno, benché gli fosse fisso nell’animo di non 
muovere cosa alcuna in Italia , se prima non 
avesse assicurato il Regno di Francia per mez- 
zo di nuove congiunzioni co’ Principi' vicini . 
Ma era fatale , che l’incendio di Pisa stato su* 
scitato , e nutrito dal Duca di Milano per ap- 
petito ' Immoderato di dominare , avesse final- 
mente (i) ad abbruciare l’autocc , perchè egli, 



< 


(i) Questo è r antico proverbio ridotto in un verso 
senario : Malum consUium consultori pessimum , tolto dal 
libro xi. degli Annali massimi, e dal lib. primo delle 
cose degne di memoria di Verrio Fiacco , ma cavato da 
im verso Greco di Esiodo , e registrate da Aulo Gellio 
nel lib. 4. cap. 5. delle Notti Ateniesi , nell' Istoria degli 
Aruspici Toscani. A questo possiamo applicar l'esempio 
di Aman presso il Re Assuero, che fu punito della mot' 
te, ch’esso aveva consigliato.,^ che fosse data a > Mardo- 
cheo . L'esempio di Pericle , Recitato da Esiano nel li- 
bro 6. della varia Istoria , che fece una legge , la qual 
poi fu contraria a’ suoi figliuoli bastardi. È quel che è 
il Livio nel lib. 7. della 3. Deca,- che Taranto fu per- 
duto da Annibale con quell’arte, con cui prima esse 
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e per remulazlonc , e per il pericolo , che dalla 
troppa grandezza de’ Veneziani vedeva sopra- 
slare a sè , e agli altri potentati d’ Italia , non 
poteva pazientemente comportare , che il frutto 
delle sue arti , e fatiche fosse raccolto da loro , 
e avendo l’occasione della disposizione de’ Fio- 
rentini ostinati a non cessare , per qualunque 
accidente , daU’offese de’ Pisani , e parendogli 
per la caduta del Savonarola , e per la morte 
di Francesco Valori, che aveva tenuto le parti 
contrarie a lui , potere più confidare di quella 
Città , che non aveva fatto per il passato (i) , 
deliberò d’ajutare i Fiorentini alla ricuperazion 
di Pisa con l’armi, poiché le pratiche , e l’au- 
torità sua, e degli altri, non era bastante, per- 
suadendosi vanamente , o che innanzi, che dal 
Re di Francia potesse esser fatto movimento 
alcuno , Pisa sarebbe , o per forza , o per con- 
cordia ridotta in potestà de’ Fiorentini , o vera- 
mente che il Senato Veneziano , ritenuto da 


l’aveva preso. E quel di Valente Imperatore, ch’avendo 
mandato uomini della setta Arriana in luogo di Cattoli- 
ci , a insegnar la Fede Cristiana a”Goti , che gli aveva- 
no domandati buoni ; fu poi da essi Goti abbruciato vi- 
vo , acciocché siccome egli co’ perversi Dottori aveva ac- 
ceso gli animi di loro, cosi il corpo di esso ardesse vi- 
vo , come autor di ogni male . E questo è quello , che 
volle dir Platone , quando disse , che l’ uomo non può 
essere offeso se non da sè stesso . E Ovidio disse : Necis 
ariyictm morie perire sua . 

(i) Innanzi alla deliberazione fatta da I.odovico Sfor- 
za d’ ajutare i Fiorentini , devono esser vedute nel libro 
14. dell’ Istoria del Bembo alcune dintosirazioui d’animo 
inimico , die egli fece contro ai Veneziani . 


I 
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quella prudenza , che non avera potuto in sè 
medesimo , non avesse mai per sdegni , c per 
cagione meno importante a desiderare , che con 
pericolo comune ritornassero l’armi Franzesi in 
Italia , le quali s’era tanto affaticato per cac- 
ciarne. La quale imprudentissima deliberazione, 
un disordine , che contro a' Fiorentini succedet- 
te nel Contado di Pisa , fece accelerare ; per- 
chè avendo avuto notizia le genti loro , che 
erano al Pontadera , che da settecento (i) ca- 
valli , e mille fanti usciti di Pisa ritornavano 
con una grossa preda , fatta nella Maremma di 
Volterra , andarono quasi tutti , guidati dal 
Conte Binuccio , e da Guglielmo de’ Pazzi 
Commissario Fiorentino a tagliare loro la stra- 
da per ncuperarla ; e avendogli riscontrati nella 
Valle di Santo Regolo , gli avevano messi in 
disordine, e riavuta la maggior parte della pre- 
da , quando sopraggiunsero centocinquanta uo- 
mini d’arme , che per soccorrere i suoi erano 
partiti di Fisa , poiché avevano intesa la mossa 
delle genti de’ Fiorentini , i quali trovatigli 
stracchi , e parte disordinati nel rubare , non 
potendo l’autorità del Conte Rinuccio ridurre i 
suoi uomini d’arme a far testa , dopo essere 
stata fatta da’ fanti qualche difesa , gli mossero 
in fuga (2) , morti molti fanti , presi molti de’ 


(1) 11 Bemho dice , che furono cinquecento cavalli 
sotto Iacopo Savorgnano , il quale fu poi soccorso da 
Tommaso Zeno . 

(2) IMoiti 200. dice il Bembo , e presi 170. e 7. In- 
segne . 
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capi , e la maggior parte de’cavalli , in modo , 
che non senza difficoltà il Commissario , e il 
Conte si salvarono in Santo Regolo , (dando 
come si fa nelle cose avverse) imputazione l’uno 
all’altro del disordine seguito . Afflisse questa 
rotta i Fiorentini , i quali per provvedere subi- 
to al pericolo , nè potendo armarsi sì presto 
d’altri soldati, ed essendo in mala riputazione, 
e con la compagnia svaligiata il Conte Rinuc- 
ciò , che era Governatore generale delle genti 
loro , deliberarono di voltare a Pisa i Vitelli , 
che erano nel Contado d’ Arezzo : ma furono 
necessitati concedere a Fagoio il titolo di Ca- 
pitano generale del’ loro esercito ; costrinsegli 
ancora questo caso a ricercare con grande in- 
stanza ajuto dal Duca -di Milano, e tanto più , 
che subito dopo la rotta avevano supplicato al 
Re (i) di Francia , che per rimovcre con le 
forze , e con l’autorità i pericoli loro , mandas- 
se trecento lance in Toscana , ratificasse la con- 
dotta fatta vivente Carlo de’ Vitelli , provveden- 
do per la porzione sua al pagamento , e con- 
fortasse i Veneziani ad astenersi da offendergli. 
Delle quali cose, perchè il Re non voleva farsi 
odioso, o sospetto a’ Veneziani, nè muover in 
Italia cosa alcuna , se non quando volesse co- 
minciare la guerra contro allo Stato di Milano , 


(t) Leggesi nel Diario di Biagio Buonaccorsi , che 
fu da' Fiorentini anco mostrato al Re di Francia il pe- 
ricolo , che soprastava a Italia , che non venisse in ser- 
vitù de’ Veneziani , quando il disegno di Pisa fossa lor 
riuscito . 
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arevano riportato parole grate senza e/Fetti. Ma 
il Duca non fu lento in questo bisogno, dubi- 
tando che i Veneziani non pigliassero con l’oc- 
casione della vittoria tanto campo , che fosse 
poi troppo difficile a reprimergli , e però data 
a’ Fiorentini ferma intenzione di soccorrei^li , 
volle prima risolvere con loro , che provvisioni 
fossero necessarie non solo a difendersi , ma 
a condurre a fine l’impresa di Fisa: alia quale, 
perchè per quell'anno non si temeva dì moto 
alcuno del Re di Francia , erano volti gli oc- 
chi di tutta Italia , quieta allora da ogni altra 
perturbazione ; conciossiacosaché se bene in ter- 
ra di Roma si fossero prese l’armi tra i Cu- 
lonnesl , e gli Orsini , era la prudenza dì loro 
medesimi stata presto superiore agli odj, e alle 
inimicizie . L’origine fu, che i Colonnesi, e-i 
Savelli mossi dall’occupazione fatta da Jacopo 
Conti di Torre Mattia , avevano assaltate le 
Terre della famiglia de’ Conti, e da altra parte 
gli Orsini , per la congiunzione delie fazioni 
avevano prese Tarmi in favor loro , di maniera 
che essendosi occupate per Tuna parie , e per 
l’altra più Castella , combatterono finalmente 
insieme con tutte le forze a piè di (i) Mon- 
ticelli nel Contado di Tivoli , dove dopo lun- 
ga , e valorosa battaglia , stimolandogli non 
meno la passione ardente delle parti , che la 


, (i) Monticelli, ove gli Orsini, furon rotti da’Colon- 

ncsi, è in quel di Tivoli presso Palombara, e Monte 
ritoodo . 
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gloria , e gl’ inleressi degli Stati , gli Orsini , 
che avevano duemila fanti , e ottocento cavalli , 
furono messi in fuga , perderono le bandiere , 
e restò prigione Carlo Orsino , c dalla parte 
de’Colonnesi fu ferito Antonello Savello assai 
chiaro condottiero , che ne morì pochi dì poi. 
Dopo il qual successo il Pontefice , mostrando 
essergli molesto la turbazione del paese pro- 
pinquo a Roma, s’interpose alla concordia, la 
quale mentre che con non troppo buona fede 
si tratta da lui secondo la sua duplicità , gli 
Orsini , raccolte nuove forze , andarono a cam- 
po Palombara , Terra principale de’ Savelli , e 
si preparavano per andare a soccorrerla i Co- 
lonncsi , cbe dopo la vittoria avevano occupate 
molte Castella de’Conti . Ma accortasi iVna 
parte, e l’altra, che il Pontefice dando animo ora 
a’Colonnesi, ora agli Orsini, nutriva la guerra 
per potere al fine , quando fossero consumati , 
opprimergli tutti , si ridussero senza interposi- 
zione d’altri , a parlamento insieme a Tivoli , 
dove il di medesimo conchiusero l’accordo, per 
il quale fu liberato Carlo Orsino , restituite a 
ciascuno le Terre tolte in ‘'questa contenzione , 
e la differenza de’ Contadi d’Albi , e di Taglia- 
cozzo rimessa nel Re Federigo , del quale era- 
no soldati i Colonnesi . Posato presto questo 
movimento , nè mescolandosi altre armi in Ita- 
lia , che nel Contado di Pisa , il Duca di Mi- 
lano , benché da principio avesse deliberato di 
non dare ajuto scopertamente a’ Fiorentini , ma 
so^•^’en^^gIi occultatnente con danari, trasportato 
ogni dì più dallo sdegno , e dal dispiacere , nè 
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astenendosi (i) da parole insolenti , e minatorie 
contro a’ V eneziani , determinò di dimostrarsi 
senza rispetto, però (2) negò il passo alle genti 
loro , le quali per la via di Parma , e di Pon- 
tremoli andavano a Pisa , necessitandole a pas- 
sare per il paese del Duca di Ferrara, cammi- 
no più lungo , e più dilTicile , operò , che Ce- 
sare comandò a tutti gli Oratori , che erano 
appresso a lui , eccetto quello de’ Re di Spa- 
gna , che si partissero , e che dopo podii gior- 
ni gli richiamò lutti , eccetto il Veneziano , 
mandò a’ Fiorentini trecento bclestrieri , e con- 
corse con loro alla condotta di trecento uomini 
d’arme, parte sotto il Signor di Piombino, 
parte sotto Gio. Pagol Baglione , e in più volte 
prestò loro più di irecentomila ducati, offeren- 
do continuamente , quando fosse di bbogno , 
maggiori ajuti . Fece oltre queste cose instanza 
col Pontefice , che ricercato da’ Fiorentini por- 
gesse loro qualche sussidio , il quale dimostran- 
do di conoscere , che lo stabilirsi in Pisa i Ve- 
neziani era pernicioso allo Stato della Chiesa , 
promesse mandar loro cento uomini d'arme , e 
tre gajee sottili , le quali sotto il Capitan Vil- 


( 1 ) Le parole di Lodovico furono, che disse all’Am- 
basciator Veneto: Io so dove tendono i Veneziani , ma 
s' ingannano molto , perciocché non averanno mai Pisa . 
Bembo . ' 

(z) 11 Bembo scrive, che Lodovico non diede rispo- 
sta a chi gli dimandò il passo , e però i Veneziani lo 
chiesero al Duca di Ferrara, ma che, poi conceduto da 
Lodovico , il Provveditor Zeno passò per lo Stato suo , 
e non (come qui dice) per quello del Duca di Ferrara. 


/ 
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lamarina erano a’ suol soldi , per impedire , che 
per mare non entrassero in Fisa rettovaglie ' 
nondimeno poi che con varie scuse ebbe dif- 
ferito il mandargli, lo negò alla fine aperta-. 
mente , perchè ogni di più ( rimovendosi dagli " 
altri pensieri ) sì risolveva a ristringersi col Re^ 
di Francia , sperando di conseguir per mezzo 
suo non premj mediocri , e usitati , ma il Rea- 
me di Napoli ; essendo spesso proprio degli 
uomini .farsi facile colla voglia , e colla speran- 
za , quello , che con ragione conoscono esser 
difficile , ed (i) era quasi fatale , che in lui 
fossero origine a cose nuove, le repulse de’pa- 
rcntadi avute dal Re d’ Aragona ; perchè innan- 
zi che totalmente deliberasse d’unirsi col Re dì 
Francia , aveva dimandato , che al Cardinal di 
Valenza (2) , parato a rinunziare alla prima 
occasione il Cardinalato , il Re Federigo con- 
cedesse per moglie la figliuola, e in dote il Prin- 
cipato di Taranto , persuadendosi , che se il 
figliuolo grande d’ingegno, e d’animo , -s’ insi- 
gnorisse d’un Membro tanto importante di quel 
Reame , potesse facilmente , avendo in matri- 
monio una figliuola Regia , avere occasione con 
le forze , e con le ragioni della Chiesa , spo-, 
gliar del Regno il suocero debole di forze, ed 


(1) Vedesi ciò esser vero in quel che ha deRo di 
sopra nel lib. t. dove restò il Papa escluso dal paren- 
tado, che voleva contrarre co’ Re di Napoli, e lo con- 
férma di soRo in questo medesimo libro 4. 

(2) Di soRo in questo medesimo libro 4. rinunzia il 
Cardinalato . 
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Mausto di danari , e dal quale erano alieni gli 
animi di molti Baroni . La qual cosa , benché 
fosse caldamente favorita dal Duca di Milano , 
dimostrando a Federigo con ragioni efficaci , e 
poi con parole aspre per mezzo di Marchesino 
Stampa , il quale mandò per questo a Roma , 
e a Napoli Imbasciatore , con quanto suo pe- 
ricolo il Pontefice , escluso di tal desiderio , 
precipiterebbe a congiugnersi col Re di Fran- 
cia , e ricordandogli , quanta imprudenza , c 

S usillanimità fosse , dove si trattava della salute 
el tutto , avere in considerazione la indegni- 
tà , e non sapere sforzare sè medesimo ad an- 
teporre la conservazione dello Stato alla propria 
volontà ; nondimeiio Federigo ricusò sempre 
ostinatamente , confessando , che l’alienazione 
de) Papa era per mettere in pericolo il suo 
Reame , ma che conosceva anco , che il dare 
la figliuola col Principato di Taranto al Cardi- 
nal di Valenza lo metteva in perìcolo , e però 
de’due pericoli , voler più presto sottoporsi a 
quello , nel quale s’incorrerebbe più onorevol- 
mente , e che non nascerebbe da alcuna sua 
azione : donde il Papa avendo voltato in tutto 
l’animo a unirsi col Re di Francia , e , deside- 
rando , che il medesimo facessero i Veneziani , 
s’astenne per non gli offendere , da favorir con 
l’armi i Fiorentini , i quali inanimiti per gli 
ajuti si pronti del Duca di Milano , e per la 
fama della virtù di Pago! Vitelli , non erano 
per pretermettere cosa alcuna , sebbene l’ im- 
presa fosse riputata difficile, perchè oltre al nu- 
mero , l’esperienza , e l’anitno de’ Cittadini , e 
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Contadini Pisani , avevano in Pisa I Veneziani 
quattrocento uomini d’arme , e ottocento Stra- 
diotti, e più di duemila fanti, ed erano dispo- 
sti a mandarvi forze maggiori , non essendo 
men pronti degli altri , per l’onor pubblico , a 
sostenere i Pisani coloro , che da principio ave- 
vano contraddetto , che si accettassero in pro- 
tezione. La deliberazione fatta con consiglio 
comune di Lodovico , e de’ Fiorentini , fu di 
aumentare talmente l’esercito , che e’ fosse po- 
tente a espugnare le Terre del Contadi di Pi- 
sa , e di fare ogni opera , perchè tutti i vicini 
desistessero da dar favore a’ Pisani , o da mo- 
lestare , per ordine de’ Veneziani , da altre parti 
i Fiorentini . Però avendo Lodovico , prima che 
deliberasse di scoprirsi , condotto con dugento 
uomini d’arme a comune co’ Veneziani Gio- 
vanni Bentivogli , operò tanto , che l’obbligò 
con lo Sfato di Bologna a sè solo , c per con- 
fermarlo tanto più , i Fiorentini condussero (i) 
Alessandro suo figliuolo , e perchè se I Vene- 
ziani , che avevano in protezione il Signore di 
Faenza , facessero dalla parte di Romagna qual- 
che insulto , vi trovassero resistenza , condus- 
sero i Fiorentini con (2) cento cinquanta uo- 
mini 


(i) Dice il Buonaccorti eh* fu condotto da’ Fiorenti- 
ni Annibale Bentivoglio con 80. uomini d’arme, e qua- 
ranta balestrieri. 

(i) Il Buonaccorti nel suo Diario scrive , che Otta- 
viano Riario figliuolo di Madama di Forll , fu condotto 
da’ Fiorentini con cento uomini d’ arme , e cento balo- 
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mini d’arme Ottaviano da Kiarlo Signore d’I- 
mola , e di Forlì , che si reggeva ad arbitrio 


di (i) Caterina Sforza sua madre, la qual« se- 
guitava senza rispetto alcuno le parli di Lodo- 
vico , e de’ Fiorentini , mossa da più cagioni , 
ma specialmente per essersi maritata ‘ occulta- 
mente a Giovanni de’ Medici , il quale, Il Duca 
di Milano , non contento del governo popola- 
re , desiderava di fare Insieme cof fratello gran- 
de In Firenze . Procurò medesimamente Lodo- 


vico co’ Lucchesi , co’quali aveva grandissima 
autorità , che non favorissero più I Pisani , co- 
me sempre avevano fatto , il che se bene non 
osservarono in tutto, se ne astennero assai per 
suo rispetto . Restavano i Genovesi , e i Senesi 
inimici antichi de’ Fiorentini , c tra’quali milita- 
vano le cagioni delle controversie , con questi 
per rispetto di Montepulciano , con quegli per 
le cose di Lunigiana ; c de’ Senesi era da te- 
mere , che accrecati dall’odio non dessero , co- 
me In altri tempi molte volte con danno pro- 
prio avevano fatto , comodità a ciascuno di tur- 
bare per il loro Stato i Fiorentini ; e con tutto 
che a’ Genovesi , per l’anliche inimicizie fosse 
molesto , che i Veneziani si confermassero in 


Pisa, nondimeno (come in quella Città suol 
essere piccola cura del benefìcio pubblico } 


strieri ; e soggiugne , che fu ricercato il Papa a proibirà 
al Agliuoio del Duca di Ferrara l'andare in Pisa, come 
avevano ordinato i Veneziani. 

(i) Di questa Madama ho parlato dissopra abbastanza 
nel lib. I. e di sotto verso il fine di questo . 

Guicciard. Voi. II. 12 
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comporiavano a’Pisanr, e a’iegni' de’ Venésjiani 
il commercio, delle loro-4'iviere’per l’utilità, che 
uè perveniva iti molli privati , onde i Pisani 
ricevevano grandissime comodità. Però per con- 
siglio di Lodovico furono da’ Fiorentini man> 
dati (i) a Genova , e a Siena Imbasciatori per 
frali are per mezzo suo di comporre le conlro- 
versie , ma le pratiche co’ Genovesi non parto- 
rirono frutto alcuno , perchè domandavano la 
cessione libera delle ragioni di Serczzana, Sen- 
za dare altra ricompensa , che una Semplice 
pi’onjéssa di vlelàre a* Pisani le comodità del 
paese loro , c a’ Fiorentini pareva la perdita sì 
certa , e a rispetto di (juesla , il guadagno si 
piccolo , e sì dubbio', che ricusarono di com- 
perare con questo prezzo la loro amicizia. Ma 
mentre che queste cose in varj luoghi si trat- 
tavano , l’esercito Fiorentino potente più di ca- 
valli , che di fanti , uscì alla campagna sótto il 
nuovo Capitano , e perciò i Pisani , i quali do- 
po la vittoria di Santo Regolo avevano a pia- 
cimento loro scorso con gli Stradiottl tutto il 
paese , si levarono da Ponte di Sacco , dove ul- 
timamente si erano accampati , e Pagolo Vi- 
telli , presa Calcinaja , soprasfando ad aspettare 
provvisione di più fanti, messo un dì un agua- 
to presso a Cascina , dove si erano ridotte le 


(i) L'Ambasciator Fiorentino, ch’andò a Genova, fu 
Braccio Martelli, come scrive il Buonaccorsi il quale in tuHo 
è conforme a questo Autore in questa risposta dei Ge- 
novesi . 
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genti Veneziane, che (i) governate da Marco 
Martinqngp , non ayevano nò ubbidienza , nò 
ordine , assaitatolle, . ammazzò molti Stradiotti , 
e Giovanni Gradanico condpttiere di gente*" d’ar- 
me, e fu fatto prigione Franco, Capo di Sfra- 
diotti , con cento cavalli . Per questo accidente 
le genti Veneziane non si assicurando più di 
stare a Cascina , si. ritirarono nel Borgo di 
S. Marco , aspettando, che da venis- 

sero nuove genti . Ma Pagolo Vitelli , poiché 
fu provveduto di fanti , avendo fatto con le 
.spianate segno di .volere assaltare Cascina , c 
cosi vedendo i Pisani , passato all’ improvviso 
jl fiume d’Arno, pose il campo al Castello di 
Bull , avendo prima mandato tremila fanti a oc- 
. cupare i poggi vicini , e condottevi con copia 
grande di guastatori l’tirliglierie per la via del 
Monte con maravigliosa difficoltà , per l’asprez- 
za del cammino, lo prese per forza il secondo 
giorno poi che y’ebbe piantate l’artiglierie , Fu 
eletta da Pagolo questa impresa , perchè giudi- 
cando , che Pisa , nella quale era ostinazione 
inestimabile, così nel popolo, come ne’conta- 
dini,, che vi si erano ridotti dentro, e già tut- 
ti ^ , per il lungo uso erano diventali sufficienti 


‘ ' I J ■ V ■ ■ ' ■ 

(i) Nel Bembo è scrìtto , che essendo Pietro Cuocio 
con mille «avalli balestrieri mandato da' Veneziani , co- 
me fu a Cascina ( altri legge quivi scorrettamente Monte 
CassLao ) co} Gradenigo , veniw cosi gran nebbia , che 
non si conoscevano l'un l’ altro , tal che da amendue le 
parti fu fatta molta uccisione , restandovi morto il Gr«- 
denigo . 
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• nella guerra , fosse impossibile a pigliar per for- 
- za, essendovi potenti gli à)uti de’ Veneziani , e 
la Città' per sè- stessa molto forte di muraglia ,7 
ebbe peri miglior consiglio - attendere a consu-*t 
maria , che a sforzarla , e trasferendo la guer- 
ra in quella parte del paese, che è dalla, mano e 
destra del fiume d’Arno, cercar di pigliare quel^ 
luoghi , .e farsi padrone di quegli siti, da' quali' 
potesse essere impedito il soccorso , che vi an-^- 
dasse per terra di paese forestiero , e però fat^ 
to , dopo l’espugnazione di Buti , un bastione 
in su i monti, che sono sopra’ San Giovanni 
della Vena , andò a campo al bastione , che 
presso a Vico Pisano avevano fatto t< i Pisani 
conducendovi con la medesima . diificoltà farti- 
glierie , e preso nel medesimo tempo tutto il 
Valdicalci , e latto sopra Vico in luogo detto 
Pietra Dolorosa un altro bastione, per impedi - 1 
re, che non vi entrasse soccorso alcuno, tene-4e 
va , oltre a questo , assediata' la Fortezza delia i 
Verrpcola ,' e perchè i Pisani , dubitando r non 
^ fosse assaltata 1 Libralàtta , e Valdiserchio ,’> fos- 
sero -manco ardili a discostarsi da Pisa , era < il ' 
Conte Bitiuccio fermatosi con altre genti -in 
Valdioìevolc , e nondimeno < quattrocento fanti 
usciti di Pisa ruppero i fanti , che negligente- 
mente alloggiavano nella Chiesa di San Michele 
per l’assedio della Verrucola. Ma Pagolo acqui- 
stato che ebbe il Bastione , il quale si arrendè 
con facoltà di ridurre l’artiglierie a Vico Pisa- .. 
no , pose 11 campo a Vico Pisano , nop da 
quella parte, dove, quando. egli vi era alla di- 
fesa*, l’avevano posto i Fiorentini, ma verso ’ 
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San Giovanni della Vena, donde s’ Impediva il 
venirvi soccorso da- Pisa ,> e- avendo gittato In 
terra < con l’artiglierle non piccola, parte ideile 
mura , . quegli . di dentro . disperandosi d’essero 
soccorsi (i) , si arrenderono salvo l’avere.,- e le 
persone, spaventati dal perseverare ostiiiatamen-- 
te insino all’ultimo , perchè Pagolo , " quando, 
espugnò Buti , aveva , per metter terrore negll- 
altri , fatto tagliare le mani a tre Bombardieri 
Tedeschi, che vi erano dentro, causata- la via- 
toria ‘ crudelnqente . Preso Vico , ebbe subito oc- 
casione ;d’«n’ altra prosperità , perchè le genti , 
che erano in. Pisa, sperando essere facile l’espu- 
gnare all’ improvviso II Bastione di Pietra Do- 
lorosa, vi si presentarono, innanzi giorno con 
dugento cavalli leggieri , e (2) molti fanti , ma 
trovandovi resistenza maggiore > di' quello , che 
si erano persuasi , vi perderono più tempo , che 
non avevano disegnato , in modo , che. essen-, 
dosi-, mentre davano l’assalto ,' scoperto Pagolo 
in su quei monti , il quale con una ■ parte del- 
l’esercito andava a soccorrerlo , ritirandosi verso 
Pisa, -scontrarono nella pianura verso Calci Vi-- 
tellozzo ,1 venuto in quel luogo con un’altra 
parte delle genti per impedire loro il ritorno , 


, ■ . • • ^ . ■ . I 

(1) L'arresa di Vicopisano al Vitello fu a' 5 . di Set** 

tembre 1498. Ma de' bombardieri Tedeschi , a' quali il 
Vitello fece tagliar le mani, è da veder .l'Istoria del 
Bembo nel llb. ‘4. ' ' 

( 2) Quattrocento fanti , dice il Buónaccorsi ; e .dice , 
che questa fazione fu a'ii. di SoUenibre 1498., nella 
quale i cavalli de' Veueziani restaron quasi tutti presi , e 
i &nti per la maggior parte svaligiati, e morti. 



col quale mentre combattono , sopravvenendo 
Pagolo ,.,si mossero, m fuga perduti molti ca- 
valli , .e la maggior parte de’ fanti . Ma in que- 
sto inez;so i Fiorentini , avendo qualche indizio 
dal Duca di Ferrara , e da altri , che i Vene- 
ziani avevano inclinazione alla concordia , ma 
che vi s’indurrebbero più facilmente , se, come 
pare\'a convenirsi alla dignità di tanta Kepub- 
blica , si procedesse con loro colle dimostrazio- 
ni ^ non come con eguali, ina come con mag- 
giori , mandarono , per tentare la loro disposi- 
zione ,, Imbasciatori a Venezia Gaidantonio 
Vespucci, e Bernardo Rucellai , due de’ più 
i onorati Cittadini della loro Repubblica: la qual 
.cosa si erano astenuti di fare insino a ^esto 
tempo , parte per non olTcndere' l’animo del 
Re Carlo , , parte perchè mentre si conobbero 
.impotenti a opprimere i .Pisani , - avevano giu- 
.dicato dovere essere inuUIi i preghi non ac- 
compagnati nè con la riputazione , nè con le 
forze . Ma ora , che rarmi loro erano polenti 
hr campagna, e il Duca di Milano scoperto 
totalmente contro a’ Veneziani, non erano sen- 
za speranza d’avere a trovare qualche modo 
d’onesta rompòsizioue : però, gl’ Imbasciatori , 
ricevuti onoratamente, introdotti al Doge, e al 
Collegio., poi che ebbero scusato il non vi es- 
sere andati prima Imbasciatori per diversi ri- 
spetti,, nati dalla qualità de’ tempi, e da’.varj ac- 
cidenti della loro Città , dimandarono lìbera- 
mente , ehe si , astenessero dalla difesa di Pisa , 
dimostrando confidarsi d’ottener questa diman- 
da , perchè la Repubblica Fiorentina non aveva 
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dato loro caiisa d’ofFer.derla , e perchè avendo 
il Senato Veneziano .avuto sempre fama di giu* 
slissiràd , non vedevano dovesse partirsi dallà 
Giustìzia , la <juale essendo 'ia base , 'e il' fon- 
damento di tutte le Virtù / era convèniente , 
che ad ogni altro rispetto fosse anteposta. Alla 
qUal pr^osta rispose il Doge , essere la^ verità, 
die da’ Fiórentinl non avevano ricevuta in qué* 
sti tempi ingiuria alcuna , nè essere il Senato 
entrato alla difesa di Pisa ’ per desiderio ' d’offen- 
dergU , ma perchè avendo i Fiorentini soli ih 
Italia seguitata la parte Franzese , il rispetto 
deU’autorltà comune aveva indotti tutti i< Poten- 
tati della Lega a dare la fede a’ Pisani <T ajn- 
tàrgli a difendere la* libertà , e che se gli altri 
si dimenticavano della fede data-, non volevano 
essi contro al costume' della loro Repubblica , 
imitargli in cosa tanto indegna , ma che se si 
propone^ qualche modo, mediante il quale si 
conservasse a’ Pisani la' libertà , dimpstrerebberó 
a tutto .11 Mondo , che nè cupidità- particolare , 
nè rispetto alcuno dell’ interesse proprio , era 
'cagione di fargli perseverare nella difesa di Pisa. 
Disputbssi poi per qualche "'gioriio qual potesse 
essere II modtp da -soddisfare alluna ", e all altra 
.parte ; nè ‘volendo , o i Veneziani ,'o gli Ora- 
tori Fiorentini proporne alcuno', -ferono con- 
tenti, che rimbasciatore'de’Re di Spagna, che 
gli confortava alla concordia , s inteiY®**®®®* 1*^ 
lorh-,. il quale avendo proposto , che'i PisaiH 
"ritornassero ■ alla divozion de Fiorentini non 
' cpmè sudditi , ma per raccoinaiidati ,* e con 
^elle medesime capitolazioni • cha erano ^ate 



184 

concedute alle (i) .Città di Pisloja , come.. cosa 
media tra la servitù ,, e . la libertà , risposero i 
Veneziani, non conoscer parte alcuna di liberr 
tà in una Città, nella quale, le Fortezze , ve 
l’amminislrazionc della giustizia fossero in pò-; 
testà d’altri. Donde gli Oratòri Fiorentini , non. 
sperando d’ottenere cpsa alcuna , . si partirone 
da Venezia,, assai certi , che i (2) Veneziani 
non abbandonerebbero, se , non per. necessità > ■ 
la difesa di Pisa , dove continuamente, manda- 
vano gente : hè da principio erano stati con 
molto timore dell’impresa de’ Fiorentini , consi.r 
derando , che per non si essere cominciata al 
principio della Primavera , non potevano stara i 
molto tempo. in campagna, essendo il paese di 
Fisa, per la bassezza sua ,, .molto, sottoposto' 
all’ acque, e perchè, adendo soldato di .nuovo. 
soUo il Duca d’ Urbino , al quale dettero il- ti- 
tolo di Governatore , e sotto .alcuni , altri con-, , 
dottieri , cinquecento uomini d’arme , e, avendo 
diverse intelligenze , ' avevano detenninato . ( 3 ) , 
■ . • ■. 

•1 ■ . ■ ' < '■ 

(i) La Repubblica di’ Fiotenza avendo inteso, che 
i 'Veneziani cercavano di vedere i capitòli , ] che «ssa . 
aveva con- la Città di Pistoja , negò assolutamente a’ suoi 
Imbasciatori.il mostrarli: perciocché -.disse di voler U- 
dominio di Pisa libero , come era avanti, l'anno i499> 

. (a) Dice Q Suonacèorii,'- che il Senato di Vénezia 
disse agli Oratori Fiorentini avanti che partissero',. Che ‘ . 
la Signoria non sarebbe mai posata lino a ch^ non fosse 
stata lasciata Pisa libera , e non fassèro rimessi i Medi- 
ci in Fiorenza . ' • 

i( 3 ) Perciocché La diversione nelle . guerre' è mezzo-, , 
potentissimo a vincere : il che di sopra ha detto nel li- 
bro I. e di sotto in questo lib. 4. l’accenna;. e nellib. 9, 
lo conferma j e altróve . — 

i O t • ' - - - ■ ' O 


i85 

per. divertire i Fiorentini dall’ofTesè de’ Pisani , 
di rompere la guerra in altro' luogo, disegnan- 
do dipoi di far muover Piero de’ Medici , per 
contorto del quale' soldarono con dùgento- uo-. 
mini d’arme Carlo Ghrsino , e Barlolommeo 
d’Alviano’. Nè furono' sert^'a speranza* d’indurre 
Giovanni Bentivogli a consentire che la guèr- 
ra m ronripessè . a’ Fiorentini dalla parte di Bo- 
logna , perchè il Duca di Milano sdegnato , 
che nella condotta d’Annibale suo- figliuolo gli 
avesse anteposti i Veneziani , e ricordandosi per 
questa offesa nuova .delle ingiurie vecchie, rice-. 
vute , secondo, diceva , da lui ,i quando Ferdi- 
nando Duca di Calabria' passò in Romagna , 
avevar tolto cèrte Castella, possedute per causa, 
dotale da Alessandro suo ' figliuolo nel Ducato 
di Milano , nè si asteneva daf aspreggiarlp^ con 
ogni dimostrazione , :Ma avendo pui^ final- 
mente ^ per intercessione' de’ Fiorentini , resti-"'* 
tuile- quelle- Castella, fu interrotto -^ìl disegna 
fatto di rompere'- la' guerra. 'da quella parte,. 
però si sforzarono i • 9* .. disporre i 

Senesi a concedere , che. e’=mQvpssero rarmi per 
il tenitorio loro , e dava speranza di ottenerlo, . 
oltre all’or<linaria disposizione contro ‘a’< Fioren- 
tini , la divisione che era' io Siena tra 'YCUta- 
dbi perchè avendosi , Pandolfo . Petrucci con 
l’ingegno, e astuzia sua arrogata autorità - gran-: ^ 
de ,' Niccolò Bòrghfsi suo suocero , ,e là umi^ , 
glia de’ Belanti, a’quali era molesta la sua po- 
tenza , • dcsidcfavanó si concedesse il passo fi") 

■ lir,: il .i 


(t) Col Duca d’ Urbino, e con gli Orsini era anco 
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ai Duca d’ Urbino ,• e agli, Orsini , i (joali coo 
quattrocento uomini d’arme, duemila làntl, -b 
quattrocento Siradiotli si luana fermati peit 
commissione de’ Vene»iani alla Fratta nel con> 
tado di Perugia , e allegavano , che il fate tcc^ 
gua oo’ Fiorentini , come faceva inslanza il Duca 
di Milano c come confortava •Pàndolfo , non 
era altro < (die dare loto comodità di spedire le 
cose di Pisavie quali spedite, sarebbero tanto 
più potenti a offendergli : però doversi ,,.tcaen> 
do, brutto, delle occasioni , come appartiene 
agli uomini prudenti , stare costanti in non fiffe 
con loro altro accordo , ebo pace , ricevendo |a 
cessione , delle ragioni di Montepulciano , la qiial 
cossioné . sapevano' i Fiorentini essere ostinati a 
non voler fare , donde di necessità s’.inlerìva il 
consentire a’ Veneziani, appresso a’quali avendo 
essi occtujlato il primo luogo della- gra^, spe- 
ravano, faiùlmente abbassare l’autoiità di Paiidol- 
fo ,.il (piale ’ essendosi per, i conforti Ditea 
di Milano, fatto autore dcH^ipinione contrariai , 
lion. ebbe pitxola dilBcoltà- a sostenere il, suo 
parere', perchè. nel popo|(> pò^a naturalmente 
l’odio de’ Fiorentini , ed era mqlto ’ apparente .la 
persuasione di potere tion ' Cpiesto terrore otte- 
nere -la cessione di Montepulclaim. La qual, cu- 
pidità accoinpagnata dairodib , aveva più forza,- 
che la eon$i(Ìcrazlone allegata da Fandolfò, dé* 
V. travagli , che seguiterebbero la guerra , acco- 

standola alta casa.popiia , ' e • de’ peiicoU.; ne’ 


» * • .. /.* *-.4 



Piero de’ Medici, e questo lU del mese di Settèmiirc. 
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qnali co! tempo gli condurrebbe la grandezM 
de’ Veneziani ' in Toscana', di che »dioesra. (i) 
non essere necessario cercare gli esempi d’altri; 
perchè era fresca la memoria , che Tessersi Tan. 
no mille quattrocento settant’oUo aderiti a Fer- 
dinando Re di Napoli contro a’ Fiorentini ,> gli 
conduceva totalmente m servitù , se Ferdinando 
per l’occupazione, che Maumet Ottomanno fe- 
ce nel Regno di Napoli dèlia Città di Otranto, 
non fosse stato costretto a rhrocare là persona 
d’Alfonso suo figlluoló, e le sue genti cb Sie- 
na; 'senza che, per T Istorie loro, potevano 
aver notizia , che là medesima cu^ndità di of- 
fendere i i Fiorentini per mezfco del Conte di 
Virtù , e -lo sdegno' conceputo per conto del 
medesimo * Montepulcrano era stato cagiono , 
che da sè stessi gli avessero sottomessa la pro- 
pria patri» . Le’ quali ragioni , benché vere , 
non essendo bastanti a reprimere l’ardore , e 
gli affetti loro , non stava senza ■ pericolo , che 
dagli' avversar) "suoi non si suscitasse qualche 
tumulto: se non che egli prevenendo , tirò' al- 
T improvviso in Siena molti amici suoi del con- 
tado', e operò , che nel tempo medesimo' i 
Fiorenfìm mandarono al Poggio Imperiale tre- 
cento "eomìni d’arme, « mille fanti, con la ri- 


(i) 11 consiglio di PmdoHb Petrucci di non metter 
sé 'stessi in servitii per desiderio d’offendere i nemici^ 
è simile alla favola del cavallo , che per vaghezza di 
vèndicarsi ~èdntro agli avversar} suoi si lasciò imbHglia- 
re , ■ e cavalcate dal Thesalo , e metterti in servitù du- 
ra, e aspra. 
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putazione delle qualli!. forze '^raffrenalo l’ardir© 
degli avversari, oUeniio.v'vhe sii. facesse (i) 
tregua per cinqne anni po’ jFiorenliui i quali , 
preponendo il titolo de’perkJoli presenti al ri- 
spetto della dignità , si obbligarono ' a . disfare* 
una parte del Ponte a Valiano.*, :.e a fare gif- 
tare In terra il bastione tanto molesto a’ Sene- 
si , concedendo oltre a questo , che. i Senesi 
fra certo tenapo potessero edificara«. qualunque 
Fortezza volessero tra il letto delle Chiane , e 
la Terra di Montepulciado . Per il quale ac- 
cordo T diventato maggiore Pandolfo , .potette 
poco poi fare ammazzare il suocero, che: trop- 
po arditamente attraversava i suoi disegni , e 
tolto, via questo emulo , e spaventati gli altri , 
confermarsi ogni dì più nella Tirannide . Pri*» 
vati per questa concordia i. Veneziani dalla spe-x 
ranza di divertirp per la via di Siena, i Fioren.- 
tini dalla impresa contro a’ Pisani , nè avenda 
potuto ótteuere da’ Perugini di muovere l’armi 
per il tenltorio loro * deliberarono di turbargli 
dalla parte di Romagna , sperando d’occupare 
facilmente col favore, e aderenze vecchie , che- 
vi aveva Piero de’ Medici , i luoghi tenuti da 
loro nell’AppennIno : però ottenuto dal piccolo 
Signore di Faenza il passo per la valle di La- 


(i) I capitoli della tregua fra i Fiorentini, e i Se- 
nesi furono, che si minasse il bastione di Vallano, che, 
fra detto tempo non si molestasse Montepulciano, e i. 
Senesi fossero serviti di gènti d’ arme , se bisognassero . - 
All’incontro essi non dessero passo ai nemici, nè a chi 
volesse offendere i Fiorentini per quella via. Bupnaccorti. 


mone , con una parte delle genti , che" avevano 
in Romagna , colle quali si congiunsero PierOj 
e Giuliano de’ Medici , occuparono il Borgo di 
Marradi V posto sull’Appcnnino da' quella parte; 
che guarda verso Romagna , dove non ebbero 
resistenza , perchè Dionigi di Naido , uomo 
della’ medesima Valle (i) , soldato con trecento 
fanti .da’ Fiorentini , perchè insieme co’ paesani 
lo difendesse , ■ menò seco sì pochi fanti , i che 
non ebbe ardire di fermarvisi , e si accampa* 
rono alla rocca di Castiglione , che è in^ luogo 
eminente sopra il Borgo predetto , sperando di 
otteneva , se non per altro modo , per il man- 
camento , che sapevano esservi di molte ’cose , 
e specialmente d’acqua, e ottenendola ,• rimane- 
re. loro libera facoltà di passare nel Mugello , 
paese • vicino a Firenze . Ma alle- piccole prov- 
visioni , che vi erano dentro , supplì • la costàn- 
za del Castellano , e al - mancamento dell’acqua , 
l’ajuto del Cielo , perchè una notte piovve ' tan- 
to', che ripieni tutti i vasi , c cisterne , resta- 
rono liberi da questa difficoltà , e in' questo 
mezzo il Conte Rinuccio col Signore di > Piom- 
bino’, e alcuni altri condottieri accostatisi per 
la via di Mugello in luogo propinquo agt’ini- 


(i) Il Buonaccorsi mette, che Diouigi di Naido da 
Brìsighella fosse da’ Fiorentini levato dal campo coritroi 
ai Pisani , e mandato con la sua compagnia dì S09, fanti 
in Val di. Lamoiie , e die esso entrò con i So. soldati 
nella Fortezza di Castiglione di Marradi, il che' discor- 
da da questo 'Autore . , ‘ 
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mici , gli coslrlusero a (i) ritirarsi quasi fug- 
gendo , perchè facendo fondamento nella pre- 
stezza , non erano andati a quella impre^ mol- 
to potenti, è già il Conte di Gaiazzo mandato 
dal Duca di Milano a Cotignola con trecento 
uomini d’arme, e mille fanti ,• e il Fracassa sol- 
dato del medesimo Duca , che con (2) cento 
uomini d’arme era a Forlì , si ordinavano per 
andare loro alle spalle , però volendo evitare 
questo pericolo, andarono a unirsi col Duca 
d’ Urhino , che si era partito del Perugino , e 
coll*altre genti de’ Veneziani , le quali tutte in- 
sieme erano alloggiate tra Ravenna , e Forli 
con poca speranza d’alcun progresso , essendo 
oltre alle forze de’ Fiorentini , in Romagna ciu- 
quccenlo uomini d’arme , cinquecento balestrie- 
ri , e mille fanti del Duca di Milano , e im- 
portando molto l’ostacolo d’ Imola , e di Forlì. 
Ma in questo mezzo Pagolo Vitèlli , poiché 
dopo l’acquisto di Vico Pisano ebbe, per man- 
camento delle provvisioni necessarie , soggior- 
nato qualche giorno , continuando nella mede- 
sima intenzione d’ Impedire a’ Pisani la facilità 
del soccorso , si era Indirizzato all’impresa di 
Xibrafatia , e per accostarvisi da quella parte 


(t) U Secretano Fiorentino nel lil). 3. a cap. i8. de' 
suoi Discorsi , se però non m’ inganna la memoria , per 
tanti anni, che non l’ho veduto, discorre intorno a que- 
sta ritirata , e allo stato d’ amendue gli eserciti . 

(a) "VaggiugOe il Buonaceorsi ioo. uomini d’arme di 
più , e 5oo. fanti : e dice , che con essi il Fracassa era 
a Modigliana . 
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della terra , che è pià debole , e fuggire le mo- 
lestie, che potessero essere date all’esercito im- 
pedito da artiglierie , e carriaggi , lasciata la 
via , che per i meati scende nei piano di Piu, 
e 'quella v che per il piano di Lucca gira alle 
radici del monte , fatta con moltitudine grande 
di guastatori una nuova via per i monti , ed 
espugnato per il cammino • il giorno medesimo 
il bastione di Monte maggiore, latto da’ Pisani 
in sulla sommità del monte , scese sidurissima- 
mante nel piano di Librafatta, alla quale acco- 
statosi il giorno seguente , e necessitali faiàt- 
mente ad. arrendersi i fanti messi a guardia di 
Polito , e Castel vecchio , due Torri distanti 
l’una dopo l’altra per piccolo spazio a Libra- 
fetta,* piantò dalla seconda Torre, e da altri 
luoghi alcuni pezzi d’artiglieria alla terra bene 

• provveduta , e guardata , perchè vi tarano du- 
gento fenti de’ Veneziani’, da’ quali luoghi hat- 

• tendo la muraglia da alto 4 e da basso , sperò 
U primo giorno d’espugnarla , ma essendo per 
•aw«ntura rovinato , un * arco della muraglia, quel- 
li© rovinando la notte alzò quattro braccia il ri- 
‘ paro cominciatovi , in modo , che Pagolo aven- 
do tentato in vano tre giorni di salirvi con le 
scale , cominciò del successo -non mediocremen- 
te a dubitare , ricevendo resercilo molti danni 
da un’artiglieria di dentro , che tirava per una 
bombardiera bassa : ma fu l’ industria , e virtù 
sua ajutala dal beneBcio della fortuna (senza 

' il favóre della quale sono speMo fallaci i con- 
igli de’ Capitani) perchè da un colpo d’arti- 
glieria di quelle del campo fu rotta quella bom* 
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barda , e ammazzatu uno de’ migliori Bombar-^ 
dieri , che fosse dentro , e passò la palla per 
tùtta la terra : dal (|ual caso spaventati i difen- 
sori, perchè per l’artiglieria piantata alla secon- 
da Torre-, -difficilmente potevano afTacciarst , si 
arrenderono il (i) quarto dì , e .poco poi la 
rocca , aspettati pochi colpi d’artiglieria , fece il 
medesimo (2) . Acquistata Librafatta , attese a 
Fare alcuni bastioni in su i monti vicini ’ ma 
sopra tutti uno forte i c capace di molti uo- 
mini sopra Santa Maria ili Castello , chiamato 
dal monte , - in sul quale fu postò il Bastione 
. della Ventura, il quale scorreva tutto. il. paese 
circostante , e dove è fama esserne anticamente 
stato fabbricato un altro da Castruccio Lucche- 
se Capitano nobilissimo de’ tempi suoi, accioc- 
ché guardandosi questo, e Librafatta , restasse- 
ro impedite le comodità , che per la via dì 
Lucca, c di Fìetrasanta potessero andare a Fisa . 
Ma non cessavano i Veneziani di pensare- a 
ogni rimedio per sollevare, ora per via di soc- 
corso , ora con diversione quella Città : delta 
qual cosa accrebbero loro speranza le difficoltà; 
• che 


(i) Che fa a’ tre di Ottobre 1498; nel' <)uai giorno 
fu presa Librafatta dal Vitello -, come il Buonaccorsi 
scrive. , 

(1) .Scrive il Bembo , che i Veneziani fecero fabbri- 
care un Castello all’ incontro di Librafatta per difender- 
la , ma fu tanta l' arte di Paolo Vitelli-, che per Una 
mina entrò nel Castello , e Librafatta si tenne poi ancora 
tre giorni ; e in ultimo si arrese a Paolo ; di che qui 
non si fa menzione. 
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che nacquero tra II Duca di Milano, e il Mar- 
chese di Mantova , condottosi di nuovo con 
lui, il quale, per non privare del litolodi Ca- 
pitano generale delle sue genti Galeazzo da 
San Severino , maggiore appresso a lui per fa- 
vore , che per virtù , aveva promesso al Mar- 
chese di dargli in fra tre mesi titolo di Capi- 
tano suo generale a comune , o con Cesare, o 
col Pontefice , o col Re Federigo, o co’ Fio- 
rentini . il che non avendo eseguito nel termi- 
ne promesso , perchè medesimamente a questo 
Galeazzo repugnava , e aggiugnendosi difiìcoltà 
per cagione de’ pagamenti , Il Marchese voltò 
l’animo a ritornare agli stipendj de’ Veneziani , 
i quali trattavano di mandarlo con trecento uo- 
mini d’arme a soccorrere Pisa ; Il che presen- 
tendo Lodovico lo dichiarò, con consentimento 
di Galeazzo, Capitanò 'suo , e di Cesare. Ma 
già il Marchese andato a Venezia , e dimo- 
strata al Senato grandissima confidenza d’entra- 
re in Pisa , nonostante l’opposizione delle genti 
de’ Fiorentini , si era ricondotto con loro , e ri- 
cevuto parte de’danari , c ritornato a Mantova , 
attendeva a mettersi in ordine , c sarebbe en-r 
trato presto in cammino , se I Veneziani aves- 
sero usata la medesima celerità nello spedirlo , 
che avevano usata nel condurlo , alla qual cosa 
cominciarono a procedere lentamente , perchè 
essendo stata di nuovo data loro speranza d’ot- 
tenere per mezzo d’un trattato , tenuto da certi 
seguaci antichi de’ Medici , Bibbiena , Castello 
del Casentino , giudicavano , che per la diffi- 
coltà del passare a Pisa fosse più utile attendere 
Guicciard. Voi. II. i3 


» 
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alla (i) diversione, che al soccorso; della qual 
tardità il Marchese sdegnato di nuovo si ri-, 
condusse con Lodovico con trecento uontìpi 
d’anne , e con< cento cavalli leggieri, con titolo 
di Capitano Cesareo , e suo ( 2 ) , ritenendo a 
conto degli stipendj vecchi i danari avuti da 
loro . Non era stata senza qualche sospetto de’ 
Fiorentini la pratica di questo trattato,, anzi oL 
tre a molle notizie avutone generalmente, ne 
avevano non molti giorni innanzi ricevuto av< 
viso più particolare da Bologna . Ma sono inu- 
tili i Consigli diligenti, e prudenti , quando l’ese- 
cuzione procede con negligenza, e imprudenza; 
11 Commissario , il quale per assicurarsi da que- 
sto pericolo subito vi mandarono , poiché ebbe 


( 1 ) Conferma quanto disse altrove, che con le pre- 
venzioni , e con le diversioni si vincono le guerre e di 
sopra lo testifica, ma di sotto nel lib. 9 . meglio ha cor- 
roborato, dicendo in persona del Triulzio, che la di- 
versione è mezzo potentissimo alla vittoria. 11 che , ol- 
tre a molti altri autori, è chiaro per un bellissimo esem- 
pio, che pone l’antichissimo ^c^ittor delle cose della 
città nostra. Ricordano Malatpina al cap. 117 . del Re 
Pietro d'Aragona , che per divertir , che la guerra non 
gli tosse mossa dal Re Carlo, venne con lui a cartelli , 
e convenzioni di trovarsi in Bordeo per combattere a 
corpo a corpo, e cosi lo fece partir d'Italia, che non 
gli molestò la Sicilia. Leggi anche della Diversione 
Procopio nel lib. 3. e Ltonar. Arti, nel lib. a. e 3. de 
Beilo Italico. 

(i) 11 Bembo dice, che il Duca di Mantova ebbe 
titolo di Generale-di Massimiliano, de’ Fiorentini , e del 
Duca di Milano. De’.denari da esso ricevuti a conto de’ 
suoi stipendj, dice il Buonaceorsi il medesimo; ma il 
Bembo dice, che di cento' libbre d’oro, egli ne restitm 
novanta, c l’altre disse averle date a’ soldati. 




ritenuti quegli,^ de’quali si avera maggior sos- 
petto , e che erano conscj della cosa , prestata • 
imprudentemente fede alle parole loro , gli' ri- 
lasciò , e nell’altre azioni fu sì poco diligente ^ 
che fece facile il disegno all’Alviano , deputato 
all’esecuzione di questo trattato , perchè avendo 
mandali innanzi alcuni cavalli, in abito (i) <^i 
viandanti ; i quali dopo avere cavalcalo tutta la 
notte, e giunti in sul fare del giorno alla por- 
ta , Toccuparono senza difficoltà , non avendo 
il Commissario postavi guardia alcuna , nè al- 
meno provveduto , che la si aprisse più tardi , 
che non era consueto aprirsi ne’ tempi non so- 
spetti : dietro a questi sopravvennero di mano 
in mano altri cavalli , che avevano per il cam- 
mino data voce di essere gente de’ Vitelli, e 
levatisi in loro favore i Congiurali, s’insignori- 
rono presto di tutta la Terra , e il medesimo 


(i) Non di viandanti, dice il Bembo, ma fingendo 
d' esser soldati Fiorentini , eh’ andassero in quel presiditi 
con la qual arte avavan preso prima il nobil Monastero 
di Camaldoli: il successo della quale Istoria è diflusa- 
mente scritto da Don Agostino Fiorentino Monaco Ca- 
maldoleuse nell’Istoria della sna Heligione; e da Pietro 
Delfina Generale di quella Congregazione in una sua 
Epistola a Monsig. Pietro BarozZi Vescovo di Padova . 
11 Gioiio nella. Vita di Leone X. non fa menzione di 
Camaldoli, ma delTAlvemia. 11 Buonaccorsi scrive nel 
suo Diario, che Piero de’ Medici, e l’Alviano avendo 
intendimento in Bibbiena, mandarono un cavallaro con 
lettere contratfatte ih nome de’ Dieci di Balta in Fioren- 
za , a far intendere, che apparecchiassero alloggiameuti 
per Giulio Vitelli , ch’era addietro con So cavalli , e che 
a questo modo, in luogo del Vitello, v’entrò -l’Alviano 
con cento cavalli. . • 



dì v’arrIvò l’Alviano , il quale , benché con po- 
ca gente , come per sua natura spingeva^ con 
incredibile celerilà sempre innanzi le occasioni , 
andò subito ad assaltare Poppi , Castello prin- 
cipale di tutta qùella valle , ma trovatavi resi- 
stenza , si fermò a occupare i luoghi vicini a 
Bibbiena , benché piccoli , e di piccoli» impor- 
tanza . E il paese di Casentino , per mezzo 
del quale corre il fiume d’Arno, paese stretto, 
sterile , e montuoso , situato a piè dell’Alpi 
dell’ Appennino , cariche allora, per essere il 
principio della vernata , di neve , ma passo op- 
portuno ad andare verso Firenze , se all’Alvia- 
no fosse succeduto felicemente l’assalto di Pop- 
pi, nè meno opportuno a entrare nel Contado 
d’Arczzo , e nel Valdarno, paesi che per es- 
sere pieni di grosse Terre , e Castella , eranc> 
molto importanti allo Stato de’ Fiorentini , I 
quali non negligenti in tanto pericolo , fatta 
subito provvisione in tutti i luoghi , dovc^ era 
di bisogno , oppressero un trattato , che si te- 
neva in Arezzo, e stimando più’ che altro 1 im- 
pedire , che i Veneziani non mandassero, liel 
Casentino nuove genti , levalo di quel di Pisa 
il Conte Rinuccio, lo mandarono subilo (i) a 
occupare i passi dell’Appennino tra Valdiba- 
gno , e la Pieve a Santo Stefano , e nondinne- 
no non potettero proibire , che il Duca d Ur- 
bino , Carlo Orsino , e altri Condottieri non 


(i) Andò il Conte Rinuccio alle Balze con iSo. uo- 
mini d’arme, e cento cavalli leggieri. 






passassero ; i quali avendo in quella valle sette- 
cento uomini d’arme , . e seimila fanti , e tra 
questi qualche numero di fanti Tedeschi , oc- 
cuparono , da pochi luoghi in fuora , lutto il 
C'isentino , e di nuovo tentarono , ma invano, 
di pigliare Poppi . Però furono necessitati I Fio- 
rentini secondo che era stato l’ intento proprio 
de’ Veneziani, a volgervi del Contado di Pisa (i) 
Pagolo Vitelli con le sue genti , lasciando con 
guardia sullìciente le terre importanti, e il ba- 
stione della Ventura . Per la giunta del quale 
nel Casentino i Capitani Veneziani , che si era- 
no mossi per accamparsi il dì medesimo intor- 
no a Pralovecchio , si ritirarono . Venuto Pa- 
golo Vitelli nel Casentino , e unitosi seco il 
, Fracassa (2) , mandato dal Duca di Milano 
con cinquecento uomini d’arme , e cinquecento 
fanti in favore de’ Fiorentini , ridusse presto in 
molte difficoltà gl’inimici , sparsi in molti luo- 
ghi per la strettezza degli alloggiamenti, e per- 
chè per lasciarsi aperta la strada dell’entrare, e 
dell’ uscire del Casentino erano necessitati guar- 
dare i passi della Vernia, di Chiusi, e di Mon- 
talone , luoghi alti in sull’Alpi , e rinchiusi in 
tempo asprissimo in quella valle : non avevano 


(1) Tiene il Bembo , che Pagolo Vitelli , avanti che 
venisse in Casentino desse un grossissimo assalto alla 
Città di Pisa . 

(2) Vi mandò oltre a questo il Buca di Milano Fi- 
lippino dal Fiesco, uno de’ suoi primi favoriti, con aoo. 
balestrieri a cavallo, il quale s’uni con gli altri in Ca- 
sentino. Buonaccorsi . 



i^pcranza di fare più, nè quivi , hè ih altra par- 
te progresso alcuno , perchè in Arezzo si era 
fermato con dugento uomini d’arme il Conta 
llinuccio , e nel Casentino , poiché non era 
riuscito da principio l’occupare Poppi , nè fe- 
ceva momento alcuno il nome de’ Medici , 
avendo Inimici gli uomini del paese , nel quale 
si possono difficilmente adoperare i cavalli , 
avevano innanzi alla venuta del Vitelli , rice- 
vuto giè molti danni dal paesani ; e però intesa 
la venuta loro, e del Fracassa rimandata cf! là 
dall’Alpi una parte de’carriaggi , e deirartiglio- 
rie , ristrinsero insieme , quanta comportava la 
natura de’ luoghi, le genti loro. Contro a’quali 
il Vitello deliberò servare la sua consuetudine , 
che era più tosto , per ottenere più sicuramen- 
te la vittoria , non avere rispetto nè a lunghez- 
za di tempo , nè al pigliare molte fatiche ; nè 
volere , per risparmiare la spesa , procedere sen- 
za molte provvisioni, che per acquistare la glo- 
‘rla di vincere con facilità e prestezza , mettere 
‘in pericolo insieme col suo esercito l’evento 
‘della cosa, perciò fu nel Casentino il consiglio 
suo non andare subito a ferire in luoghi più 
‘forti, ma sforzarsi di fare da principio abban- 
donare agl’inimici i più deboli, e chiudere i 
passi dcll’Alpi , e gli altri passi del paese con 
guardie , con bastioni , con tagliate di strade , 
e altre fortificazioni , acciocché non potessero 
essere soccorsi da nuove forze , nè avessero 
^^facoltà d’ajutare da un luogo quegli , che erano 
nell’altro , sperando con questo procedere d'a- 
vere occasione d’opprimere molti , e che H nu- 


199 

mero maggiore , che era in Bibbiena « se, non 
per altro , per le incomodità de’ cavalli , e per 
mancamento, di vettovaglie si consumerebbe . 
Col quale consiglio avendo ricuperato alcuni luo. 
ghi vicini a Bibbiena poco importanti per sè 
stessi , ma opportuni all’ intenzione , con la 
quale aveva presupposto di vincer la guerra,. e 
ucendo ogni di maggiore progresso , svaligiò 
molti uomini d’arme alloggiati in certe piccole 
Terre vicine a Bibbiena , t per , impedire il 
cammino alle genti de’ Veneziani , che per soc- 
correre i suoi si congregavano di. là dall’ Alpi , 
attese a occupare tutti i luoghi , che sono at- 
torno al monte della Vernla , e a fare tagliare 
a lutti i passi circostanti ; di maniera , che cre- 
scendo continuamente le difEcoltà degl’inimici , 
e la carestia del vivere , molti di loro alla sfi- 
lata si partivano, i quali quasi sempre per l’a- 
sprezza de’ passi erano o da’ paesani, o da’ sol- 
dati svaligiati , Questi erano , ì progressi dell’ar- 
mi tra i Veneziani , e i Fiorentini , e in que- 
sto tempo medesimo , con lutto che gl’ Imba- 
sciatori Fiorentini si fossero senza speranza al- 
cuna di concordia partiti da Venezia , nondi- 
meno si teneva a Ferrara nuova pratica di .com- 
posizione , proposta dal Duca di Ferrara per 
opere de’ Veneziani , perchè già molti , e di 
maggiore autorità di quel Senato , stracchi dal- 
la guerra , che si sostentava con gravi spese , 
e Cjon molte difficoltà , e perduta la speranza 
d’avere maggiori successi nel Casentino, deside- 
ravano . liberarsi dalle molestie della difesa di 
^isa , purché, si trovasse modo , , che con one- 



sto colore potessero rimoversene . Ma mentre 
che in Italia sono per le cose di Pba questi 
travagli , non cessava il nuovo Re di Francia 
d'andarsi ordinando per assaltare l’anno seguen- 
te lo Stato di Milano , con speranza d’avere 
seco congiunti i V encziani , 1 quali , inham- 
mali da odio incredibile contro al Duca di Mi- 
lano , trattavano strettamente col Re : ma più 
strettamente trattavano insieme il Re, e il Pon- 
tefice , il quale (i) escluso del parentado. di 
Federigo , continuando la medesima . cupidità 
del Regno di Napoli , voltato tutto' Fanimo alle 
speranze Franzesi , cercava d’ottenere per il 
Cardinale di Valenza Ciarlotta figliuola di Fe- 
derigo , che non ricevuto ancora marito , con- 
tinuava di nutrirsi nella Corte di Francia ; di 
che avendogli data speranza il Re , in arbitrio 
del quale pareva , che fosse il maritarla , il 
Cardinale entrato una mattina in Concistoro , 
supplicò al padre , e agli altri Cardinali , che 
atteso il non avere avuto mai l’animo inclinate 
alla professione Sacerdotale , gli concedessero 
facoltà di lasciare la dignità, e l’abito, per se- 
guitare quell’eserciziò , al quale era tirato da’* 
Fati , e così ( 2 ) preso Fabito secolare , si pre- 


(i) Ha tocco questa esclusione sul principio del 
lib. I. e in questo lib. 4. di sopra, dove ha detto, che 
al Papa erano fatali a cose nuove le repulse de’ paren- 
tadi avute da’ Re d’ Aragona . Leggi il Diario del Buo- 
naccorsi , che ne tratta appieno . ij 

(z) Similmente .in questo Uh. 4. di sopra, ha detto, 
che il Cardinale di Valenza era apparecchiato alla pri- 
ma occasione a rinunziare il Cardinalato. ' : e. 


2oi 

parava andare presto in Francia , avendo già il 
Pootciìre promesso al Re la facoltà di fare con 
Tautorità Apos<olica il divorzio con la moglie , 
e il Re dall’altra parte obbligatosi ad ajutarlo , 
come prima avesse acquistato lo Stato di Mi- 
lano , a ridurre all’ubbidienza dePa sedia Apo- 
stolica 'le Città possedute da’Vicarj di Roma- 
gna , c a pagargli di presente trentamila ducati 
sotto colore d’essere necessitato tenere per sua 
custodia maggiori forze , come se il congiu- 
gnersi col Re lesse per muovere molti in Ita- 
lia a cercare insidiosamente d’opprimerlo . Per 
esecuzione delle quali convenzioni, e il Re co- 
minciò a pagare i danari , e il Pontefice com- 
messe la causa del (r) divorzio al Vescovo di 
Setta suo Nunzio , e agli Arcivescovi di Pari- 
gi , e di Roano , nel qual giudicio per, suoi 
procuratori contraddiceva da principio la moglie 
del Re , ma finalmente avendo non meno a 
sospetto i giudici , che la potenza dell’avversa- 
rio , si convenne con lui di cedere alla lite , 
ricevendo per sostentazione della sua vita la 
Ducea di Serri con trentamila franchi d’entra- 
ta : e cosi confermato il divorzio per sentenza 
de’ giudici , non s’aspettava per la dispensa , e 
consumazione del nuovo matrimonio altro, che 
la venuta di Cesare Borgia , diventato già di 


(i) La moglie del Re Lodovico XII. con la quale 
esso voleva far divorzio , fu sorella di Carlo Vili, suo 
antecessore ; quella ch’egli voleva pigliare , era stala mo- 
glie di esso Re Carlo . La prima si chiamò Giovanna , 
ch’era gobba , e l’ ultima Anna Duchessa di Brettagna . 
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Cardinale , e d’ Arcivescovo' di Valenza , solda- 
to, e Duca Valentino, perchè il Be gli aveva 
data la condotta di cento lance , e ventimila 
franchi di provvisione ^ e concedutogli , con ti- 
tolo di Duca, Valenza' Città del Delfinato con 
ventimila franchi d’entrata : il quale imbarcatosi 
a 'Ostia , in' su i navigli mandatigli dal Re, si 
condusse alla fine dell’anno alla Corte ', dove 
entrò con pompa , e con fasto incredibile , ri- 
cevuto dal Re onoratissimamente , e portò seco 
il Cappello del Cardinalato a Giorgio d’Àm- 
buosa Arcivescovo di Roano , il quale stato 
primo partecipe de’pericoli , e della medesima 
fortuna del Re, era appresso a lui di somma 
Butoritài Non fu nondimeno nel principio gra- 
to il procedere suo , perchè seguitando il con- 
siglio paterno , negava d’avere portato seco la 
bolla della dispensa, sperando, che il desiderio 
dell’ottenerìa avesse a fare il Re più i facile a’di- 
segni suoi , che non farebbe la memoria d’a- 
verla ricevuta ; ma < essendo al Re rivelata «e- 
gretissimamente dal Vescovo di Setta la verità, 
egli parendogli , che in quanto a Dio bastasse 
l'essere stata spedita da bolla , senza più do- 
mandarla (i)', consumò apertamente ri matri- 
monto'con la nuova moglie, il che fu causa , 

i' i ' . . ' . . i 


(i) Deve esser notato in questo secondo mafrimonio 
della Duchessa di Brettagna , che i Brettoni vaghi d'aver 
qualche volta un Duca , convennero , che al secondoge- 
nito, che di lei nascesse, già che al primogenito toccava la 
Corona , pervenisse quel Ducato , il che è scritto di set- 
te nel Bh. is. > ^ ■ 
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che il Duca Valentino non potendo' più rite- 
nergli ia bolla , e avendo poi risaputo essere 
stata nianifosiata questa cosa dal Vescovo dì 
Setta , lo fece in altro tempo morire occulta- 
' mente di veleno . Nè era meno sollecito il Re 
a quietare co’ Principi vicini, però fece pace 
co’ Re di Spagna , i quali deponendo ì pen- 
sieri d^ll<^ d’ Italia , non solo richiamarono 
tutti gl’ Imbasciatori , che vi tenevano ,• eccetto 
quello , che risedeva appresso al Fontehce, ma 
fecero ritornare Consalro con tutte le genti 
loro in Ispagna , rilasciate a Federigo tutte la 
Terre di Calabria ^ che insino a quel dì aveva 
Tenute . Maggiore dilHcoltà era nella concordia 
col Re de’ Romani , il quale , coll’occasione 
d’alcune sollevazioni nate nel paese , era entra- 
to nella Borgogna , ajutato a quello efFcttò di 
non piccola somma di danari dal ‘ Duca di Mi- 
lano , che si persuadeva , o che la guerra di 
Cesare divertirebbe il Re di Francia dalle im- 
prese d’Italia , o che facendo» concordia Ira 
loro , vi sarebbe compreso, come da Cesare 
aveva ' certissime promesse . Ma dopo lunghe 
pratiche , e agitazioni il Re fece nuova pace 
con rArnduca , rendendogli le Terre del Con- 
tado d’Artois , la qual cosa perchè avesse ef- 
fetto in beneficio del figliuolo, consentì il Re 
'de’ Romani di far tregua con lui per più mesi, 
senza menzione del Duca di Milano , col qua- 
le pareva in > questo tempo sdegnato , ; perchè 
non avea sempre soddisfatto alle dòmande sue 
‘ infinite di danari . Aveva , oltre a queste cose , 
il Re confermata la pace fatta dall’antecessore 
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suo col Re d’ Inghilterra , e rifiutando tutte le 
pratiche , che gli erano state, proposte , di ri- 
cevere a qualche composizione il Duca di Mi-^ 
laiio , che con grandissime ofierte , c usando 
grandissime cor,ruttcle si sforzava d’ indurvelo ^ 
e cercava di congiugnere seco in un tempo 
medesimo i Veneziani,, e i Fiorentini , e però 
faceva grandissima instanza , che levate J’ofFese 
contro a’ (z) Pisani , 1 Veneziani deportassero 
Pisa in sua mano , e perchè i Fiorentini vi 
consentissero, offeriva segretamente di restituir-: 
la loro fra breve tempo. La quale pratica pie-: 
na di tmoltc difficoltà , e concorrendovi diversi 
fini , e interessi , fu per m^lti mesi trattata .va- 
riamente , perchè i Fiorentini , essendo necessa- 
rio , che in tal caso si collegassero col Re di 
Francia , e dubitando per la memoria delle 
promesse non osservate dal Re Carlo , che il 
medesimo non intervenisse al presente , non 
convenivano Ira loro in un medesimo parere , 
perchè la Città agitata tra l’ambizione de’ Cit- 
tadini maggiori , e la licenza del governo po- 
polare , ; e accostatasi per la guerra di Pisa ai 


(i) Trattarono i Fiorentini col Re di Francia, che 
Pisa fosse da' Veneziani depositata in mano del Re , tna 
imposero agli Oratori, che quando il partito di far que- 
sto deposito andasse innanzi ,* usassero ogni diligenza, 
perchè fosse depositata in mano di Pagolo Vitelli , Ca- 
pitano della Repubblica di Fiorenza , e affezionato del 
Re, ovvero nelle mani del Collegio de’ Cardinali , con 
patto, che fornito il tempo, non avpsse nella restituzio- 
ne a intervenire il consenso del Papa , ma solo stesse 
a' Cardinali il renderla liberamente . Buonaccorsi , 
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Duca di Milano , era (ra'^sè' medesima divisa 
in modo , che con difHcoItà le cose di momen- 
to si deliberavano concòrdemcnié', avendo mas- 
simamente alcuni de’pfinripali Cittadini deside- 
rio della' vittoria del Re di Frància , altri in 
contràrio inclinando al Duca di Milano . Ma i 
Veneziani , quando bene fossero risolute tutte 
l’altre difficoltà dello accordarsi col' Re , erano 
deliberati di' non consentire al deposito, spe- 
rando che e nel ristoro delle spese fatte per 
sostenere Pisa , e nel lasciare la difesa di quel- 
la con minore suo disonore, avrebbero' migliori 
condizioni (i)' nella pratica , che si teneva a 
Ferrara , la quale da Lodovico Sforza era cal- 
damente sollecitata , per 'timore , che conchiu- 
dendosi in fVancia il deposito , non si unissero 
col Re amendue queste Repubbliche, e per la 
speranza, che componendosi quésta eontroversia 
in Italia, i Veneziani' avessero a deporre' i pen- 
sieri d’ofFendcrlo : por lo quale rispetto , e al 
Re di Francia dispiaceva la pratica di Ferrara 
e' il Pontefice per trarre profitto degli 'affanni 
d’altri , cercava indirettamente di perturbarla , 
perchè essendo appresso al Re in tulle le cose 
d’Italia in grandissima autorità, sperava in qual- 
che modo , se il deposito nel Re andava in- 
nanzi , avervi partecipazione . Ma a Venezia 
in questo tempo medesimo si consultava , so 


(i) Cioè di rimetter tutta la controversia per le cosa 
di Pisa Tra’ Veneziani, e i' Fiorentini nel Duca Erco* 
le, come poi fu fatto . 
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rimovendosi • Il Re dalla dimanda del -i deposito , • 
alla quale avevano deliberato non consentire , 
dovessero collegarsi seco a ofFesa del Duca di 
Milano , com’egli con grandissima instanza ri- 
cercava , oflerendo di consentire , che in pre- . 
mio della vittoria conseguissero la Città di Cre- 
mona , e tutta la Ghiaradadda ; la quale cosa , 
benché da tutti fosse sommamente desiderata , ' 
nondimeno a- molti pareva deliberazione di tan- 
to moménto, e tanto pericolosa allo Stato loro 
la potenza del Re di Francia In Italia, che nel 
consiglio de’Pregadi , che appresso a loro ot- > 
tiene il luogo del Senato , se ne facevano varie 
disputa^ioni , nel quale essendo un giorno con>^ 
vocati per farne l’ultima determinazione , * . . . 
.... uomo di grande .autorità , parlò in que- 
sta sentenza . 

Quando io considero , Prestantissimi Se- • 
natori , la grandezza ddbenejicj /atti a Lo- • 
dovico Sforza dalla nostra Repubblica , la 
quale in questi anni prossimi gli ha% conser- 
valo tante volte lo Stato , e per contrario 
quanta sia t ingratitudine usata da lui , e le 
ingiurie gravissime , che ci ha fatte per co- 
strignerci ad abbandonare la difesa di Pisa , 
alla quale prima ci aveva confortati , e sti- 
molati , non posso persuadermi , che non si 
conosca per ciascuno , essere necessario fare 
ogni opera possibile per vendicarcene , perchè ' 
quale infamia potrebbe esser maggiore , che - 
tollerando pazientemente tante ingiurie , mo- 

t Antonio Grimano . • ’ , ' ■ • 
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strarci a tutto il mondo dissimili dotta gene- 
rosità de'nostri maggiori ? l <juali qualunque 
volta provocati da offese , benché leggieri , 
non ricusarono mai di mettersi a pericolo per 
conservare la dignità del nome Veneziano , 
e rag onevolmente, perchè le deliberazioni del- 
le Repubbliche non ruercano rispetti abietti ^ 
e privati , nè che tutte le cose si riferiscano 
aie utilità i, ma a fini eccelsi e magnanimi , 
per i quali si aumenti lo splendore loro, e 
si conservi la riputazione, la quale nessuna 
tosa piu spegno , che il cadere nel concetto 
degli uomini di non avere animo , _o possan- 
za di risentirsi delf ingiurie, nè d'essere pronm 
to a vendicarsi, cosa sommamente necessaria , 
non tanto per il piacere della vendetta , quan- 
to perchè la penitenza di chi £ha offeso sia 
tale esempio agli altri , che , non ardiscano 
provocarti: così viene in conseguenza congiun- 
ta la gloria con. F utilità , e le deliberazioni 
generose, e magnanime , nascono anche piena 
di comodità, e di profitto : così una molestia 
ne leva molte , e spesso una sola , e breve 
fatica ti libera da molte , e lunghissime. Ben- 
ché se noi consideriamo lo stato delle cosa 
di' Italia , la disposizione di molti Principi 
contro a noi, e le insidie, le quali continua- 
mente si ordinano per Lodovic-o Sforza , co- 
nosceremo , che non manco la necessità pre- 
sente , che gli altri rispetti ci conduce a que-- 
sta deliberazione , perchè egli stimolato dalla 
sua naturale ambizione , e dall odio che ha 
contro questo eccellentissimo Senato , non stu- 
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dia , non • attende ad altro , che' a "disporre 
gli animi di tutti gt Italiani contro di noi , 
che a concitarci contro il Re de’ Romani , e 
la nazione Tedesca: anzi già' comincia per il 
medesimo effetto a Henere pratiche col Turco . 
Già vedete per opera sua con quante difficol- 
tà , e quasi senza speranza si sostenga la di- 
fesa di Pisa , e la guerra nel Casentino ,• la 
quale se si continua , incorriamo in gravissi- 
mi disordini , e perìcoli , se • si abbandona 
senza fare altro fondamento alle cose nostre^ 
e con tanta diminuzione di riputazione , che 
si accresce troppo l'animo di chi ha volontà 
d' opprimerci , e sapete quanto è più facile op-, 
primere chi ha già cominciato ' a' declinare , 
che chi ancora si mantiene nel coirlo della 
sua riputazione. Delle quali cose apparirebbe- 
ro chiarissimamente gli effetti ;* e si sentirci 
be presto lo Stato nostro essere 'pieno di tu- 
multi , e di strepiti di guerra , se il timore , 

, che noi ci congiugniamO‘ col Re di Francia^ 
non tenesse sospeso Lodovico timore, che 
non può lungamente tenerlo^ sospeso , perchè 
chi -è quello , che' non conosca che il Re 
escluso dalla speranza della nostra confederò- . 
zione, 0 ■ s’ implicherà in impresè di là dai 
monti , o vinto' dall’arti di Lodovico , dalle 
corruttele , c mezzi potentissimi che ha nella 
sua corte ^ farà qualche composizione con lui? 
Strigneci adunque a unirci' col Re di Francia 
la necessità di mantenere t antica dignità , e 
gloria nostra f ma molto» 'più il pericolo im- 
minente, e gravissimo , che non si può fug- 

r. gire 
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gire con altro modo , e in questo ci si dimo- 
stra molto propizia la fortuna , poiché ci fa 
ricercare da un tanto Re di quel che avrem- 
mo a ricercarlo noi , offerendoci più oltre si ' 

f randi , e sì onorati premj della vittoria, per 
quali può questo Senato proporsi alla ^gior- 
nata grandissime speranze, fabbricare ne' suoi 
concetti grandissimi disegni , ottenendosi mas- 
simamente con tanta Jacilità : perchè chi du- 
bita , ,che- da Lodovico Sforza non potrà es- 
sere a due potenze sì grandi , e sì vicine , 
fatta alcuna resistenza? Dalla quale delibe- 
razione , se io non m' inganno , non debbe 
già rimuoverci il timore , che la vicinità del 
Re di Francia , acquistato che avrà il Duca- 
to di Milano , ci diventi pericolosa , e formi- 
dabile , perchè chi considera bene, conoscerà 
che molte cose , che ora ci sono contrarie , 
allora saranno favi revoli, conciossiachè un 
aumento tale di quel Re insospettirà gli ani- 
mi di tutta Italia , irriterà il Re de' Roma- 
ni , e la nazione Germanica per I emulazio- 
ne , e per lo sdegno , che sia occupato da lui 
un membro sì nobile dell'Imperio , in modo 
che quegli , che noi temiamo , che ora non 
siano congiunti con Lodovico a offenderci , 
desidereranno allora per t interesse proprio , 
di conservarci , e d'essere congiunti con noi : 
ed essendo grande per tatto la riputazione 
del nostro dominio , grande la fama delle 
nostre ricchezze, e maggiore Fopinione con- 
fermata con sì spessi , e illustri esempi della 
nostra unione , e costanza alla conservazione' 
GtOccUrd. V 0 I. n. x4 
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del nostro Stato ♦ non ardirà U Re ài Fran- 

' eia d assaltar ci se non ton^unto con molti , 

0 almeno col Re de' Romani,. Funione de' quali 

• è per molte ragioni sottoposta a tanta diffi- 

- eoiià ,'^ehe è' cosa vana il prenderne, o , spe- 
ranza V o timore : nè la pace che ora spera 

. d'ottenere da' Principi vicini di là da' monti , 
sarà perpetua , ma l'invidia , F inimicizie , ' il 

■ timore del suo aumento desterà'^ tutti quegli , 
che hanno seco, » odio, o emukzi&Mi ed è 
cosa notissima , quanto i Frànzesi siano più 
pronti (i) ad acquistare, che prudenti a con- 
servare , quanto per l’impeto , e insolenza lo- 
ro diventino presto esosi id sudditi y però acqui- 

- stato che avranno Milano , avranno piuttosto 
necessità d'attendere a conservarlo, como- 
dità di pensare a nuovi disegni , ' 'perchè un 
Imperio nuovo non' bene ordinato , < nè' pfu- 
denternente governato ,' aggrava più presto , 
ehe^ei jaccià più potente chi F acquist^^ di 

• quale esemvio ' è più fresco e ^ più illu- 
stre , che F esempio della vittoria del Re- pas- 

■ sato Contro ai quale si convertì in sommo 
odio il desiderio incredibile , con che era sta- 

■ io rhevuto nel Reame di RapóHF -Non è 

v..^ ^ 

jU.-. v'i-.'. . V'*^ 

CO Che i Franzesi siano pet natura più pronti ad 
acquetare, che ‘prùdenti a conservare , sì è veduto di 
sopirà 'neU'at^isto del Begno di Napoli, ih quale pre- 
ftampnta anco toc perduto; il che soggiugne .qui 
per eseqapio il Qrimano nella sua Orazione, e alla fine 

< ^ttell*(^i3óàe- del ^1i«ìS»no discoprendo i disegni de’ 
^eaaùiniy tiplica^ Guhùtetdieo • - 
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nè ^ icerto , nè taU H pericolo ,, jAe 
, d può dopo <ptfdcke \ tempo pervenire della 
■ oktoria. del Re di, grondo , che per Subirlo 
. abbìaim . a \ volere \stare in un pericolo presen* 
te , e di grandissimo momento f e il ^rifiuta- 
, rtf , per timore de' pericoli futuri,, incerti , 

A ricca parte, e si opportuna' del Ducato di 
• Milano ,< non si potc^be, étttribuire ^ad altro , 
\ che, a pusillanimità, e abiezione d'animo , ~,vi- 
tuperaoile negli uomini privati » non che . in 
' una 'Repubblica più potente, e più 'gloriosa , 
che dalla Ramona in fuora, sia -stata, giam- 
mai in parte alcuna del mondo . Sona rare , 
- e fallaci F occasioni sì grandi , ed' è pruden- 
za ,^e magnanimità ,, quando si offeriseono , 
FaueHarle -, e per contrario sommamente ri~ 
\ prenstbile il. perderle i e la troppa curiosa sa- 
' pienza , troppo eonsideratrice .dei f/turo, è 
spesso vituperabile, perchè le cose del mondo 
sono sottoposte a tanti , e sì varj accidenti , 
„ che rare svolte succede quel che gli uomini 
eziandio savj, si hanno immaginato aver a es- 
'^i Sere , e chi lascia il, bene presente per jimore 
.<■ del pericolo futuro , . quando non sia pericolo 
' molto certo i e propinqua, si trova spesso con 
dispiacere, e infamia sua avere perduto occa- 
.. sioni piene di utilità, e di gloria ^ per. paura 
di quegli pericoli , che poi diventano vani . 
Per' le quali ragioni il parere mio ’ sarebbe , 
„ che. si accettasse la. conjeder azione cantre >\al 
Duca: . di MHano' , perchè ' ci arreca sicurtà 
presente f dignità appresso a tutti i Potentati, 
e acquisto tanto grande,,., che. nltrè. volte, cerr- 


\ 
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cheremo, e con travagli, e spese intolleràbili 
di poterlo ottenere, sì per la importanza sua , 
come perchè sarà T adito , e la porta d'au- 
mentare maravigliosamente la gloria , e P Im- 
perio di questa potentissima Repubblica-. 

' Fu udilo con grande attenzione , e con 
gli orecchi molto favorevoli l’Autore di questa 
sentenza , e lodata da molti in lui la genero- 
sità dell’animo suo , e l’amore verso la Patria . 
Ma in contrario parlò. * 

A’ non si può negare , Sapientissimi Se- 
natori , che Fingiurie fatte da Lodovico Sfor- 
za alla nostra Repubblica non sieno gravissi- 
me , e ,con grande offesa della nostra digni- 
tà ; nondimeno quanto elle sono maggiori , e 
quanto più ci commuovono, tanto più è pro- 
prio ufficio della prudenza moderare' lo sde- 
gno giusto con la maturità del giudicio , e 
con la considerazione delTutilità , e interesse . 
pubblico : perchè il temperar sè medesimo , e 
vincere le proprie cupidità, ha tanto più lau- 
de quanto è più raro il saperlo fare , e 
guanto "sono più giuste le cagioni, dalle quali 
è concitato lo sdegno , e l’appetito degli uo- 
mini . Recò appartiene a questo Senato , il 
quale appresso a tutte le nazioni ha nome sì 
chiaro di 'sapienza e che pròssimamente ha 
fatto professione di Liberatore d'Italia dà 
Franzesi , proporsi innanzi agli occhi f infa- 
mia , che gli risulterà , se ora sarà cagione 
di farvegli ritornare, e molto pii^ il pericolo, 

* Marchionne Trivisano . 
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che del continuo ci sarà imminente, se il Va- 
cato di Milano' perverrà' in potere [del Re di 
Francia , il quale pericolo chi non considera^ 
da sè stesso , si riduca in memoria quanto 
terrore ci dette f acquisto , che fece ^ il Re 
Carlo di Napoli, dal quale non ci riputami, 
ma mai sicuri , se non quando fummo con- 
giurati contro a lui con quasi tutti i- Prin- 
cipi Cristiani , e nondimeno che comparazio-, 
ne dalVuno pericolo all’altro ? Perchè •yquel 
Re , privato di i^uasi tutte le virtù Regie ,, 
era Principe quasi ridicolo,^ e il Regno, di 
Napoli tanto lontano dalla Francia. teneva in' 
modo diverso le forze sue , che quasi indebo- 
liva più che accresceva la sua potenza,, e quel-, 
l’acquisto , per il timore, degli Stati loro tan-,. 
to contigui , gli faceva inimicissimi il Papa 
e i Re di Spagna , di quali ora V uno si sa 
che ha diversi fini, e che gli altri infastiditi^ 
delle cose d’Italia non sono per implicarvisi' 
senza grandissima necessità . Ma questo nuovo 
Re , per la virtù propria , è molto più da 
temere , che da sprezzare, e lo Stato di Mi^. 
lano è tanto congiunto col Reame di. Fran- 
cia , che per la comodità di soccorrerlo, .non, 
si potrà .'operare di cacciamelo , se non com- 
movendo tutto il mondo , e però noi vicini a. 
sì maravigliosa potenza staremo,, nel tempo." 
della pace in gravissima spesa , e sospetto e 
. in tempo di guerra saremo, tanto esposti alle 
ojfese sue, che sarà difficilissimo il difen- 
derci. E certamente io non .udiva senza- am- 
mirazione, che chi ha parlato innanzi a ' me. 
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da una forte non temeva di- un Re di ÌPrim-^ 
eia , Signor del Ducato di Afilano , dalt al- 
tra si dimostrava in tanto spavento di Lodo- 
vico Sforza Principe molto inferiore di forze 
a noi , e che con la^ timidità , e avarizia ha 
messo sempre in grave pericolo V imprese sue', 
spaventavanlo gli ajuti, che avrebbe da altri, 
come se fosse facile il fare in tante diversità ' 
d'animi, e di volontà , e in tanta varietà di ^ 
condizioni, tale unione, o come se non fosse 
da temere molto più una potenza grande uni- 
ta tutta insieme , . che la potenza di molti , 
la quale come ha i movimenti diversi, così 
ha diverse ‘, e discordanti toperazioni: confi- 
dava che in coloro, i quali per varie cagioni 
desiderarono la nostra declinazione , si trovò - . 
rebbe quella prudenza da vincere gli sdegni , 
e le cupidità , che noi non troviamo in noi 
medesimi a raffrenare questi ambiziosi pen- , 
sieri . Nè io so , perchè dobbiamo prometter- 
ci , che nel Re de' Romani , e in quella na- 
zione possa più r emulazione , e lo sdegno an- 
tico , e nuovo contro al Re di Francia , se 
acquisterà Milano , che T odio inveterato, che 
hannoK contro a noi , che tenghiamo tante 
Terre appartenenti alla Casa d'Austria , e 
all’ Imperio . Nè so , perchè il Re de' Romani 
si congiugnerà più volentieri con noi contro 
al Re di Francia, che con lui contro a noi, 
anzi è più verisimile t unione dò Barbari , ini- 
mici eterni del nome Italiano, e ad una preda , 
più facile , perchè unito con lui potrà più 
sperare vittoria di noi , che unito con noi po- 
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trh spiare 4i lui, senza che V azioni sue nel- 
la Léga passata , . e Quando venne in Italia , 
furono tati, che io non so perché causa s'ab. 
bia tanto a desiderare di averlo congiunto se- ' 
co. Hacci ingiuriato Lodovico ' gravissimamen- 
te , nessuno lo nega , ma non é prudenza '' 
mettere, per fare vendetta, le cose proprie irì'^ 
pericolo sì grave, nè vergogna aspettare , 'a 
vendicarsi , gli accidenti, e le occasioni, che 
può aspettare una Repubblica : anzi è molto • 
vituperoso lasciarsi innanzi al tempo traspor- 
tare dallo sdegno , e nelle cose degli Stati é 
somma infaniia , quando Timprudenza è ac- ' 
compagnata dal danno. Non si dirà, che que- ' 
ste ragioni ci muovine a una impresa si te- 
meraria , ma si giudicherà per ciascuno , che 
noi siamo tirati dalla , cupidità di avere Cre- 
mona , però da ciascuno sarà desiderata la 
sapienza, e la gravità antica di questo. Se- 
nato , ciascuno si maraviglierà , che noi in- 
corriamo in quella medesima temerità, nella 
quale ci maravigliammo tanto noi, che fosse 
incorso Ludovico Sforza d*avere condotto U 
Re di'Fr ancia in Italia : t acquisto è ^ande, 
e opportuno a molte cose , ma considerisi 
se sia maggiore perdita favére un Re di 
Francia Signore dello Stato di Milano, con- 
siderisi ijuanto sia maggiore la nostra poten- 
za , e riputazione , o quando siamo i princi- 
pali d’Italia , 0 quando in Italia è un Prin- 
cipe tanto maggiore , e tanto vicino a noi . 
Con . Lodovico Sforza abbiamo altre volte 
avuto e 'discordia , e concordia , cosi può tra 
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noi, e lui accadere agni giorno , e la dijji^ 
eoltà 'di'Pisa'non è tale, che non 'si possa 
trovare qualche rimedio , nè merita , che per 
questo ci mettiamo in tanto precipizio , ma 
co' Frantesi vicini avremo sempre discordia , 
perchè regneranno sempre le medesime ragio- 
ni , la diversità degli animi tra i Barbari , 
e gt Italiani, la superbia de' Frantesi , todio, 
col- quale i Principi perseguitano . sempre le 
Repuhhlithe , e t ambizione , che hanno i più 
potenti -d'opprimere continuamente i meno po- 
tenti, e però non solo non m'invita P acquisto 
di Cremona, anzi mi spaventa, perchè avrà 
tanto più • occasione , e stimoli a offenderci , 
e' sarà tanto più concitato da' Milanesi \ che 
non potranno tollerare F alienazione di Cre- 
mona da quel Ducato , e la medesima cagio- 
ne irriterà la nazione Tedesca, e il Re di 
Romani, perchè medesimamente Cremona, e 
la Ghiaradadda è membro della giurisdizione 
delt Imperio . Non sarebbe almeno biasimata 
~ tanto la nostra ambizione, nè cercheremmo 
-i: con nuovi ^ acquisti farci ogni giorno nuovi 
inimici , • e noi più sospetti a ciascuno Per 
il che bisognerà finalmente, o che noi''dwien-‘ 
-I iiamo superiori a tutti, o che noi iiarrài bat- 
t futi da tutti , e quale sia più per succedere , 
tb è facile - a considerare a chi non ha diletto 
d' ingannarsi da sè medesimo . La sapienza , 
e^la maturità di questo Senato è stata cono- 
sciuta , e predicata per tutta Italia , e per 
..1 tutto il mondo , non vogliate macularla con 
d temeraria , e sì pericolosa deliberazione ; 
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lasciarsi trasportare dagli .sdegni contro,fil- 
V utilità, propria , è' leggierezza ; stimare più 
i pericoli piccoli f che i grandissimi è . im- 
prudenza , le quali due cose essendo alienissi- 
me dalla sapienza , e gravità di^ questo i Se- 
nato , io non posso se non persuadermi,, che 
la conclusione , che si farà sarà moderata, 
e circospetta secondo la vostra consuetudine. 

Non potette tanto questa sentenza sosten- 
tata da sì potenti ragioni , e , daU’autorilà . di 
molti, che erano de’ principali , e de’più savj 
del Senato, che non potesse molto, più la sen- 
tenza contraria concitata dall’odio , e dalla cupi- 
dità del dominare, veementi autori di qualun- 
que pericolosa deliberazione , perchè era- smi- 
surato^ l’odio conceputo negli animi diAciasehe- 
,duno contro Lodovico Sforza , nè .imoore il 
desiderio d’aggiugnere all’Imperio Veneto la 
Città di Cremona col suo Contado , e con tutta 
la Ghìaradadda , aggiunta stimata assai , .perchè 
ciascun anno se ne traevano d'entrata almeno 
centomila ducati , e molto più per l’opportuni- 
tà , coDciossIachè abbracciando con questo au- 
mento quasi tutto il fiume deH’OgUo , disten- 
devano i loro confini insino in sul Pò e am- 
pi iavarigli per lungo spazio in sul fiume dcl- 
l’Adda , e appressandosi a quindici miglia alla 
Città di Milano , c alquanto più alle Città di 
Piacenza, e di Parma , pareva loro quasi aprirsi 
la strada a occupare tuttofi Ducato di Milano, 
qualunque volta il Re di Francia avesse , o 
nuovi pensieri , o potente difficoltà ' di là da’ 
monti , il che poter succedere innanzi che pas- 
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sasse .molto tempo , dava speranj^a (i) U na-* 
tura de’ Franzesi più atti ^ad acquistare , che a 
mantenere, l’essere quasi perpetua la loru<Re« 
pubblica , e nel Regno di Francia accadere, 
spesso per la morte de’ Re variazioni di pen.? . 
sieri,, e di governi; la di££coltà di conservarsi 
la benevolenza de’ Sudditi per la diversità del 
sangue , e de’ costumi Franzesi con gl’ Italiani . 
Però confermata col voto de' più questa senten- 
za , commessero agli Oratori loro, che erano 
appresso al Re , che (2) cuuchiudessero con le 
condizioni olTerte questa confederazione , ogni 
volta che in essa delle -cose di Pisa , non si 
trattasse : la quale eccezione turbò non medio- 
cremente l’animo del Re , perchè sperava col 
mezzo del deposito unire all’ impresa sua i Ve- 
neziani , e i Fiorentini , e sapendo , che già i 
Veneziani erano inclinati a rimuoversi per ac- 
cordo dalla difesa di Pisa , gli pareva conve- 
niente , , che più presto dovessero farlo in mo- 
do , che si accrescesse facilità alla vittoria dello 
Stato di Milano , poiché aveva a ridondare a . 


(i) Nell' Orazione d'Antonio Grimani posta innanai 
a questa del l'rivisano, ha detto questo medesimo della 
natura do’ Franzesi , che son più pronti ad acquistare , 
che prudenti a conservare. '■< 

( 1 ) Leggesi nel Bembo , che a Venezia , acciocché 
più ardentemente la Repubblica si collegasse con Fran- 
cia , si diceva , che era meglio aver per vicino un Re , 
che un traditore: cosi essendo chiamato Lodovico Sfor- 
za, U quale allora dice, che trattava 4> riconciliarsi col 
Re contro a’ Veneziani, ed era (Tapcordo co’ Fiorentini, 
e col Turco contro essi. ' 
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benefìcio comune , che per avere alquanto' mi- ’’ 
gliorc' condizione nella concordia, essere cagio- ■■ 
ne che i Fiorentini restassero congiunti con 
Lodovico Sforza , per il mezzo del quale sa-' 
pendo tenersi la pratica di Ferrara , aveva non 
piccola dubitazione, che conchiudendosi per sua 
opera , nè i Veneziani , nè i Fiorentini alia fine 
fossero con lui . Però parendogli poco pruden- 
te quella deliberazione , per la quale restasse in 
dubbio dell’una , e dell’altra Repubblica , e sde- 
gnato della difEdenza , che si dimostrava di lui, 
s’ inclinò a fare più presto la pace , ‘ che conti- 
nuamente si trattava coi Re de’ Romani , con 
condizione , che all’uno fosse libero fare la 
guerra contro Lodovico Sforza , all’altro il faHa 
contro a’ Veneziani. Fece adunque rispondere 
da’deputàti , che trattavano in nome suo con gli 
Oratori Veneziani , non Volere convenire còli 
loro, se insieme (i) non si dava perfezióne' al 
deposito trattato di Pisa , a quegli' de’ Fiorentini 
disse egli medesimo , che stessero sicuri , che 
non concorderebbe mai co' Veneziani in altra 
forma . Ma nop lo lasciarono stare fermo in 
questo proposito il Duca Valentino , e gli altri 
agenti del Pontefice , e insieme' il Cardinale di 
San Piero in Vincola, Gianiacopo da Triulzi, 
e tutti quegl’ Italiani , che per gl’ interessi pro^ 



'(i) Dimandò oltre a questo il Re a' Vèneziahi , che 
gli pagassero settemila cavalli, e seimila fanti j e gli 
dessero mille libbre d’oro, ed essi promisero le gmiti, 
ma negarono i danari , come scrive Ù Bembo . 




prj lo incitavano alla gxKrra , i quali con mol-' 
te , ed elBcaci ragioni gli persuadevano, che per 
la potenza de’ Veneziani , e per l’opporlunità , 
che avevano a ofTcndere il Ducato di Milano , 
non poteva essere più pernicioso consìglio, che 
privarsi de’ loro ajuli per timore di non perde- 
re quegli de’ Fiorentini, i quali per I travagli 
loro , e perchè erano lontani a quello Stato , 
potevano, essergli di poco profitto , e che que- 
sto facilmente causerebbe , che Lodovico Sforza 
rimuovendosi , per riconciliarsi co’ Veneziani , 
dal favore de’ Fiorenti ni , il che era stato causa 
di tutte le discordie tra loro, si riunirebbe con 
essi , donde che difficoltà fossero per nascere , 
essendo congiunti i Veneziani, e Lodovico, 
dimostrarsi, se non per altro, per la spcrienza 
degli anni, passati ; perchè se bene nella Lega 
fatta contro Carlo fosse concorso il nome di 
tanti Re , nondimeno le forze solamente de’ 
Veneziani , e di Lodovico , avergli tolto No- 
vara , e difeso sempre contro lui il Ducato di 
Milano . Ricordavangli essere fallace, e perico- 
loso consiglio il fare fondamento in sull.’unìone 
con Alassìmiliano , nel quale sì erano insino a 
quel dì veduti i disegni maggiori , che la fa- 
coltà , o la prudenza del colorirgli , e quando 
pure fosse per avere successi più prosperi , che 
per l’addietro , doversi considerare quanto fosse 
a proposito tl’anmento d’un inimico perpetuo, 
e sì acerbo alla Corona di Francia . Con le' 
quali ragioni 'commossero in modo il Re , che 
mutata 'sentènza , consentì che senza parlare 'più 
delle cose di Pisa, si conchiudesse la cohfcde- 
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razione co’ Veneziani , nella quale fu contenu- 
to , che nel tempo medesimo , che egli assai- . 
tasse con potente esercito il Ducato di Milano, ' 
essi da altra banda facessero di verso i loro' 
confini il medesimo , c che guadagnandosi' per 
lui tutto il resto del Ducato , Cremona con 
tutta la Ghiaradadda , eccettuata però la riva 
d’Adda per quaranta braccia , s’acquistasse a’Ve- 
neziani , e che acquistato che avesse il Re il 
Ducato di Milano, i Veneziani fossero obbli- 
gati per certo tempo , e con determinalo nu- 
mero dì cavalli , e di fanti a difenderlo , e da 
altra parte il Re fosse tenuto al medesimo per 
Cremona, e quello possedevano in Lombardia, 
e insino agli stagni Veneziani. La quale con- 
venzione fu contrattata con tanto segreto , che 
a Lodovico Sforza stette (i) occulto per più 
mesi , se fosse fatta tra loro solo confederazio- 
ne a difesa , come da principio era stalo sola- 
mente pubblicato nella Corte di Francia, e' a 
Venezia , o se pure vi fossero capitoli concer-, 
nenti l’offesa sua , nè il Papa medesimo , che 
era tanto congiunto col Re , potette , se non 
tardi , averne certezza . Fatta la Lega co’ Ve- 
neziani , il Re , senza fare più menzione di 
Piia , propose a’ Fiorentini condizioni molto 

t ; 

* - ' ' 

(i) Come poi I.odovico ebbe saputo il tener deità 
Lega fra il Re Lodovico , e i Veneziani, scrive il Bem- 
bo, che si lamentò assai di sé medesimo, perciocché 
prima sempre aveva detto, ch’egli a sno beneplacito po- 
teva dar parola a’ Veneziani , i quali piuttosto avrebbero 
voluto lui , che il Re di Francia . 



Riverse dsille prime , per I« quJi)e cegion«,tve 
per le molestie che ricevevano; dai> Venesiani , 
erano tanto, più necessitati ad accostarsi Du» 
ca di, Milano , con gli aiuti dei (piale le cose 
loro i prosperavano continuamente ntd Casentino, 
dove .-gl’ inimici . danneggiati spesso da’ soklah , 
e da’^Qsani , .e combattendo con la difficoltà 
delle vettovaglie , e specialmente di sostenere i 
cavalli* s’erano ristretti in Bibbiena* e-, in- alcu- 
ne altre piccole Terre, non intermettendo parò 
la diligenza di tenere i passi dell’Appennino , 
per avere aperta la via del soccorso , e la^ia- 
coltà, quando pure fossero necessitati, d’abban- 
donare con minore danno il Casentino . Però 
a guardia dei passo di Montalone si era fer- 
mato Carlo Orsino con le sue genti d’arme*^ e 
con cento fanti , e più basso quello della Ver- 
nia, si guardava dall’AlvIano. : e da altra parte 
Fagoio Vitelli procedendo maturamente secon- 
do il. consueto suo, poiché ,gli ebbe. ridotti in 
sì pochi . luoghi y si sforzava dii. costrigiMrgli a 
partirsi dal passo di Montalone , con intenaio- 
-ne di mettere poi in necessità di fare -il me<fe- 
, simo coloro , : che guardavano il passo della 
sVernia, acciocché le genti Veneziane, ristrette 
in Bibbiena sola * e circondate per tutto da- 
gl’inimici, e da’ monti, o fossero vinte facil- 
mente , o si consuniassero per loro medesime, 
essendo massimamente molto diminuite, per- 
chè, oltre a quegli che erano stati ora.quà, 

ora là svaligiati, se o’erano (i) per iaincomo- 



- < 

(i) Per r incomodità delle veUovaj^lie, dice il Sfm^ 
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diti déHe vettOTaglie , è difficoltà di àctm al- 
. loggiaménti >, partili in più volte più di mille 

• cinquecento cavalli, e moltissimi fanti, dc’quali, 
agallati nel passare dell’Alpi da’ paesani i la 
ma^or parte aveva ricevuto gravissimo danno. 
Costrinsero alla fine queste difficolti Carlo Or- 

' sino ad abbandonare co’ suoi il passo di Mon- 
t talone , non senca pericolo d’essere rotti , per- 
chè sapendosi non poteva più dimorarvi , molti 
soldati de’ Fiorentini , e degli uomini del p^e, 
che stavano vigilanti a questa occasione, gli a^ 

• saltarono nel cammino , ma essi , avendo ■ già 
preso' il vantaggio de’passi , benché perdessero 

'.parte de’carriaggi , si dilesero ■, e con’ danno 
' non piccolo di quegli , che disordinatamente 
gli 1 seguitavano . L’esempio di Carlo Orsino fu, 
per le medesime necessità , se^itato da quegli , 
' che erano alla Vcmia, e a Cniusi^ che abban- 
donati quei passi, si ritirarono • in Bibbiena, 
ove si fermarono il Duca d Urbino lAlviano, 
Astorre Baglione, Piero Marcello Provveditore 
Veneziano, e Giuliano de’ Medici, riservatisi 
' per guardia di quella Terra ,• che solo teneva- 
' no in Casentino, sessanta cavalli, e settecento 
fanti , nè > gli sostentava altro ehe la speranza 
del soccorso, il quale i Veneziani preparava- 


■ io , che GuìdobaWo Duca J Orbino, ch’era in Bibbiena, 

• mftndò 5oo> cavalli nel *uo Stato , i quali dai nemici 
furono pre«. Fu ancora preso lo Scrivano del Prowe- 
ditor Marcello con vettovaglia, e denari, che portara 
_ in Bibbiena , e con esso 4®®* soldati, « a«o. Stradiottv 
restarono prigioni . 
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no , giudicando , che in quanto alla conseiVa- 
zione deli’onore , molto più a farsi migliori le 
condizioni dell’accordo, importasse non poco il 
non abbandonare totalmente l’impresa dei Ca- 
sentino , e però il Conte di Pitigliano racco- 
glieva a Ravenna con gran prestezza (i) le 
genti disegnate a soccorrerla , sollecitandolo le 
spesse querele del Duca d’ Urbino , e degli al- 
tri , i quali, significando cominciare a mancare 
loro le vettovaglie , protestavano essere ridotti 
a mancamento tale divivere, che bisognerebbe, 
che per salvarsi facessero presto patti con gl’ini- 
mici , e per contrario avrebbero desiderato il 
Duca di Milano , e i Capitani , e che erano 
nel Casentino , prevenire il soccorso, con l’es- 
pugnazione di Bibbiena , e però dimandavano , 
che si aggiugnessero quattromila fanti a quegli, 
che ejrano nel campo . Ma repugnavano al de- 
siderio loro molte difiìcoltà , perchè in paese 
freddo , e alpestre , i tempi , che erano aspris- 
simi , impedivano assai Fazioni militari , e i 
Fiorentini, non erano molto pronti a questa 
provvisione, parte per essere molto stracchi per 
le' gravi , e lunghe spese fatte , e che continua- 
mente facevano ,•■ parte perchè nella Città, per 
altre ragioni poco concorde , si era scoperta 
, nuova 


. (i) Le gesti, che il Conte Niccola di Pitigliano do- 

veva condurre in Bibbiena, avevano a essere 800. ca- 
valli, e quanti più fanti potesse assoldare in quel d’ Ur- 
bino . Btmbo ‘j . ' 
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nuova dissensione, essendo alcuni Citiadini fau- 
tori di Pagolo Vitelli, altri inclinati a -esaltar il 
Conte Rinuccio , antico , e fedele, condotticre 
di quella Repubblica , e che aveva in Firenze 
parenti d’autorità, il quale caduto per l’avver- 
sità, che ebbe a Santo Regolo, della speran- 
za dèi primo luogo , mal volonlieri tollerava 
vederlo trasferito a Pagolo , e trovandosi con 
la compagnia sua in Casentino, non era pron- 
to a quelle imprese , delle quali potesse accre- 
scersi la riputazione di chi avrebbe desiderato 
deprimere. Diventavano maggiori quelle diffi- 
coltà per la natura di Pagolo , vantaggioso ne’ 
pagamenti , difficile co’ Commissari Fiorentini , 
e che spesso nella deliberazione , ed espedizlo- 
ne delle cose si arrogava più autorità , che non 
' pareva conveniente , e pure allora aveva senza ' 
saputa de’ Commissari , cooceduto al Duca d’Ur-' 
bino ammalato (i) ,» salvocondotto di partirsi 
sicuramente del Casentino : sotto la fidanza del 

S iale salvocondotto , si era partito , oltre a lui , ’ 
iqliano de’ Medici con grave dispiacere de* 
jFiprantfni, che si persuadevano, che se al Du- 
ca .ai. fosse; difficoltalo il partirsi, che il desi-' 
dério d’andare a ricuperare nello Stato suo - la 
sanità l’dvrebbe costretto a concordare di levare 
le genti di Bibbiena, e si dolevano sImNmente, 
che a Giuliano ribelle prima , e che poi era 

f ■ I ■ — — — • 

(0 £ poco prima non s’aveva a esso Duca amma- 
lato voluto concedere un Medico , secondo ohe dice il 
Btnbo . 

Guicciari, Voi. JJ. tS 
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venuto con Tanni contro alla patria , Tosse stata 
fatta senza saputa loro tale abilità Toglievano 
queste cose, cède in Firénze a’consigT. , e allo 
dimando di Pagolo , 'e molto più , che la guer-t 
ra non procedeva con molta sua riputazione 
appresso al popolo , perchè e qualche fazione 
impoiiante era stata fatta più da’ paesani , che 
da’soldati , e perchè per l’opinione grande , che 
avevano del suo valore , si erano promessi 
molto prima la vittoria degl’ inimici , attribuen- 
do , come è natura de’ popoli , a non voler 
quello che si doveva attribuire più presto a 
non potere , per l’asprezza de’ tempi , e per il 
mancamento delle provvisioni; e però tardan- 
dosi di fare l’aumento de’quattromila fanti, eb- 
be il tempo il Conte di Fitigliano di venire a 
Elei , Castello del Ducato d’ Urbino , vicino a’ 
confini de’ Fiorentini , ove prima era Carlo Or- 
sino , e Piero de’ Medici , e ove si faceva la 
massa di tutte le genti per passare l’Appcnni- 
no , le qual: si ordinavano come più atte alia 
fortezza , e alla penuria dei paese , più copiose 
assai di fanteria , ch@ d’uomini d’arme , e que- 
sti più presto .con leggiere , che con grave ar- 
matura . Fu questo l’ultimo sforzo , che fecero 
r, Veneziani per le cose del Casentino, il quale 
per interromper Pagolo Vitelli , lasciato leggle» 
re assedio intorno a Bibbiena , e la .guardia 
necessaria a’passi opportuni, andò col resto del- 
le genti alla Pieve a Santo Stefano , Terra de’ 
Fiorentini , situata a’piè dcll’Alpi , per opporsi 
agl’ inimici nello scendere di quelle. Ma il Con- 
te di Piligliano , avendo innanzi a sè l’Alpì 
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cariche di neve , e a’ piè dell’ Alpi l’opposizione 
potente, e la strettezza de’ passi, dilHcili quan- 
do non si ha. ostacolo , non che altro ne’tem^ 
pi benigni , a superare , non ardi mai di ten- 
tare di passare , con tutto che con gravi que- 
rele ne fosse mollo stimolato dal Senato Ve- 
neziano , più veemente , secondo diceva egli , 
a morderlo , che a provvederlo : e se bene gli 
fossero proposti disegni di qualche diversione , 
e già (f) in Valdibagno fosse data qualche 
molestia alle Terre de’Fiorentini , non fece per 
questo momento alcuno . Ma quanto più pro^ 
cedevano fredde l’opere della guerra , tanto più 
riscaldavano, le pratiche dell’accordo, desiderato 
per diversi rispetti daii’una , e dalfaltra parte ; 
ma non meno desiderato , e sollecitato dai 
Duca di Milano , il quale spaventato per là 
L>ega fatta tra il Re di Francia , e i Venezia- 
ni , sperava , che succedendo questa concordia', 
t Veneziani desiderevebbero manco la passafà 
de’ Franzesi ; e persuadendosi di più , che sod- 
disfatti in questo caso della volontà , e operò 
sue , avessero almeno in qualche parte a miti- 


■ .1 . . . . 

' (0 In Val di Bagno venne Gioan Paolo Gradenigo 
con quattro compagnie df cavalli, e vi prese quattro 
Castelli; e pbi dando l’assaito a un altro ben fomitò, 
Ciriaco, uomo fortissimo, usci fuora con Soo. Soldati { 
ma vi fu rotto , e morto , e poi preso il Castello: il che 
però, dice il Bemho , fu di poco utile a’ Veneziani per 
rispetto delle nevi grandi , c de* ii«ddi . 11 Bembo , e (ìi- 
roUmo B»tsi nell’ Istoria dà Ravenna leggono Val di 
Stagno . 

a. 1 *1 
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gare' l’ indignazione conceputa contro a sè : 
ptrò interponendosi tra loro appresso ad Ertole 
da -Esle suo suocero , costrigneva i Fiorentini 
a- cedere a qualche desiderio de’ Veneziani , 
non tanto con Fautorità (perchè appresso a lo- 
ro , accortisi del suo disegno , cominciava già 
a esseiPe sospetta la sua interposizione) quanto 
con l’accennare ,■ che , non si facendo la con- 
cordia , sarebbe necessitalo , per il timore , che 
aveva del Re di Francia , a rimovcre se non 
tutte , almeno parte delle sue genti da’ loro fa- ' 
voci (i) . Trattassi molti mesi questa cosa a 
Ferrara , e interponendosi varie difBcoltà fu 
riceteato Erco! da’ Veneziani, che "per facilitare 
l’espedizione andasse personalmente a Venezia: 
di che egli faceva qualche difficoltà, ma molto 
maggiore i Fiorentini , perchè sapevano i Ve- 
neziani desiderare , che in Ercole si tacesse 
Compromesso, dalla qual cosa (2) essi erano 
molto alieni . Ma fu tanta l’ instanza di Lodo- 
vico Sforza , che finalmente Ercole .si dispose 
d’ andarvi , e i Fiorentini a mandare insieme 
con lui Giovambatista Ridolfi , e Pagolo An- 
tonio Soderini, due de’ principali , e de’più pm- 


(i) Trattavano questa pratica delTaccordo in Ferrara 
per i Veneziani Bernardo -Bembo, padre ’ delF Istorico , 
che fu Cardinale, e Antonio Strozzi per i Fiorentini ; il 
che scrivono il Bembo , e il Buonaccorsi, 

(z) £ nondimeno il Buonaccorsi dice, che a’ i3. di 
Novembre 1 498. i Fiorentini manaarono allo Strozzi a 
Ferrara il mandato libero di poter compromettere in 
quel Duca i casi di Pisa. : 
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denti Cittadini della . loro Repubblica . A Ve- 
nezia fu la prima disputazinnc , se. Ercole aves> 
se con autorità d’arbitro a fìnire la controver- 
sia , o , come amico comune , interponendosi tra 
le parli, a cercare di comporle, come insino 
allora s’era proceduto a Ferrara , e ridotti a 
non molta difRcollà gli, articoli principali c più 
importanti .. Questo desideravano i Fiorentini , 
conoscendo che Ercole in quello, che avesse a 
dependere dall’arbitrio suo, terrebbe (i)s più 
conto della grandezza de’ Veneziani , che dì 
loro , e che riducandosi a pronunziare il -lodo 
in Venezia, .sarebbe necessitalo tanto più ad 
avere loro, maggior rispetto, e quel che non 
facesse pe^ sè medesimo , lo indurrebbe a fare 
il Duca di Milano , poiché tanto desiderava , 
che i .Veneziani conoscessero , essere loro utili 
in. questo uegozio le sue. operazioni, e se bene 
molte diIBcoltà fossero quasi risolute a Ferrara , 
pure c nell’ultima loro .perfezione , e in moUi 
particolari non restava piccola la potestà dell’ar- 
bitrio , senza, che .compromettendosi in hii, era. • 
in sua facoltà partirsi da quello, che prima era 


(f) Dice il Bembo, che tre giorni dopo, che il Duca, 
Ercole fu arrivato in Venezia , fece intendere , che ' la 
sentenza era scritta, ma non ancor pubblicata > e che 
se i Senatori la volevano vedere, la vedessero; Mrcioc- 
chè , se cosi fosse lor parso , l’avrebbe mutata a lor mo- 
do''. E che Giorgio Cornaro consigliò , che fosse presen- 
tata , ma che dagli altri .Senatori fu ripreso , non essen- 
do cosa onesta privar dell'autorità colui, a cui l'avevano 
intorno a ciò data ampia . Però nasce la conclusione , 
cn avessero i Fiorentini a sospetto il Giudice . 
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stato trattato . Da altra parte i Veneziani ave- 
vano deliberato , se non si faceva il Compro- 
messo , di non procedere più oltre , non tanto 
per promettersi più dell’arbitro, che non sì 
promettevano i Fiorentini , quanto perchè que- 
sta materia aveva tra loro medesimi molte dif- 
ficoltà : conciossiachè tutti stracchi dalle spese 
gravissime con piccola speranza di fratto , de- 
siderassero la concordia , ma J più giovani mas- 
«mamentc , e più feroci del Senato non la vo- 
lessero , se a’ Pisani non si conservava intera- 
mente la libertà , e se non rimaneva loro al- 
meno quella parte del Contado , che possede- 
vano , quando furono ricevuti in protezione : 
per la quale opinione allegavano molte ragioni , 
ma "quella principalmente, che essendosi con 
pubblico decreto promesso allora a’ Pisani di 
conservargli in libertà , non si poteva mancare 
senza maculare sommamente lo splendore della 
Hepubblica . Alcuni altri rendendosi meno dif- 
ficili nelle altre cose , erfmo immoderati nella 
quantità delle spese , le quali ricercavano , che , 
abbandonando Pisa , fessero loro rifatte da’Fio- 
reniini. Ma in contrario era il parere di quasi 
tutti i Senatori più sav) , e di maggiore auto- 
rità , i quali stracchi di tante spese , e dispe- 
rati totalmente della difesa di Bibbiena , e di 
potere più senza grandissimo travaglio sostenere 
le cose di Pisa per le difficoltà , che avevano 
trovate , e nel mandarvi soccorso , e nel fare 
diversione , essendo riuscita maggiore la resi- 
stenza de’ Fiorciitir.'i , che da principio non 
s’erano persuasi , considerando , oltre a questo , 
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che , benché l’impresa contro al Baca ^ JVIU 
lano fosse giudicata dover esser facile j. nondi- 
meno non essendo il Re di Francia pacificato 
col Re de’ Romani , e sottopostola ,varj impe- 
dimenti , che potevano sopravvenirgli di. là da’ 
monti potrebbe essere per molti casi ritardato 
a muovere la guerra , e quando pure la mo- 
vesse , che (i) nelle cose belliche possono na- 
scere di dì in dì molte , e inopinate diihcoltà , 
e pericoli , ma sopra tutto spaventati dagli ap - 
parati grandi , terrestri e marittimi, che si di- 
ceva r fare Baiset Chtomanno per assaltargli nella 
Grecia , si risolvevano essere necessario consen- 
tire più presto , poiché altrimenti non si pote- 
va , che l’onestà cedesse in qualche parte . all’uti- 
lità , che per mantenere pertinacemente la fe- 
de data, perseverare in tante molestie; e , per- 
chè erano certi , che con grandissima dilBcoltà 
sarebbero consentite ne’ loro consigli quelle con- 
clusioni , alle quali inslno<da principio conosce- 
vano essere necessario declinare , vivevano pru- 
dentemente , quando si cominciò a trattare a 
Ferrara, procurato , che dal Consiglio de’Pre- 
gadi fosse data amplissima autorità sopra la 
cose di Pisa , e dell’accordo co* Fiorentini al 
Consiglio de’ Dicci , nel qual Consiglio , molto 
minore -di numero, intervengono tutti gli uo- 


(0 Questa sentenza è conforme a quel che dioe Se- 
neca., che dubùr tunt , Martit incerti vices ; e altrove : 
Fortuna belli sfmper ancipiti in loco est ; e Silio Islico ! 
Incerti fallai fiducia Martis . Leggi di sotto nel lib. S. 
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mini di più pravità , e autorilì , che erano la 
maggior parte di quegli niedesimi , che deside- 
ravano qncsta concordia , e ora condotta la 
pratica a Venezia , non si confìdando di dis- 
porre il Consilio de’ Pregadi a consentire agli 
articoli trattati a Ferrara , e conoscendo , che 
il consentirgli da per sè il Consiglio de’ Dieci , 
sarebbe di molto carico a chi v’ intervenisse , 
instavano , che si facesse il Compromesso , spe- 
rando , che del giudicio , che ne nascesse , si 
risentirebbero più gli uomini contro l’arbitro , 
che contro loro, e che più facilmente avesse a 
essere ratificato quello , che già fosse lodato , 
che consentito , quando si trattasse per via di 
concordia con la parte . Però dopo disputa di 
qualche dì , minacciando il Duca di Milano i 
Fiorentini , che ricusavano di compromettere , 
di levare subito di Toscana tutte le genti sue , 
fu fatto il Compromesso per otto dì libero , e 
assoluto in Ercole Duca di Ferrara , il quale , 
dopo molta discussione, pronunziò il sesto dì (i) 
d’Aprile , che fra otto dì prossimi si levassero 
l’ofFese tra’ Veneziani , e i Fiorentini, e che il 
di della festività prossima di San Marco tutte 
le genti , e ajuti di ciascuna delle parti si par- 
tissero , e ritoiTiassero agli Stali propr; , e che 
i Veneziani il dì medesimo levassero di Fisa, , 

4 


(i) A' 6. d’Aprile il Duca di Ferrara pubblicò la 
sentenza delle cose di Pisa fra i Veneziani , e i Fioren- 
tini, nella quale il Bembo è molto ristretto, e il Buonao 
corsi lascia di metterla. Il Giovio ancora nella Vita di 
Leone X. la tocca brevissimamente . 
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e del suo Contado tutte le genti, che v’aveva- 
iio , e abbandonassero Bibbiena , e tutti gli al- 
tri luoghi , che occuparono de’ Fiorentini , i 
quali perdonassero agli uomini di Bibbiena i 
falli commessi , e che per ristoro delle spese 
fatte , quali affermavano i Veneziani ascendere 
a ottocentomila ducati , fossero obbligati i. Fio- 
rentini a pagar loro insino in dodici anni quin- 
dicimila ducati per anno : che a’ Pisani fosse 
conceduta venia di tutti i delitti fatti , facoltà dt 
esercitar per mare , e per terra ogni qualità 
d’arti , e di mercatanzie , stessero in custodia 
loro le Fortezze di Pisa , e de’ luoghi , che il 
giorno del lodo dato possedevano , ma con pat- 
to che de’ Pisani s’eleggessero le guardie , o 
d’altronde, e di persone non sospette a’ Fioren- 
tini , e fossero pagate dell’entrate , che cavereb- 
bero di Pisa i Fiorentini , non accrescendo nè 
il numero degli uomini , nè la spesa consueta 
a tenersi innanzi alla ribellione : rovinassinsi , 
se così paresse a’Pisani , tutte le Fortezze del 
Contado proprio di Pisa , state ricuperate da’ 
Fiorentini , mentre che i Veneziani avevano la 
loro protezione : che in Fisa le prime instanze 
de’ giudicj civili fossero giudicate da un Pote- 
stà forestiero , eletto da’ Pisani di luogo non 
sospetto a’ Fiorentini , e il Capitano eletto da’ 
Fiorentini non conoscesse se non delle cause 
delle appellazioni , nè potesse procedere in caso 
alcuno criminale , dove si trattasse di sangue , 
d’esilio , o di confìscazione , senza il consiglio 
d’un Assessore eletto da Ercole , o da’ suoi suc- 
cessori , di cinque Dottori di legge , che del 




.dominio suo gli fossero proposti da’ Pisani , 
restituissero a’ padroni ì beni mobili , e immO' 
bili occupati da ogni parte , intendendosi cia- 
scuno assoluto da’ frutti presi , e in tutte l’altre 
cose lasciate illese le ragioni do’ Fiorentini in 
Pisa , e nel suo territorio , e proibito a’ Pisani , 
che circa le Fortezze , e qualunque altra cosa 
non macchinassero contro alla Repubblica Fio- 
rentina . Pubblicato il lodo in Venezia , si le- 
varono per tutta la Città , e nella nobiltà con- 
tro a (i) Ercole, e contro a’ principali , che 
avevano maneggiato questa pratica , molte que- 
rele , biasimandosi per la maggior parte , che 
a’ Pisani si mancasse , con grandissima infamia 
della Repubblica , della fede promessa , e' la- 
mentandosi , che delle spese fatte nella guerra 
non fosse stata avuta la considerazione conve- 
niente . Le quali querele accendevano assai i 
loro (2) Oratori, che innanzi al lodo dato stati 


(1) Restò negli ammi di tutti in Venezia tanto mala 
soddisfazione del lodo pubblicato dal Duca Ercole per 
le cose di Pisa, che ciascuno aveva esso Duca in odio, 
e pubblicamente gli sparlava contro; anzi, dice il Bem- 
bo , passando egli per la Città, ognuno io minacciava, 
e beffeggiava con fischiate , e con grida , come colui , 
ch’aveva mancato di fede alla Repubblica , che di lui 
s’era fidata: onde di qui si comprende quanto difficile 
sia il giudicare ; poiché deUe tre parti interessate in 
questa causa , niuna rimane con buona soddisfazione . 

(2) Trovo in alcuni Scrittori moderni d' Istorie , e 
particolarmente in Mario Equicola , che scrisse le Cro- 
niche di Mantova, citato uno Scrittore da me mai non 
veduto chiamato Gio. Jacopo Celino ; il quale dice, che 
descrisse in Commentar) le molte querele, eh’ eran fetto 
da’ Pisani contro il lodo dato da Ercole daEste; e che 
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tenuti artificiosamente da' Veneziani in isperan- 
za, che indubitatamente resterebbero con piena 
libertà , e che sarebbe aggiudicato loro non 
solo il resto del Contado, ma forse il porto di 
Livorno , si risentivano tanto più , quanto più 
gli effetti riuscivano contrarj a quello , che s’e- 
rano persuasi , lamentandosi , che le promesse 
della conservazione della libertà , fatte loro tan- 
te volte da quel Senato , sotto la fede del qua- 
le avevano disprezzato l’amicizia di tutti gli al- 
tri Potentati , e riputato più volte condizioni 
molto migliori , offerte da’ Fiorentini , fossero 
si indegnamente violate , nò proceduto anche 
alla U>ro sicurtà , se non con apparenze vane . 
Perchè come potevano esser sia>ri , che i Fiò- 
rentini , rimettendo in Pisa i Magbfrati e ri- 
tornandovi con la restituzione del commercio i 
mercatanti , e sudditi loro , e da altra parte 
partendosene per andare alle proprie abitazioni, 
e culture i Contadini', che erano stati membro 
grande della difesa di quella Città, non piglias- 
sero con qualche fraude il dominio assoluto ? 
11 che potrebbero fare con grandissima facilità , 
e massimamente restando in poter loro la guar- 
dia delle Porle ; e che sicurtà essere , avere le 
Fortezze in mano , se quegli che le guarda- 
vano , avevano a esser pagati da’ Fiorentini , nè 


essi non volessero in alcun modo accettare il giudìcio 
di lui : il che è scritto anco poco appresso . In quel me- 
desimo Istorico si veggono, secondo l’^quicola, descritti 
i successi dell’ Istorie seguenti.. 
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fosi>e lecito in tanto sospetto tenervi guardia 
maggiore di quella , che soleva tenersi ne’ tem- 
pi tranquilli , e sicuri ? E&«ere medeàmaroente 
vana la perdonanza delle cose commesse , poi- 
ché' si concedeva a’ Fiorentini la facoltà di di- 
struggergli per via della ragione , e de’ giudiz) , 
percnè le mercatanzie , e gli altri beni mobili 
tolti nel tempo della ribellione , ascendevano a 
tanta valuta , che non solo occuperebbero le 
loro sostanze , ma ne sarebbero sicure dalle 
carceri le persone . Le quali querele per estin- 
guere , i principali del Senato operarono , che 
il giorno seguente , benché fosse spirato il ter- 
mine del Compromesso , Ercole , il quale in- 
tesa tanta indegnazione di quasi tutta la Città , 
temeva di sé medesimo , aggiugnesse al lodo 
dato , senza saputa degli Oratori Fiorentini , 
dichiarazione , che sotto nome delle Fortezze 
s’intendessero le porte della Città di Pisa ^ e 
dell’altrc Terre, che avevano le Fortezze per 
la guardia delle quali , e per i salar) del. Po- 
destà, e dell’Assessore , fosse assegnata a’ Pisani 
certa parte dell’entrate di Pisa , e che i luoghi 
non sospetti, de’ quali si faceva menzione nel 
lodo , fossero lo Stato della Chiesa , di Man-, 
tova , di Ferrara, e di Bologna, esclusivi però 
gli stipendiar) d’altri , e che alla restituzione de’ 
beni mobili fosse imposto perpetuo silenzio : 
fosse in potestà de’ Pisani nominare l’Assessore 
di qualunque luogo non sospetto : non proce- 
desse il Capitano in alcuna causa criminale , 
benché minima , senza l’Assessore : fossero i 
Pisani trattati bene da’ Fiorentini, secondo l’uso 
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dell’altra Città nobili d’Italia: nè potessero es- 
sere poste loro nuove gravezze . La quale di- 
chiarazione nóm fu procurata , perchè i Vene- 
ziani desiderassero , che ella fosse osservata , 
ma per raffreddare l’-ardore degli Oratori Pisa- 
ni , e per giustificarsi nel Consiglio de’Prega- 
di , che , se non si era ottenuta la libertà de’ 
Pisani , si era almeno provveduto tanto alla si- 
curtà , e bene essere loro , che non si potreb- 
be dire , fossero stati dati io preda , o abban- 
donati. Nel qual consiglio , dopo molte dispute, 
prevalendo pure la considerazione delle condi- 
zioni de’ tempi , e delle difficoltà del sostenere 
ì Pisani , e sopra tutto il timore dell’armi del 
Turco, fu deliberato, che il lodo con espresso 
consentimento non si ratificasse , ma quel che 
è più efficace in tutte le cose , si mettesse a 
esecuzione co’ fatti , levando fra gli otto giorni 
l’offese , e rimovendb le genti di Toscana al 
tempo determinato , con intenzione di più non 
intromettersene , anzi , più tosto che Pisa non 
cadesse in potestà del Duca di Milano , co- 
minciavano molti dei Senato a desiderare , che , 
la ricuperassero i Fiorentini . Nè in Firenze , 
inteso che fu il tenore del lodo dato , si dimo- 
strò minore movimento d’animi , aggravandosi 
d’avere a rifare' parte delle spese a chi gli ave- 
va ingiustamente molestati , e molto più non 
parendo loro conseguire altro , che il nome 
nudo del dominio, poiché le Fortezze avevano 
a essere guardate per i Pisani , e l’amministra- 
zione della giustizia criminale , uno de’.membri 
principali alia conservazione .degli Stati , non 
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aveva a essere lil^ra de’lorp Magìsitratì , ^nonr 
dimeno sforzandogli a ratificare i medesimi pre^ 
testi del Duca di Milano , che gli avevano in» 
dotti a, compromettere , c sperando d’avere 19 
progresso di breve tempo con l’industria , .e 
con l’usare umanità a’ Pisani , ridurre le cose a 
miglior forma , ratificarono espressamente il 
lodo dato , ma non l’addizioni , non ancora 
pei-yenute a notizia loro . , Maggiore fu l’indir 
gnazione , e l’ambiguità de’ Pisani , i quali coo- 
GÌtaii maravigliosamente , contro al nome Vener 
ziano , e insospettiti di maggior fraude , subito 
che ebbero inteso quel che si conteneva ndl 
ludo , rimossero le genti loro dalla guardia del- 
le Fortezze di Pisa, e delle porte, nè vollero, 
che più alloggiassero nella Città , e stettero ia 
dubitazione grande molti giorni , se accettavano 
le condizioni del lodo , o nò , piegandogli da 
una parte il timore, poiché si vedevano abban,- 
ìdonati da tutti, da altra tenendogli fermi l’odiò 
de’Fiore,ntioi , e molto più la disperazipne ,d’|ir 
vere a , trovar perdono per la grandezza defl^ 
offese fatte , e per essere stati cagione d’ infir 
nite spese , e. danni loro,^ e d’avergli messd 
più volte, in pericolo della propria, libertà. Nella 
quale ambiguità , benché il Duca di Milano gG 
confortasse al cedere, offerendo essere m ezzo 
co’ Fiorentini a vantaggiare le^,|W^di*ioni dd 
lodo , nondimeno per tentare -se in lui fosse 
più l’antica cupidità , e disposti in tal caso a 
darsegli liberamente , gli mandarono Imbascia- 
tori, e finalmente dopo lunghi pensieri, e ag^ 
tazioni deternwarouo di tentare prima ogm 


hy C'oogit 


cosa estrema , che tornare sotto il dominio de? 
Fiorentini, e a questo furono occultamente co»- 
forlati da’ Genovési, da’ Lucchesi , e da Pan- 
dolfo Petrucci . Nè stettero i Fiorentini senza 
sospetto , che il Duca di Milano , benché U 
verità fosse in contrario , -non pii avesse con- 
fortati al medesimo (i), tanto poco si aspetta 
sincerità , o opere fedeli , da chi è venuto in 
concetto degli uomini , d’esser solito a gover- 
narsi con duplicità, e con artificj . Ma a’ Fio- 
rentini esclusi dalla speranza d’ottener Pisa per 
accordo , qiarve avere occasione opportuna d’esj- 
pugnare quella Città , però fatto ritoniare nel 
Contado di Pisa Pagolo Vitelli -, sollecitavano 
con diligenza grande le provvisioni richieste da 
lui : le quali mentre che si sollecitano , cresce^ 
vano continuamente i pericoli di Lodovico Sfor- 
za , perchè nè la interposizione sua ali’accordo 
aveva in parte alcuna placati gli animi de’ Ve- 
neziani , costanti n<^ desiderio della sua distru- 
zione , per l’odio , e per la speranza del gua- 
dagno, nè Massimiliano era cosi prónto alla 
guerra contro al Re di Francia , come era sol- 
lecito a dimandare a luì ’ spesso danari anzi 
contro alle promesse molte volte fattegli , pro- 

f ■ ' I H. 

« . i . 

(i) Questa sentenza è de’ Greci, la quale in nostra 
lingua ‘suona così : Il bugiardo guadagna questo , che 
quando dice il vero, non se gli crede. M. Tullia nel- 
l’Orazione io difesa di C. Rabirio Postumo dice: UBi 
quis semel peierarit ; ei credi postea , etùimti per plures Deos 
juret, non convtait. OiKle essendo lo Sforza in concetto 
^ doppio , e sempre uso a ingaonare , avevano ragionp 
i Fiorentini, se da lui sincerità non aspettavano’. 
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lungò la tregua per tutto il mese d*Agoslo 
prossimo , togliendogli in un tempo medesimo 
la speranza , che gli avesse a giovare più il 
soccorso suo , di quello che gli avesse giovato 
U diversione , e unito con la Lega di Sve- 
via (i), ruppe guerra agli Svizzeri , dichiaratigli 
ribelli deir Imperio per varie diiFcrenze , che 
erano tr^ loro , la quale continuata da ogni 
banda con grande impeto, ebbe varj progressi, 
e grandi uccisioni dall’ una parte , e dall’ altra , 
in modo che Lodovico era certo non potere 
più , in caso gli bisognasse , ottenere ajuto da 
lui , se non terminasse prima questa guerra , o 
con vittoria , o con accordo , e nondimeno pro- 
mettendogli Massimiliano, che mai converrebbe 
nè • col Re di Francia , nè con gli Svizzeri senza 
incbiudervi lui , epa costretto , per non se lo 
alienare , porgergli spesso nuovi danari : la qua- 
le occasione conoscendo il Re di Francia , e 
quanto importasse l’avere qpngiunti seco i Ve- 
neziani , c il Pontcfìce , disprezzati i conforti 
di molti , che lo consigliavano , che per essere 
Re nuovo , e poco abbondante di pecunia , 
diiferisse all’anno seguente la guerra contro al 
Ducato di Milano , e sperando dovere ottenere 

in 


(i) La guerra, che successe fra Massimiliano, Ce- 
sare, e gii Svizzeri, iu descritta difTasamente da Arrigo 
Muzio , e dal NaucUro , e fu chiamata la guerra grande, 
perciocché in diveru> fatti d'arme, e in altre frizioni se- 
guite^ furono tagliati a pezzi da ambedue le parti trenta- 
mila uomini, ma il maggior danno fri degli Svizzeri. 
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in spazio di pochi mesi la viltorla , e però non 
essergli necessaria quantità grande di danari ^ 
apertamente si preparava , porgendo segreta* 
mente , per tenere occupato Massimiliano , qual- 
che somma di danari a’ Svizzeri : e perciò il 
Duca di Milano , il quale , vedendo manifesta- 
mente approssimarsi la guerra , si sforzava con, 
grandissima diligenza , e sollecitudine di non 
rimanere solo in tanti pericoli , perchè e di 
trovar mezzo di concardia , e di convenire più 
co’ Veneziani totalmente si difHdava, nè trova- 
va ne’ Re di Spagna , ricercati instantemente da 
lui , pensiero alcuno della sua salu4e . Però ten- 
tando in un tempo medesimo gli animi di tutti 
gli altri * mandò (i) Galeazzo Visconte a Mas- 
similiano, e a’ Svizzeri , per interporsi a ridur- 
gli a concordia, e sapendo,, che ( 2 ) al Pon- 
tefice non riusciva il pensiero del matrimonio 
di Ciarlotta per Ce,sare Borgia sjuo figliuolo , 
perchè la fanciulla , o mossa dall’amore e dal- 
lautorità paterna , ovvero confortatane occulta- 
m^te dal Re di Francia , benché esso dimo- 
strasse. d’aifaticarsi in contrario (3) , ricusava 


(1) Galeazzo Visconti, dice il Corio, che fu dallo 
Sforza mandato agli Svizzeri , acciocché si confederas- 
sero con lui, ma che non fece profitto alcuno. 

( 2 ) Di sopra nel lib. i. e in questo medesimo libro 
4 . ha tocco le repulse fatte al Pontefice nel procurar- 
moglie a’ figliuoli. 

(3) Dicono alcuni , che questa fanciulla ricusò son;»- 
pre per marito il Duca Valentino, cosi instata veramen- 
te del He Federigo suo padre, il quale voleva con que- 
sto mezzo assicurar lo Stato suo co) Re di Firaacia , uf- 

6*icciard. Voi, II, ifi 



X4fì- , 

ostinafamenttì di rolcrlò per marìtp'j-'-aft imiénie* 
oon si componevaoo le cose dì Federigo soo. 
padre , il quale offeriva al Re di Francia tré-, 
buio annuo, < e ampie condizioni, ebbe spérauK 
za Lodovicb d’alienarlo dalle róse Oitramonta'» 
ne , e gli fece grandissima inslanza di tirarlo! 
in confederazione seco , nella quale promette* 
va , che oltre al Re Federigo , entrerebbero i* 
Fiorentini ,' offerendo che da lui , ' é dagli altri 
Gon federati gli sarebbe dato ajuto contro t Vi- 
carj della Chiesa , e donata quantità grande di 
danari per ‘comprare qualche Stato ónorato per 
lo figliuolo. Le quali offerte , benché da prin* 
cipió Cossero udite simulatamente da' Alessau* 
déO’i si scopersero presto vane', perchè egli , 
spera ndo< dalia compagnia' dei Re 'di Francia 
pretnj molto ' maggiori , che quegli che cra i per 
conseguire ,‘ se Italia di nuovo non ai riempeva 
di eserciti Oltramontani , consentì che il figli* 
uòlo , escluso già del matrimonio di Ciuileltai^ 
congiugnesse con una figliuola di Momigno> 
Ita ‘d’Alibert , il quale, per^c^re del sangoe 
Reale ,'e‘per la grandezza de' suoi Stati , non 
era inferiore ad alcuno de’ Signóri di tutto il 
Reame di Francia . Nè cessò Lodovico , certi- 
ficato ogni di più della mala disposizione de’ 
Veneziani , di (i) stimolare segretamente con- 

^ • (i: r- ■ 1 . ' . . . 

, ■ . . . I..i 

o;'*' ». 

fivendògli, come qui dice, annua] pensione, e a ciò 
s'accorda it Buttnaecorti . ìi ;.ìi3X 

(i) Degli stimoli fatti dallo Sforza al Torco centro 
a.* Veneziani , ccrivc pienamente il Corta. ' » - 
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n-o lord con uomini propr) , concorrendo al 
medesimo il Re Federigo, U Principe de’ Tur<i 
chi , il quale gilk per sè medesimo faceva po- 
tentissimi apparati , persuadendo» , che asfaltati, 
da lui,, noi» darebbero molestia alio Stato di Mi- 
lano , ed essendogli note le preparazioni , cb« 
iaoevano i Fiorentini per espugnare Pisa , s» 
sfornò , con offerire loro quell’ajuto , che sa- 
pessero desiderare, di obbligargli alla difesa sua 
con trecento uimiini d’arme , e duemila fanti , 
espsgnata che avessero Fisa: e da altra parte 
il Re <K Francia gli ricercava, che (i) gli pro- 
mettessero d’aecomodarlo di cinquecento uomini 
d’arme per un anno , obbligandosi , acquistato 
che avesse lo Stato di Milano , ajutargli per un 
anno con miUe lance all’ inaprese loro , e pro- 
mettendo di noB ^re accordo alcuno con Lo^ 
dovieo , sa nel medesime tempo non fossero 
remtegratì di Pisa , a d«U’ altre Terre ; e che 
il Fotfitehce , e i Veneziani prometterebbero 
difendergli , ’ se innanzi all’acquisto di Milano 
fossero molestali da alcuno. Nelle qiiali eontra- 
rie dimande era ne’ Fiorentini molta irresolu- 
zione , cesi per la tbiEcoltà della materia , co- 


ti) Nel Diario del Buoruteoarsi è scritto, che il Re 
domandavj» solo a’ Fiorealini , eh’ essi non dessero ajuto 
al Duca Lodovico , e air incontro prometteva di pigliar 
la proteaioae di Fiorenza , e qiiaiMo anco volesse mag- 
gior oUilige» avrebbe proceduto più avanti . Ma i Fiu- 
rentini tirarono tanto in lungo la risposta, che il Re 
ebbe preso Alessandria; onde allora domandò i cinque- 
cento ttomias dr arane, che qptX si scrive.^ 
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me per la divisione degli ànimi , perché non 
ricercando Lodovico gii a)uti loro , se non '■in 
caso, che avessero ricuperalo Pisa, era, moltO' 
più presente,, e più certo^il soccorso suo , che 
^ello., 'cbe protnet1e\'a ii Re di Francia , ri>^ 
palalo, in mianto alle cose di Pisa, di poco 
fruito , perché i-per iWeasione di essere allora 
quella Città ' abbandonata > da ciascuno, erano 
voltati tulli i pensieri loro a conseguirla in 
quella state , e moveva oltre questo non poco 
gli animi di molli la memoria , che l’avergli 
ne’ loro pericoli a*)utati Lodovico , fosse stato 
cagione, che U Senato Veneziano si fosse con- 
federato col Re di Francia alle offese sue ; e 
molto più gli moveva il timore , che per lo 
adegno dì esser negale le sue dimande , nom 
impedisse loro l’espugnare Pisa , ,ìl che con non 
molta difBcollà avrebbe potuto fare , Ma in 
contrario giudicandosi , che egli non • potesse 
resistere al Re di Francia, e a’ Veneziani, |»- 
reva pericolosa deliberazione inimioarsi con un 
Re V' la cui armi si dubitava , che dopo non 
molti mesi avessero a correre per tutta Italia , 
e la memoria de’ benefìci ncevuti da Lodovico 
nella guerra contro a’ Veneziani, per i quali 
diceva con verità avere avuto origine i suoi pe- 
ricoli , era facilmente cancellata dalla memoria , 
che per opera sua fòsse prima proceduta la ri- 
bellione di Pisa , che egli desideroso d’ insigno- 
rirsene gli avesse sostentati , e fatto sostentare 
da altri per molti mesi , e perseguitato in quel 
tempo i Fiorentini con molte ingiurie , in mò- 
do , che maggiori erano state i’oHcse , che x 


j : ; C - Il >s(k 



làrort acquali non era anche condeaceaco , -,s9 
non per non poter tolleinre , che i Veneziani 
gli avessero tolto quello , che già con la .spe- 
ranza , e con l’ambiztone riputava proprio né’ 
.concetti suoi , e veniva in considerazione, che 
dichiarandosi per < Lodovico , il Re potrebbe si- 
milmente per mezzo del Pontefice, e de’ Ve- 
neziani confederati suoi impedire. la ricupera- 
zione dì Pisa . Peròi dellberar(Mio in. ultimo di 
non moversi in favore nè del Re di Francia , 
tiè del Duca di Milano , e in questo mezzo 
fare l’ impresa di Pisa , alla quale pensavano 
bastare le forze proprie , e nondimeno per non 
éare a Lodovico cagione d’ ìiitcrrompecla, usan- 
do seco^ le sue arti , tenerlo in più‘. speranza 
ftotcssero: e però dopo avere differito molti di 
a dargli risposta, mandarono un Segretario pubr 
filicQ. a fargli intendere, che (r) l’intenzione 
della Repubblica era in quanto all’effetto la me- 
desima , che la sua , ma esser qualche discre- 
panza nel modo , perchè , erano determinati , 
ricuperato che avessero Pisa, di non gli < man- 
care degli ajuti dimandati , ma conoscer molto 
pernicioso il fame seco espressa convenzione., 
perchè non si potendo nelle Città ' libere tali 


<i> Vectesi in questa arguta' risposta, che danno i 
Fiorentini a Lodovico Sforza , che contro a lai dà altri 
vengono nsate ora quelle arti, ^ che egli con ciascim 
altro in tutto il progresso di questa Istoria ' s' è veduto 
aver nSato; il che ^i avvenne parimente, quando Mas- 
similiano Cesare a tiii liiaene la ' risposta ^da 'farsi agli 
Oratori Fiorentini^ come ha detto di sopra nel Uh. S, 
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tose spedire senza "cons«it«nwnto "di liaoltL, noìh 
poterano essere segrete , e palesandosi dareb- 
bero occasione al Re di Francia di fare, che 
il Pontefice,,* i Veneziani soccorressero i Pi- 
sani , donde la promessa sarebbe nociva a loro', 
« a , lui inutile , perchè non espugnando Pisa , 
non sarebbero obbligati , nè potr^bero ajutar- 
lo.: però giudicare , che e’ bastasse la fede, che 
si dava a parole col coosentiiuento de’ Cittadini 
principali, dall’autorità de’quali tutte le delibera- 
zioni pubbliche dependerauo , nè licósne per 
altra cagione il conveairne seco per scrittura , 
offerendo finalmente per maggiore dichiarazio- 
ne dell’animo loro, che se da lui si dimostras- 
te (jualchn modo da potere , fuggendo tanto 
danno , soddisfare al desiderio «io , sarebbero 
parati a eseguirlo . Per la ^al risposta bmehè 
arguta , e piena d’artificio, e perchè non accet- 
tavano Tofferte degli ajuti suoi , conobbe Lo- 
dovico non potere avere speranza^ certa delle 
genti loro , accorgendosi che da ogni parte gli 
tnancavano le speranze , perchè il soccorso pro- 
messogli continuamente dal Re de’ Romani era 
incerto me^to per la varietà della sua natura , 
e per lo impedi mettfo della guerra co’ Svizzeri : 
e se ben Federigo prometteva mandargli ^at- 
trocento uomùù^, d’armé , '' e mille rip^ecento 
fanti sotto Prospero Colonna , ddlutava non 
‘ tanto djéRà> à^tìlà', perchè la difesa dd Da- 
tato ^ era anco a beneficio sao, quan- 

to drifimpotenza , e lentezza sua ; ed Ercole 
da Fste suo suocero ricercalo d’ajuto^ da iq} , 
gli aveva , rimproverandogli quasi l’aàiticà ^hi- 


t 
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gìari» , che per opera sua fosse rìTnastp a’ Ve> 
nezi^ni il Polesine (H Rovigo , risposto dispia- 
cergli l’essere impedito ad ajutarlo , perchè 
sendo i conBni de’ Veneziani tanto vicini alle 
porte di Ferrara , era necessitato attendere 'a 
■guardare la casa propria (i). Perdute adunque 
'tutte le speranze , che non, dependevano da sè 
medesimo , attendeva sollecitamente a' fortificare 
•Anon, Novara , e Alessandria ddla Paglia’, 
Terre (esposte a’, primi movimenti del Re di 
Trancia , con deliberazione d’opporre all’ impeto 
Suo Galeazzo da San Severino gon la maggior 
parte delle sue forze , e il resto sotto il Mar- 
chesa di Mantova opporre a’ Veneziani ; ben- 
ché non molto poi , o per imprudenza , o per 
avarizia , o perchè a’ consigli celesti non si pps- 
' ^ resisterei, disordinò da sé proprio questo sus^ 
,sidio , perchè avendosi cominciato, vanamente'* a 
persuadere , che i Veneziani , a’ quali Baiset 
Ottomanno aveva per terra , e per mare con 
•.apparato stupendo rotta la guerra , necessitati'a 
(^fendere contro a tanto mimico ,le còse pro- 
prie, non l’avessero a molestare, e desiderando 
soddisfare a Galeazzo da San Severino , impa- 


' d 3 

(st . (i) Scrive il Corto, che tl Re ■ di, Francia si con- 

tentò di lasciar Io Stato a Lodovico Sforza, mentre che 
vivesse, e a’ figliuoli due anni do}io lai; et «he poi-Ti- 
tomasse alla Corona di Francia, ma di presente se gU 
dessero 200, mila. Scadi, c che Io Sforza volle cedere 
a ^esto accordo , ma che T imperatore promettendogli 
indubitato ajuto , nc lo distolse: a che l’esortuixwo atsco 
Galeazzo San, Se verino « e Antonio Landriano neipieidel 
Triulzio. 
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zieote elle il 'Marcliese lo prec^esse di tìtolo 
cominciò a muovergli difBcokà , ricusando di 
pagargli certo residuo di stipendj veechi , eTi- 
cercando da lui giuramenti , e cauzioni insolite 
deU’ossenranza della fede : e benché poi , ve- 
dendo che i Veneziani mandavano continua- 
inciite genti nel Bresciano , per esser parati a 
mum'ere la guerra nell’ utesso tempo , ' che i 
Fraozosi la muovessero , cercasse per mezzo 
del Duca di Ferrara , suocero comune , di ri- 
conciliarselo , le difficoltà non si risolverono ^ 
presto , che più presto non sopravvenissero i 
pericoli , i quali apparivano ogni giorno mag- 
giori , perchè nel Piemonte , ove il Duca di 
Savoia < si era di nuovo congiunto ai Re , pas- 
savano continuamente genti , che si fermavano 
intorno ad Asti , e le speranze del Duca sem- 
pre diminuivano , perchè il (i) Re Federigo , 
o per impossibilità , o per negligenza tardava 
a mandare gli ajuti promessi , e qualche spe- 
ranza , che gli restava , che i Fiorentini, espu- 
'gnata che avessero Fisa , gli manderebbero in 
•soccorso Pagolo Vitelli , della virtù del quale 
teneva tutta ‘Italia grandissimo conto, fu dalla 
diligenza del Re di Francia interrotta : perchè 
con aspre 'parole , e' quasi minacce usate agli 
Oratpri^ loro , ottenne » che la Repubblica se- 

‘ ' I ■ ■ 

( 1 ) Il He Federigo , dice il Benho , fece intendere 
t! Veneziani , come egli mandava 5oo. cavalli a Lodovi- 
co, e ohe essi risposero , eh’ ei faceva loro grande id- 
giuria . t • • 
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«refamentc gli promesse per scrittura di non 
dare al Duca aiuto alcuno senza ricever di 


questo in ricompenso da sé prpmes» alcuna . 
Però Lodovico, lasciata a’ confini de’ Venezia- 


ni , sotto il Conte di Gajazzo leggier difesa , 
mandò > Galeazzo da San Severino di U dal Po, 


con (i) mille seicento uomini d’arme , mille 
cinquecento cavalli leggieri, diecimila ianti Ita» 
Mani , e cinquecento fanti Tedeschi , ma più 
con intenzione d’attendere alia difesa delle Ter- 


re , che. di resbtere nella campagna ; perchè 
giudicava , che l’allungare gli fosse utile per 
molte cagioni, e specialmente perchè di giorno 
in giorno sperava la conclusione dell’accordo , 
trattato in nome suo dal Visconte tra Massi- 


miliano , e le Leghe de’ Svizzeri ; il quale su- 
bito. che avesse avuto perfezione , gli erano 
promessi ajuti potenti da lui , ma altrimenti 
non solo non ne poteva sperare, ma gli era 
difficile il soldare fanti in quelle parti , perchè 
i moti , che v’erano grandissimi , tiravano gli 
uomini del paese a quella guerra . Non si fece 
da parte alcuna altro effetto di guerra , che 
leggieri correrie , insino a tanto , che non eb- 
bero passati i monti • le genti destinate alla guer- 
ra sotto Luigi di Ligni, Eberardo d’Obigni , 
e Gianiacopo da Trìulzi , perchè il Re , se 
ben veniva a Lione , e spargendo fama di vo- 




- (i) Nel Cono è scrìtto, che lo Sforza aveva due- 
mila uomini d’arme, duemOa cavalli leggieri, 14. mila 
fanti , e gran copia d’artiglierìe. 
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krre , quando così ricercasse il bisógno , passar» 
in Italia , intendeva • di governarla per meaz» 
di Capitani . Ma unito che fu insieme tutto 
l’esercito de’ Franzesi , nel quale furono mille 
seicento lance , cinquemila Svizzeri , quattromila. 
Guasconi , e quattromila d’altre parti di Franv 
eia , i Capitani il terzodecimo di d’Agostp .pon 
scro ilrcampo >alia rocca d’ Arazzo posta in sul* 
la ripa del Tanarj ,> nella quale .benché hasscf 
ro (r). cinquecento fanti, la presero in^hr«ri»> 
simo spazio , dandosi causa di tanta prestezza 
all’ impeto dell’ artiglierie , ma non meno all» 
viltà de’difensori. Presa la rocca d’ Arazzo aiv> 
darono a> campo ad Anon , Castello in sulja 
strada maestra tra Asti , e Alessandria , e >- in 
sulla ripa del, Tanaro opposta ad Arazao^4bnr 
te di sito , e che era stalo per qualche jatteo» 
innanzi mollo fortificalo dal Duca di Milano : 
e benché il Sar Severino , che alloggiava ap«> 
presso ad Alessandria . in campagna i • intesa , la 
perdita d’Arazzo , avesse desiderato, mandarvi 
nuovi, fanti , e migliori , perchè settecento, che 
ve na aveva messi piima, erano di gente nuova», 
' e non> esperta alla gueira , non potette, .metteiv 
lo a esecuzione , perchè i Franzesi per ,impe>* 
dire che non v’andasse soccorso , avevano di 
consentimento del Marchese di Monferrato ^ 

« I 1 ». '.'l* I. * » ^ ». 


' r (i) Scrive il Corio , che nella Fortezza d’Arazz» 
erano 3oo. fanti, e che poi il San Severino ve ne man- 
dò Soo. «otto Agostinp Mandria Genovese : il ohe è con* 
ero questo Autore , qhe fpoohe righe impresso clifia , cb» 
prima ve ne aveva posti 700.,, ^ c r» 
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Signor di quel luogo, inessìi gente ‘n^. Tem “ 
di Fiiizano po.vU tra Alessandria ,• e Anon 4 
Però non facendo quegli , che erano in Anott 
migliore sperienza di quello , che si aspettava , 
i- Fra’^esì , battuto prima il Borgo , e poi la 
Terra da quattro patii , da espugnarono in due 
giorni , e dipoi espugnarono la Fortezza , am* 
mazzando tutti I Fanti , che vi erano riFuggiti t - 
Dal qual successo più repentino di > quello, che 
ai era creduto , spaventato il San Severino, si 
ritirò con tùtte le sue genti in Alessandria , 
scusando il suo timore col dire, d’aver fantena 
inutile , e che i popoli dimostravano animo 
poco stabile nella divozion di Lodovico: da che 
1 Franzesi tanto più inanimiti s’aocoetarono a 
quattro miglia ad Alessandria, e nei tempo me- 
desimo presero Valenza , dove erano molti 
soldati, e artiglierie, per opera di Donalo Ba& 
fagnino Milanese Castellano, corrotto dalle' pro- 
messe del Triulzio, dal tpiale introdotti per la 
Fortezza neHa Terra , presero , e ammazzaro- 
no tutti i soldati , e tra questi restò prigimre 
■Ottaviano fratello naturale del San Severino , e 
fu ‘cosa notabile , che questo medesimo Castel- 
lano aveva venti anni innanzi , mancando di 
fede a 'Madonna Bona , e al piccolo Duca 
Giovan Galeazzo, dato a Lodovico Sforza una 
porta di Tortona , in quej medesimo (i) gior- 


* ‘ " 1.1 .U ‘j ^ 'i . i .W; ■ .‘-V 

^ (i) n Cnrio T'aggingn» anco in quella medesiata 

ora . ’-Ma il caso £ Donato Ra fla gn h io qui reintato, che 
in uno stesso pano, e ara in ap. «mù ho» due tnuU» 
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no , che introdusse i FranzesI In Valenza , it 
discorrendo dipoi i Franzesi per il paese, come 
un folgore , s’arrendè i loro senza difHcollà Ba> 
signano , Voghiera , Castelnuovo , e Ponte Co- 
rone ; e il medesimo pochi giorni dapoi fece 
la Città , e la rocca di Tortona , dalla quale si 
ritirò di là dal Pò , senza aspettare assalto aU 
cuno , Antonmarìa Falavidno , che v’era a guar- 
dia. L’avyiso delle quali cose andato a Mila^io^ 
Lodovico Sforza vedendosi ridotto in tante an- 
gustie , e che tanto impetuosamente andava in 
precipizio lo Stato suo , perduto come si. fa 
nelle avversità si subite , non meno l’animo ^ 
che, il consiglio, ricorreva a quei rimed) , -a’ 
quali solendo ricorrere gii uomini nelle cose 
afflitte , e quasi ridotte a ultima disperazione , 
fanno più presto palese a ciascuno la grandez- 
za del pericolo , che ne conseguitino Irutto al- 
cuno , fece descrivere nella Città di Milano 


t ■ 



menti, è da me chiamato osservazione d’ Istoria ne’ gior- 
ni e nelle persone, di che mi trovo aver notato molti 
esempi . hi quell’ istesso giorno fu creato Papa Leone 
X. in cui r anno dinanzi era stato fatto prigione . Barto- 
lomraeo d’Alviano ih cfreato Generale de' Veneziani 
queir istesso gimno, che quattro anni prima era state 
nrtto prigione a Vailii in Ghiaradadda , come d’amendiie 
questi è scritte di sotto nd lib. iti. Al fine del lib. 5.' e 
nel lib. S> è notato il Venerdì »ser felice agli Spagnno- 
li . Don. Luigi d‘ Avita nella guerra di Lemagna scrive , 
che un Cavalier ddla compagnia del Conte di Burra in- 
una fazione prese un Alfiere togliendogli f insegna in 
quel giorno medesimo , che l'anno innanzi aveva mmto 
un fratello di questo, che ora aveva fatto prigione , e 
toltogli similmente la bandiera . Altri esempi vi smio j 
ma il luogo è stretto, e non si possono recitar tutti. ^ 

l 
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funi gli uomini abili a portare arme , e con- 
vocato (i) il popolo,’ al quale era in odio 
grande il nome suo per molte esazioni che 
aveva fatte, lo liberò da una parte delle gra- 
vezze , soggiugnendo con caldissime parole^, 
che se pareva , che qualche volta fossero stati 
troppo aggravati , non rattribuissero alla natura ' 
sua , nè a cupidità , che avesse mai avuto d’ac- 
cumular tesoro ; ma i tempi, e i pericoli d’Ita- 
Jia , prima per la grandezza de’ Veneziani di- 
poi per la passata del Re Carlo, averlo co- 
stretto a far questo, per poter tenere in pace, 
e' in sicurtà quello Stato , e poter resistere à 
ehi volesse assaltarlo, avendo giudicato non po- 
ter fare maggior beneficio alla patria , e a’ po- 
poli suoi , che provvedere non fossero n»ole- 
blati dalle guerre: e che questo fosse stato con- 
siglio d’inestimabile utilità, averlo i frutti, che 
se ne erano ricolti , chiarissimamente dimostra- 
to ,’ perchè tanti anni sotto il g(Jverno suo era- 
no stati in somma pace, e tranquillità, per la 
quale si era grandemente aumentata ta magni- 


I . r. 

, (i) Convocò Lodovico Sforza un Concilio de* prin- 

cipali di Milano, dice il Corio, fra’ quali Airono tre 
Cardinali, cioè Ascanio suo fratello, Federico San Se- 
verino, e Ippolito da Este Arcivescovo di Milano . Il 
parlamento, che egli introduce essere stato fatto dallo 
Sforza, è , che per aver e^i aiutato i Fioientini contro 
a’ Veneziani, accioecbè non si facessero padroni del tat- 
to, essi Veneziani s’avevan collegati con Francia contro 
a lui , e che ancor egli avrebbe potuto con Francia 
avere accordo, ma che Maseimiliano Cesare 1* aveva in- 
gannato . ; 
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ficeoza , le- ricchezze , e lo splendore di quella 
Città ; di che far fede manifestissima gli edih« - 
cj «I le pompe , e tanti i ornamenti ^ e la molti» 
piieazione quasi inlìnita dell’ arti « e degli ahita«. 
tori , nelle quali cose la Gtti , e il Ducato dir 
Milano f non solo non cederano , ma'' erano 
' superiori a qualunque altra Città 4 e -regione 
d’ Italia : ricordassinsi d’essere stati ' governati dai' 
sè senz’alcuna crudeltà « e con quanta- mansue»' 
tudine, e' benignità avesse udito sempre cìascu-< 
no V e che solo tra tutti i Prìncipi di 'quell’età, 
senza perdonare a fatica, O' trava^io del. cor», 
po , aveva < per sè medesimo ne’ di deputati 
aH'audieiize pubbliche amministralo a tutti giu» 
stizia sommaria , e iodificrcnte : ricordassinsi 
de’ meriti , e della benevolenza del 1 padre suo ^ 
che gli aveva governati più presto come figli- 
uoli , che conto sudditi , e proponessìnsi 'inoan» 
zi agli occhi quanto sarebbe acerbo T Imperi» 
superbo , e insolente' de’ Franzesi i' quali peci 
la vicinità di quello Stato al < Reame 1 di Fran««‘ 
eia , ne &i-ebbero , se l’occupassero , come al> 
tre volte aveva di tutta Lombardia fatto quella 
nazione , sedia ferma , , e perpetua de’ popoli 
suoi , cacciatine gli antichi abitatori : però pre-^^ 
gargli , che alienando l’animo da’coslumi barba* 
ri, e inumani , si disponesseeo a,diléndére itt- 
seme la patria, e la propria salute, nè doversL 
dubitare , che se si sforzassero di sostenere per 
brevissimo tempo i primi pericoli , sarebbe fa-, 
die il resistere, essendo (i) ì Franzesi più im- 

II ' r • - Iji ■‘.b 

. , '-J -u f .■ '■ T .1 I---1 . ■ ■- 1 : , 

(1) Scrive Livio nel 7. della prima Deca, che i 
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pctoosj nell’assaliare, . che . costanti nd penere- 
care : e perchè egli senza > dilazione aspettava 
polenti ajuti dal Re de’ Romani ^ U' quale già^ 
composte le cose co’ Svizzeri , si preparava' pep 
soccorrevo in persona, e che erano in-cammi. 
no leggenti, le quali il Re di Napoli gli man« 
dava con Prospero Colonna , e credere < che il 
Marchese di Mantova essendo risolute seco tut- 
te te difficoltà , fosse già con trecento uomini 
d’arme entrato nei Crononcse : alle quali cose 
aggiugnendosi la prontezza 4 e la fede dei po- 
polo suo , si renderebbe sicurissimo d(^’ inimi- 
d', quando bene oltre a queiresercito fosse con- 
giunta insieme tutta la possanza di Francia (i).i 
Le ttali parole udite con maggiore attenzione 4' 
che faxitto , non giovarono più , che si giova»-' 
sero l’armi 'Opposte a’Franzesi, per il timore 
de’ quali stimando manco il pencolo imminente- 
de’ Veneziani , che avevano mossa ia guerra 
in Ghiaradadda , e presa la Terra di* Caravag- 
gio, e l’altre vicine ad Adda,'FÌvocò il Conte 

.-.ì t 

H l)i ni i[i ■ n I m i n > iiiIp h «i "I p h » «i 

Franzesi pongono ogni lor virtù c forza nel primo ìm- 
peto , che con la tardanza' s” ammorza : onde si' vede 
ohe qoesto Antore ha da lui tolto . questa sentenza , la 
quale oltre che è anco in Cesare, c in altri, è coll’e- 
sempio corroborata nel fatto d* arde al Garigliaho , e 
altrove; Le^i Vincenaìo Lupanù^. ' • . ' ‘J'> 

(i) Scrive fi Corio , che ctee Lodovico Sforza eU>e 
fornito di parlare , i Nobili cominciarono ^ confortiirlo 
a bene sperare, e a opporsi ai nemici, promettendogli 
fedeltà certa. £ che aecretamente gli furoo dati in nota 
da i5. gentiluomini di fàzion contraria, acciocché gli 
facesse riteucic , ma che egli per troppa bontà , e per 
avergli sempre amati , non volle farlo . 

i -7 • 1 
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di Gajazze con la più parte delle genti man- 
date a quella difesa , e le fecé andare a Pavia , 
perchè si unissero con Galeazzo per la difesa 
d’ Alessandria . Ma già da ogni banda si acce- 
lerava la sua rovina, perchè il Conte di Gavaz- 
zo si era accordato prima segretamente col Ro 
di Francia, potendo più in lui lo sdegno, che 
Galeazzo fratello minore di età , e minore 
eziandio nell’esercito militare , gli fosse antepo- 
sto nel Capitanato dell’esercito , e in tutti gli 
onori , e favori , che la memoria d’ innumcra-. 
bili benefici ricevuti egli, e i fratelli da Lodo- 
vico . Affermavano alcuni , che qualche mese 
innanzi era penetrato agli orecchi suoi avviso 
di questa fraude ; in sul quale stato alquanto 
tacito sopra di sè , aveva finalmente sospirando 
risposto a chi glie n’aveva significato, non po- 
tersi persuadere una tanta ingratitudine , e se 
pure era vero , non sapere finalmente come 
avere a provvedervi , nè di chi più s’ avesse a 
confidare , poiché i più intrinsechi , e più be- 
neficati lo tradivano , affermando non reputare 
minore , o manco perniciosa calamità , privarsi 
, per sospetto vano dell’opera delle persone fede- 
li , che per incauta credulità commettersi alla 
fede di quegli , i quali meritavano d’esser so- 
spetti Ma mentre che il Conte di Gajazzo fa 
il ponte sul Pò per unirsi col fratello , e arti- 
ficiosamente ne mandi in lungo Pesecuzione , 
mentre che fatto il ponte differisce di passare ^ 
essendo già l’esercito Franzese stato due giortà 
intorno ad Alessandria , e battendola con Par- 
tigliene , Galeazzo , con cui erano mille dugentO: 

uomini 


- tjyt - ile 
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uomini d'arme , mille dugento cavalli leggieri , 
e tremila fanti la notte del terzo (i) giorno , 
non conferiti i suoi pensieri ad alcuno degli 
altri Capitani , eccetto che a Lucio Malvezzo , 
accompagnato da fina parte de’cavalli leggieri , 
fuggì occultamente d’Àlessandrìa , dimostrando 
con grandissimo suo vituperio , ma non con 
minore infamia della prudenza di Lodovico , a 
tutto il mondo , quanta differenza sia da ma- 
neggiare un corsiere , e correre nelle giostre , 
e ne’ tomiamenti grosse lance ( ne’quali esercizj 
avanzava ogn’ altro Italiano) a esser Capitano 
di un esercito , e con quanto danno proprio 
s’ingannano i Principi , che nel far l’elezióne 
delle persone , alle quali commettono le faccen- 
de grandi , hanno più in considerazione il fa- 
"vor di chi eleggano , che la virtù . Ma come 
la partita di Galeazzo fu nòta per Alessandria, 
tutto il resto della gente cominciò tumultuosa- 
mente chi a fuggire , chi ad ascondersi : con 
la quale occasione (2) entratovi in sul far dt;l 
di Pesercito Franzese , non solo messe in preda 
i soldati , che vi restavano , ma con licenza mi- 
litare saccheggiò tutta la Città . E’ fama , che 


(i) Che fti a'i5. d'Agosto i499> dove qui dice , 
che con Galeazzo non vi fu altri, che il Malvezzo ; il 
Corio vi aggiugne Ermes Sforza, Galeazzo Conte di 
Melzo , e Alessandro Sforza ihitelli bastardi di Ermes, 
e il Malvezzo, che tutti furono svaligiati contra la data 
fede . 

(a) Scrive il Bembo , che l'esercito Franzese fu in- 
trodotto la mattina in Alessandria da quei della terra , 
e non fa menzione del sacco. 

Guicciard. Voi, II. ty 
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Galeàzzo aveva ricevute lettere scritte col no-- 
me , e col suggello di Lodovico Sforza , che 
gli comandavano , che per esser nato certo mo- 
vimento in Milano si ritirasse là subito con 
tutte le genti, c alcuno dubitò poi, che non (i) 
fossero state fabbricate falsamente dal Conte di 
Gajazzo , per facilitare con quest’arte la vittoria 
de’ Franzcsi ; le quali lettere Gelcazzo era poi 
solito a mostrare per sua giustificazione, come 
se per quelle gli fosse stato commesso , non 
che conducesse l’esercito salvo , e in caso co- 
noscesse poterlo fare , ma che temerariamente 
l’abbandonasse . Ma questo non è tanto certo , 
quanto è certo a ciascuno , che se in Galeazzo 
fosse stato , o consiglio di Capitano , o animo 
militare, avrebbe potuto facilmente difendere. 
Alessandria , e la maggior parte delle cose di 
là dal Po con le genti, che aveva, anzi avreb- 
be forse avuto qualche prospero successo , per- 
chè avendo pochi dì innanzi passato il fiume 
della Bornia una parte dell’esercito Franzese ,< 
e per esser sopravvenute grosse piogge , tro-> 
vandosi rinchiusa tra i fiumi della Boroia , e 
del Tanaro , non bastò l’animo a Galeazzo 
d’assaltargli , se bene gli fosse significato , che 
alcuni de’ suoi cavalli leggieri usciti d’Alessan- 
dria per il ponte , che in sul Tanaro congiu- 
gne il Borgo alla Gttà , e andati verso di lo- 
ro, avessero quasi messa in fuga la prima squa- 


(i) Questa ^inione inedesiauk tiene il Giovio. 


hy (^imoìr» 



dra (i). La perdita d’ Alessandria spaventò tut^- 
to il resto del Ducato di Milano , oppresso a 
ogn’ ora da nuove calamità , perchè i Franzesì 
passato il Po , erano andati a cunpo a Mor- 
tara , onde Pavia si era accordata con loro , e 
le genti de* Veneziani, presa la rocca di Cara- 
vaggio , e passato sopra un ponte di barche il 
fiume d’Adda , avevano corso inaino a Lodi , 
e già quasi tutte l’altre Terre tumultuavano. Nè 
in Milano era minor confusione , o terrore , 
che altrove , pei'chè tutta la Città sollevata ave* 
va prese Tarmi , e con tanta poca riverenza 
verso il suo Signore , che uscendo da lui del 
Castello nel mezzo del giorno (2) Antonio da 
Landriano generale suo Tesoriere , fu nella 
strada pubblica , o per inimicizie particolari , o 
per ordine di chi desiderava* cose nuove , am-r 
mazzato : per il qual caso Lodovico entrato in 
gravissimo sospetto della persona , e privato 
d'ogni speranza di resistere, deliberò, lasciando 
bene guardato il Castello di Milano , d’andar* 
sene co’ figliuoli in Germania , per fuggire il 


(1) La perdita d'AIessandria , non pur , dice il Co • 
rio, messe spavento nel popolo Milanese, ma atterrò 
ancora l' animo di Lodovico Sforza , il quale non dissi- 
mulò d* aver perduto tutto il suo Stato . 

(i) Antonio Landriano- fu assaltato , come scrive il 
Corio, da Simone Rigone con 12. cavaUi a’ 3 o. d’Ago- 
sto , che gli diede tre ferite , per le quali fra due gior- 
ni venne a morte, avendo Lodovico mandato il fra- 
tello , e il San Severino Cardinale a visitarlo . £ soggiu- 
gne il Corio, che la morte di tanto uomo fii la princi- 
pal cagione della ruina del Duca . Vedi il Giovio . 
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pericolo presente , e per sollecitare , secondo 
diceva , Massimiliano a venire a' suoi favori , il 
quale, o aveva già conchiuso, o aveva per ler- 
raa la concordia co* Svizzeri. Fatta questa deli- 
berazione, fece subito partire i figliuoli accom- 
pagnati -dal Cardinale Ascanio, che pochi gior- 
ni innanzi era venuto da Roma per soccorrere 
quanto poteva le cose del fratello , e dal Car- 
dinale di San Severino , e insieme con loro 
mandò il tesoro , diminuito molto da quello , 
che soleva essere ; perchè è manifesto , che ot- 
to anni innanzi , avendo Ludovico , per osten- 
tare la sua potenza , mostratolo agl’ Inibascia- 
tori , e a molti altri , si era trovato ascendere , 
tra danari , e vasi d’argento , e d’oro , senza 
le gioje , ch’erano molte , alla quantità di un 
milione , e mezzo di ducati , ma in questo 
tempo , secondo l’opinion degli uomini , passa- 
va di poco dugentomila Partiti i figliuoli, 
deputò , benché ne fosse sconfortato da tutti i 
suoi , alla guardia del Castello di Milano, Ber- 
nardino da Corte Pavese , che allora n’era Ca- 
stellano, antico allievo suo , anteponendo la 
fede di costui a quella del fratello Ascanio , 
che se gli era offerto di pigliarne la cura , e 
vi lasciò tremila fanti sotto Capitani fidati , 
e (2) provvisione di vettovaglie , di munizione. 


(0 II Corto scrive, che fii di 240000. senza le per- 
Ic; e gioielli . Ma nel mandar che fece Lodovico i fi- 
gliuoli ìh Lamagna, finse col popolo di mandargli a in- 
contrar Massimiliano Cesare . 

(2) Di ciò è da leggere il Corio, che più lunga-r 
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e di danari bastante a difenderlo per molti 
mesi , e risoluto nelle cose di Genova fidarsi 
d’ Agostino Adorno allora Governatore , e di 
Giovanni suo fratello , a cui era congiunta in 
matrimonio una sorella de’ San Severinl , man- 
dò loro i contrassegni del Castelletto. A’Buon- 
romei gentiluomini di Milano restituì Anghie- 
ra , Arona , e altre Terre in sul Lago mag- 
giore , che aveva loro occupate , e a Isabella 
d’Aragona , moglie già del Duca Gìovan Ga- 
leazzo , fece , a conto delle sue doti , donazio- 
ne del Ducato di Bari , e del Principato di 
Rossano per trentamila ducati , ancora che ella 
non gli avesse voluto concedere il piccolo (i) 
figliuolo di Giovan Galeazzo , il quale egli de- 
siderava , che co’ figliuoli suoi andasse in Ger- 
mania : e poiché , ordinate queste cose , fu di- 
morato quanto gli parve poter dimorare sicura- 
mente , reggendosi già la Terra per sé stessa , 
parti con molte lagrime il secondo dì di Set- 
tembre per andare in Germania, accompagnato 
dal Cardinale da Este , e da Galeazzo da San 
Severino , e per assicurarsi il cammino da Lu- 
eio Malvezzo , e da non piccolo (2) numero 


mente ne scrive , e con più particolari , e mette fino i 
contrassegmi lasciati alla Corte . 

(1) Questo figliuolo d'isabella, e di Giovan Galeaz- 
zo lìi chiamato Francesco , come scrive il Corto , il 
quale mette molti altri doni fatti da Lodovico ad altri 
Nobili di Milano . 

(2) Con quattro mila persone, dice il Corio. Ma il 
Bembo scrive , che innanzi alla sua partita i Milanesi 
gii fecero intendere , che si volevano dare a’ Franzesi , 
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d’tiotnini d’arme , e di fanti, nè era appena 
uscito del Castello , che il Conte di Gajazzo , 
sforzandosi di coprire con qualche colore la 
sua perfidia , fattosegli incontro, gli disse , che 
poi ch’egli abbandonava lo Stato suo, preten- 
deva restare libero della condotta , che aveva da 
lui , e poter prendere di sè qualunque partito 
gli piacesse , e immediate poi scoperse il nome , 
e l’ insegne di soldato del Re di Francia, an- 
dando a’ soldi suoi con la medesima compagnia, 
che aveva messa insieme , e conservata co’ da- 
nari di Lodovico , il quale da Como , dove la- 
sciò la Fortezza in potestà del popolo , se ne 
andò per il Lago insino a Bellagio , e dipoi 
smontato in terra passò da Bornio , e per quei 
luoghi , dove già in quel tempo , che era 
collocato in tanta gloria, e felicità , aveva rice- 
vuto Massimiliano , quando più presto come 
Capitano suo , e de^ Veneziani , che come Re 
de’ Romani , passò in Italia . Fu seguitato tra 
Como , e Bornio dalle genti Franzesi , e dalla 
compagnia del Conte di Gajazzo , da’ quali luo- 
ghi , lasciata guardia nella Fortezza di Tiran- 
no , che fu pochi di poi occupata da’ Grigioni, 
si dirizzò verso Spruch , dove intendeva essere 
là persona di Cesare (i) . Dopo la partita' di 


e che esso n’era cagione, perchè s'era partita la sua fa- 
miglia. Ma il Corto dice, che nel partirsi udì gridare 
il nome di Francia da'pc^ioli . 

(1) I Milanesi chiamarono i Franzesi nella Città, 
quattro giorni dopo la partita di Lodovico Sforza , come 
scrive il Bernh» . 
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Lodovico, i Milanesi mandati subitamente Im> 
basclatori a’ Capitani approssimatisi già con Feser* 
cito a sei miglia alla Città , consentirono di ri- 
cevergli liberamente , riservando il Capitolare 
alla venuta del He , dal quale , procedendo so- 
lamente con la misura dell’ utilità propria , spe- 
ravano immoderate grazie , ed esenzioni , e il 
medesimo fecero senza dilazione tutte Falire 
Terre del Ducato di Milano . Volle e la Città 
di Cremona ( essendo circondata dalle genti de’ 
Veneziani, l’Imperio de’ quali abborriva) fare 
il medesimo ; ma non volendo il Re rompere 
la capitolazione fatta co’ Veneziani, fu necessi- 
tata arrendersi a loro : seguitò Genova la me- 
desima inclinazione , facendo a gara il popolo , 
gli Adorni , e Giovan Luigi dal Fiesco di es- 
sere gli autori principali di darla al Re. E per- 
chè contro a Lodovico si dimostrasse non solo 
una rovina si repentina , è si grande , avendo 
in venti di perduto si nobile , e si potente Sta- 
to , ma ancora tutti gli esempj .d’ingratitudine , 
il Castellano di Milano eletto da lui per il più 
confidato tra tutti i suoi , senza aspettare nè un 
colpo d’artiglieria , nè alcuna spezie d'assalto , 
dette , il duodecimo giorno della pardia sua , 
al Re di Francia il Camello , che era tenuto 
inespugnabile , ricevuto in premio di tanta per- 
fidia (i) quantità grande di danari , la condotta 


(i) Questa quantità di denari , che Bernardino di 
Corte ricevi, da’ Franzesi per premio del tradimento , è 
dal Bemho specifioata, che fosMre ate. iiJabre d’oro. 
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di cento lance , provvisione perpetua , e molte 
altre grazie , e privilegi , ma con tanta infa- 
mia , e con tanto odio , eziandio appresso a* 
Franzcsi , che rifiutato da ognuno come di fie- 
ra pestifera , c abominevole il suo commercio , 
e schernito per tutto dove arrivava con obbro- 
briose parole , tormentato dalla vergogna e dal- 
la coscienza , potentissimo , e certissimo flagel- 
lo di chi fa male , passò non molto poi per 
dolore all’altra vita (i). Participarono di questa 
infamia i Capitani , che .con lui erano rimasti 
nei Castello , e sopra gli altri Filippino dai 
Fiesco , il quale , allievo del Duca , e lasciatovi 
da lui per molto fedele , in cambio di confor- 
tare il Castellano a tenersi , acciecato da gran- 
dissime promesse , lo confortò al contrario , e 
insieme con Àntonmaria Falavicino , che inter- 
veniva in nome del He , trattò la dedizione . 
Ma il He , che ebbe a Lione le nuove di tan- 
ta vittoria, succeduta molto più presto di quello 


(0 Bernardino di Corte traditore fu tanto odiato 
anco da’ Franzesi stessi , che essi quando giuocavano al 
giuoco de’ tarocchi, e volevano dar la carta del tradito- 
re , dicevano : Do Bernardino di Corte : da che si vede 
esser vero il detto di Plutarco negli ApoAegmi. Prodi- 
tionem omo , sed proditorem non latùo . E Demostene dis- 
se , se però parlasse anch’ egli latino : Proditor prò hoste 
hahendus . Ma certo panni , che in questa subita muta- 
zione dello Stato di Milano, e perdita di quel fortissimo 
Castello per tradimento si potrebbon molto convenevol- 
mente recitare i Versi di Claudiano nel lib. 2 . contro a 
Buffino : 

Quod tantìs Romana manus contexuit annis , 

Proditor umu ùters, angusto tenere vertit. 
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aveva sperato , passò subito con celerità grande 
a Milano , dove ricevuto con grandissima leti- 
zia , concedè la esenzione di molti da/) , ben- 
ché il popolo intemperante ne’ desiderj suoi , 
avendo fatto concetto d’avere a essere esente in 
tutto , non rimanesse con molta satisfazione . 
Fece molte donazioni d’entrate a molli gentil- 
uomini dello Stato di Milano, tra’ quali ricono- 
scendo i meriti di Gianiacopo da Triulzi , gli 
concedette Vigevene , e molte altre cose . Ma 
nel tempo medesimo , che dal Re di Francia 
si movevano l’armi contro al Duca di Milano , 
Pagolo Vitelli , raccolte le genti , e le provvi- 
sioni de’ Fiorentini , per potere poi più facil- 
mente attendere alla espugnazione di Fisa , po- 
se il campo alla Terra di Cascina , la quale , 
se bene fosse provveduta sufficientemente di di- 
fensori , e delle altre cose necessarie , e simil- 
mente munita di fossi , e di ripari , ottenne da 
poi che furono piantate l’artiglierie (i) , in 
ventisei ore ; perchè essendo cominciati a im- 
paurire gli uomini della Terra per il progresso 
grande , che per l’essere le mura deboli , ave- 
vano fatto l’artiglierie , i soldati forestieri , che 
vi erano dentro, prevenendogli si arrenderono, 
patteggiata solamente la salvezza delle persone, 
e robe proprie , e lasciati loro , e i Commissa- 


(i) Cosi appunto scrive il Buonaccorù ^ aggiùgnendo, 
che fii a' di Giugno 1499. ma dice, che Cascina Ai 
presa a discrezione, il che si deve per ventura intende- 
re , quanto agli abitanti , non quanto a’ soldati . 
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rj , e soldati Pisani in arbitrio libero de' vinci* 
tori . Arrenderonsi poi , alia richiesta di un 
Trombetto solo , la Torre edificata per la guar- 
dia della foce d’Arno , e il bastione dello sta- 
gno abbandonato da’ Pisani , in modo che per 
i Pisani non si teneva altro In tutto il Conta- 
do, che la Fortezza della Veirucola, e la pio 
cola Torre d’Ascano non molestate dagl’ inimici 
per la incomodità d’avere , volendo espugnarle , 
a passare Arno, e perchè essendo contigue a 
Fisa potevano facilmente essere soccorse , e 
perchè non importava alla somma delle cose il 
perdervi tempo . Rimaneva adunque sola l’espu- 
gnazione di Fisa , impresa da coloro , che dis- 
correvano prudentemente , non riputata se non 
difficile per la fortezza della Città , e per il 
numero , virtù , e ostinazione degli uomini , 
che v’erano dentro ; perchè se bene in Pisa 
non erano soldati forestieri , eccetto (i) Gurli- 
no da Ravenna , c pochi altri , i quali venutivi 
agli stipendi de’ Veneziani , v’erano volontaria- 
mente rimasti dopo la partita delle loro genti ; 
ma vi era copioso il numero de’ Cittadini , e 
' de’ Contadini , nè minore di qualità , che di 
quantità , perchè per l’esperienza continua di 
cinque anni , erano quasi tutti diventati atti alla 


(i) Gurlino Tombesi da Ravenna fii uomo di mollo 
valore; e oltre le prove da lui fatte in questa guerra di 
Pisa , si portò anco egregiamente, al fatto d’ arme net 
Taro, e a Novara, come scrive GiroUmo Bossi nel 1. 8. 
delle sue Istorie di Raveona . 
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^erra , e con proposito si ostinato di non. ri» 
tornare sotto il dominio de’ Fiorentini , che ar 
rebbono riputata minore qualunque altra gravis- 
sima avversità. Nou avevano le mura della Cit- 
tà fossi innanzi a sè , ma erano molto grosse , 
e di pietra d’antica struttura talmente congluti- 
nata per la proprietà delle calcine , che si fan- 
no in quel paese , che per la sua solidità resi- 
stendo più , che comunemente non fanno l’al- 
tre muraglie , all’artiglierie , davano innanzi , 
che le fossero gittate in terra , molto spazio a 
coloro , che erano dentro di riparare : c non- 
dimeno i Fiorentini deliberarono d’assaltarla , 
confortati al medesimo da Fagoio Vitelli , e da 
Rinuccio da Marciano , i quali davano speran- 
za grande d’espugnflrla in quindici giorni , e 
perciò avendo messi insieme diecimila fanti , e 
molti cavalli , e fatti , secondo la richiesta del 
Capitano , abbondantissimi provvedimenti , egli 
l’ultimo dì di Luglio vi pose il campo , non 
come era ricordato da molti , e come facevano 
instanza i Fiorentini , da quella parte d’Arno , 
che proibiva il soccorso , che vi venisse di ver- 
so Lucca , ma daU’altra parte dei fiume riscon- 
tro alla Fortezza di Stampace , o perchè gli 
paresse facilitarsi assai la vittoria , se espugnava 
quella Fortezza , o per maggiore comodità del- 
le vettovaglie , che si conducevano dalle Ca- 
stella della colline , o perchè avesse avuto no- 
tizia , che i Pisani , non credendo , che mai 
s’accampasse da quella parte , non v’avevano co- ' 
minciato , come dall’altra parte facevano , riparo 
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alcuno . Cominciossi a batlere la (i) rocca di 
Stampace , e la nnuraglia dalla mano destra , e 
sinistra per lunghissimo trailo con venti pezzi 
grossi d’artiglieria , cioè , da Santo Antonio a 
Stampace , e dipoi insino alla porta , che sì di- 
ce a mare , posta in sulla riva d’Arno : e per 
contrario i Pisani , non intermettendo giorno , 
e notte di lavorare, e insieme con loro le don- 
ne non meno pertinaci , e animose a questo 
che gli uomini , fecero in pochissimi giorni 
ail’opposlto della muraglia , che si batteva , un 
riparo di grossezza, e altezza notabile, e un 
fosso mollo profondo , non gli spaventando , 
che mentre che lavoravano , ne erano feriti , e 
morti molti dall’artìglierie , o per proprio col- 
po , o per riverberazione , la qual peste oflfert- 
deva similmente i soldati del campo , percossi 
talmente dall’artiglierie di dentro , massimamen- 
te da uno passavolante piantato in sulla Torre 
di San Marco , che erano necessitati per tutto 
il campo , o d’alzare il terreno per ripararsi , 
o alloggiare nelle fosse . Procedessi più giorni 
con questi modi , e benché fosse già gittato in 
terra grande spazio di muraglia da Santo An- 
tonio a Stampace , e ridotta quella Fortezza in 
termine , che il Capitano sperava di poter sen- 
za difEcoltà ottenerla , nondimeno per farsi la 
vittoria più Facile, si continuava di battere da 
Stampace insino alla porta a mare , scaramuc- 


(i) Questa rocca di Stampace' dal Giovio è detta 
Bastione, e dal Suonaceorsi Torre . 


ciandos! in questo mezzo spesso tra ]a mura- 
glia battuta , e ii riparo tanto lontano dall« 
mura , che Stampace restava tutta fuora del ri- 
paro , in una delle quali scaramuccie fu ferito 
il Conte Rinuccio di un archibuso. Era il con- 
sigl io dei Capitano , come avesse occupala Stam. 
pace , piantare l'artiglierie io su quella , e in 
■sulla muraglia battuta , donde offendendosi per 
fianco tutta quella parte , che difendevano i Pi- 
sani , sperava quasi certa la vittoria, e nel tera* 
po medesimo far cadere verso il riparo , ac- 
ciocché riempiendosi il fosso , fosse più facile 
a’ soldati la salita , un’alta di muro tra Stampa- 
ce , e il riparo , la quale , tagliata prima con 
gli scarpelli , si sosteneva co’ puntelli di legna- 
me . Da altra parte i Pisani , che si governa- 
vano nella difesa secondo il consiglio di G ur- 
lino , avevano fatte di verso Santo Antonio al- 
cune case matte nel fosso, per impedire agl’ini' 
mici , in caso vi scendessero , il riempierlo , e 
distese su per i ripari verso Santo Antonio 
molte artiglierie , e alloggiati i fanti loro a piò 
del riparo , acciocché riducendosi le cose alio 
stretto , si opponessero con le proprie persone 
agl’ inimici . Finalmente Pagolo Vitelli il deci- 
mo giorno poi , che si era accampato , non 
volendo differire più a pigliare Stampace, pre- 
sentatavi la mattina sull’alha la battaglia , ben- 
ché i soldati fossero offesi dall’artiglierie della 
Cittadella vecchia, la prese più prestamente , e 
con maggiore facilità , che non aveva sperato , 
e con tanto spavento de’ Pisani , che abbando- 
nati i ripari si mettevano per tutta la Città in. 
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fuga , e molti , tra’ quali Pietro Gambacorta 
Cittadino nobile , con quaranta balestrieri a ca> 
Tallo, che militavanó sotto lui, si (i) fuggirò^ 
no di Pisa , c se ne sarebbero fuggiti molti 
più , se da’ Magistrati non fosse stata fatta re- 
sistenza alle porte , in modo , che è manifesto < 
che se si procederà innanzi , si otteneva quella 
mattina la vittoria con grandissima gloria dd 
Capitano, al quale sarebbe stato felicissimo quel 
giorno , che fu origine delle sue calamità, per- 
chè non conoscendo egli , secondo che poi si 
scusava , l’occasiona , che insperatamente se gli 
presentò, nè avendo ordinato di dare quel gior- 
no la battaglia con tutto il campo , nè ad al- 
tro , che a quella torre , non solo non mandò 
le genti ad assaltare il riparo , ove nen arereb- 
bero trovato resistenza , ma fece ritornare in- 
dietro la maggior parte de’ fanti , che inteso 
l’acquisto di Stampare , desiderosi di saccheg- 
giare la Città , correvano tumultuosamente per 
entrarvi , e in quel tanto i Pisani , volando la 
fama per la Città , che gl’ inimici non seguita- 
vano la vittoria , concitati da’ pianti , e dalle 
grida miserabili delle donne, che gli conforta- 


(i) La paura, e la viltà genera di questi effetti, che 
^ son notati in costoro, che fuggirono sin fuori di 
Pisa, di che un esempio simile scrive Tommaso Poreac- 
ehi nella vita del Sig. Astorre BagUoni , di Zaccaria 
Cristiani , uomo d’arme Greco , che attaccandosi di notte 
la fazione a $. Serio fra’ nostri, e i Turchi, subito per 
paura voltò il cavallo, e fuggendo andò correndo fino 
a FamagQsta a dar &lsa relazione del successo al Bra- 
gadino . 
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vano a eleggere più presto la morte , che la 
conservazione della vita sotto il giogo de’ Fio- 
rentini , cominciarono a ritornare alla guardia 
de’ ripari , a’ quali essendo ritornato Gurlino , e 
considerando, che dal rivellino, che aveva Stam* 
pace verso la Terra , era una via , che andava 
verso la porta a mare , la quale avevano prima 
ripiena di terra e di legname , e fortificata ver- 
so il campo , ma non provveduto all’altra via 
verso Stampace , fece subito riparare , e riem- 
piere da quel lato , e fatto un terrato , con ar- 
tiglierie , che tiravano per fianco , impediva 
l’entrare da quella parte . Acquistata Stampace , 
Pagolo vi fece tirare in alto alcuni Falconetti , 
e passavolanti , i quali tiravano per tutta Fisa , 
ma non offendevano i ripari, i quali , benché 
fossero offesi dall’artiglierie piantate da basso , 
non però gli abbandonavano i Pisani , e nel 
tempo medesimo si batteva la casa matta verso 
Santo Antonio , e la porta a mare , e le dife- 
se , nè cessava Pagolo Vitelli di sforzarsi di 
riempiere il fosso con fascine per facilitarsi il 
riparo: contro alle quali cose i Pisani, in sus- 
sidio de’ quali erano la notte seguente stali man- 
dati da Lucca trecento fanti, cresciuti d’animo, 
gittavano fuochi lavorati nel fosso , e ponendo 
sommo studio di necessitare quegli del campo 
ad abbandonare la torre di Stampace , vi vol- 
tarono un grossissimo passavolantc detto il Bu- 
folo , a pochi colpi del quale ottennero , che 
si levasse l’artiglierìa piantala in alto: contro al 
quale benché Pagolo voltasse alcuni passavolan- 
ti , da’ quali fu sboccato , non cessando però di 
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trarre , lacerò di maniera in più di la forre , •' 
ohe Pagolo fu alla fìne costretto di levarne 
l’artiglieria , e abbandonarla , nè fu altro suc- 
cesso del muro tagliato , perchè avendolo simil- 
mente i Pisani puntellato dalla parte di dentro 
per farlo cadere di verso il fosso , quando Pa- 
golo volle farlo cadere , stette immooile . Non 
privò questo caso il Capitano della speranza 
d’avere a ottenere finalmente la vittoria, la qua- 
le cercando , secondo la natura sua , d’acquista- 
re più sicuramente, e con minor danno del- 
l’esercito , che si poteva , con tutto che in più 
luoghi fossero in terra già più di cinquecento 
braccia di muraglia , attendeva continuamente 
ad ampliare la batteria , a sforzarsi di riempiere 
i fossi della Terra , e a fortificare la torre di 
Stampace , per piantarvi di nuovo artiglieria , e 
poter battere per fianco i ripari grandi , che 
avevano fatto i Pisani , sforzandosi con tutta la 
perizia , e arte sua d’acquistare al continuo 
maggiore opportunità, per dare più sicuramen-, 
te la battaglia generale , e ordinata : la quale , 
benché già avesse condotto le cose in grado , 
che qualunque volta si desse , sperasse molto 
la vittoria , differiva volentieri di dare , perchè 
tanto più si diminuisse il danno dell’esercito , e 
si avesse maggior certezza di ottenerla , con 
tutto che i Commissari de’ Fiorentini , a’ quali 
ogni minima dilazione era molestissima , e ri- 
scaldati con lettere , e messi continui di Firen- 
ze , non cessassero di stimolarlo , che con l’ac- 
celerare prevenisse agl’ impedimenti , che a ogn’ 
ora potrebbero nascere , il quale consiglio Pa- 
golo , 
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gole, forse più prudente, e più secondo la di- 
sciplina militare , ebbe centrai ia la fortuna , 
perchè (r) essendo il paese di Pisa, che è pie- 
no di stagni, e di paludi tra la marina vicina, 
e ia Città , sottoposto in quella stagione del- 
l’anno a (2) pestiferi venti , e specialmente da 
quella parte , ove era alloggiato il campo, so- 
pravvennero in due di nell’esercito infìnite in- 
fermità : per le quali , quando Pagolo volle da- 
re la battaglia, che fu a’ ventitré ^Agosto, s’ac- 
corse esser fatto inutile tantù numero di genti, 
che quegli , che erano sani , non bastavano a 
darla. Il qual disordine benché i Fiorentini , ed 
egli oppresso come gli altri da infermità, s’in- 
gegnassero di ristorare col soldare nuovi fanti , 
nondimeno la influenza prevalendo talmente , 
che era ogni dì più la diminuzione , che il 
supplemento , però disperato in ultimo di poter 
più conseguire la vittoria , e dubitando di qual- 
che danno , deliberò levare il campo , contrad- 
dicendo molto i Fiorentini , perchè desiderava- 


sotto nel lib. 6. dice, che il paese di Pisa 
comincia fin di Settembre a essere sottoposto all’ acque 
per la bassezza del sito. 

(z) Furono in questo autunno non pure intorno a 
Pisa venti pestiferi , e contagiosi ; ma ancora in molti 
altri luoghi di Toscana, ne’ quali furono tempeste , oltre 
ai venti, e i folgori grandissimi, con piogge inusitate; 
onde perciò' perirono molti animali, e fìiron danneggia, 
te le piante d' ogni sorte , e vi morirono molti uomini 
per quel di Perugia, di Cortona, di Castiglione Aretino 
mia patria , e per quel d’ Arezzo ; onde ne venne poi 
l’anno seguente la grande, e quasi uni versai pestilenza, 
che fu per l’Italia. 

Guicciard. Voi. IL 18 
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PO , che messa nella Fortezza di Stampace suf- 
ficiente guardia , si fermasse con l’esercito ap- 
presso a Pisa ; la qual cosa disprezzata da lui , 
perchè la rocca di Stampace conquassata prima 
molto dalle artiglierie sue , e poi da quelle de^ 
pisani , non si poteva difendere , abbandonata- 
la , ridusse il quarto giorno di Settembre tutto 
il campo alla via della marina , e diffidandosi 
di poter condurre per terra Tartiglicria a Casci- 
na ,, perchè dalle piogge erano soffocate le stra- 
de, rimbarcò alla foce d’Arno, perchè si con- 
ducesse a Livorno. Ma mostrandosi iu ogni 
cosa avversa la fortuna , sa ne sommerse una 
parte, che fu non molto dipoi ricuperata da’ 
Pisani , che nel tempo medesimo ripresero la 
torre , che è a guardia della foce : per i quali 
. accidenti si aumentò tanto la sinistra opinione, 
che il popolo Fiorentino aveva già concepita 
di Pagolo , che pochi di poi chiamato in Ca- 
scina da’ (i) Commissari sotto specie d’ordi- 
nare la distribuzione delle genti alle stanze , fu 
da loro per comandamento del Magistrato su- 
premo della Città fatto prigione , donde man- 
dato a Firenze , e la notte medesima , che 
v’arrivò , esaminalo aspramente con tormenti , 
fu il (2) giorno seguente per comandamento 


(0 Farona i Commissarj FiMentim deputati a far 
prigione Paolo Vitelli in Cascina, Antonio Canigiani , e 
Braccio Martelli, secondo che scrive il Buonaccorti . 

(i) 11 giorno, che Paolo Vitelli fu decapitato in' 
Fiorenza nella sala del fiallatojo, fu il primo d’ Ottobre 
1499. 
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del medesinoo Magistrato decapitato , e mancò 
pòco , che nei medesimo infortunio non incor> 
resse insieme con lui il irateilo , il quale i 
Commissari mandarono . in quell’ istante a pi- 
gliare ; ma .Vitellozzo così ammalato come era 
a infermità contratta intorno a Pisa , mentre 
che simulando voler obbedire , esce del letto , 
mentre che mette tempo in mezzo per vestirsi, 
salito per l’ajuto d’alcuno de’ suoi « che vi con- 
corsero , sopra un cavallo (i) , si rifuggì in 
Pisa , ricevuto con grandissima letizia da’ Pisa- 
ni' Furono I capi principali della condennagio- 
ne contro a Pagolo , che dalla volontà sua fosse 
proceduto il non acquistar Pisa , avendo avuto 
facoltà di pigliarla il dì , che fu presa la rocca 
di Stampare ; che per la medesinoa cagione 
avesse differito tanto il dare la battaglia ; avere 
udito più volte uomini venuti a lui di Pisa , 
nè mai comunicato co’ Commissari l’ imbasciate 
loro , e levato il campo contro al comandamento 
pubblico , e abbandonata Stampare , avere invi- 
tato qualcuno degli altri condottieri a occupare 
in sua compagnia Cascina , Vico Pisano , e 
l’artiglierie , per potere ne’ pagamenti , e nell’al- 
tre condizioni maneggiare come gli paresse i 
Fiorentini ; che in Casentino avesse tenuto pra- 
tiche occulte co’ Medici , e nel tempo medesi- 


(i). Vitellozzo come dice il Buonaccorsi , dififerendo 
il gestirsi fin che venisse alcuno de’ suoi, vedute alcune 
sue dance spezzate, si fece con rajuto d'esse far la via 
per forza, e cosV ne fuggì in Pisa. 
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mo trattato , e quasi conchiuso co’ Veneziani , 
benché per cominciare a servirgli subito , che 
fosse finita la condotta sua co’ Fiorentini , la 
quale era già quasi alla fine : il che non avere 
avuto perfezione, perchè i Veneziani, fallo 
l’arcordo co’ Fiorentini, ricusarono di condurlo, 
e che’ per queste cagioni avesse dato il salvo- 
condotto al Duca d’ Urbino , e a Giuliano de’ 
Medici . Sopra le quali cose esaminato , non 
'confessò particolare alcuno , che l’aggravasse , e 
nondimeno non fu esaminato più lungamente , 
perchè per timore , che il Re di Francia già 
venuto a Milano non dimandasse la sua libera- 
zione , fu accelerato il suppliciu , nè alcuni de’ 
suoi ministri , che dopo la morte sua furono 
con maggior comodità' esaminati , confessarono 
altro . che essere in lui molto mala satisfazione 
de’ Fiorentini ; per il favore dato in concorren- 
za sua al Conte Rinuccio , per la difficoltà di 
spedire le provvisioni , che dimandava , e qual- 
che volta le cose sue particolari , e per quello, 
che volgarmente si parlava in Firenze in carico 
suo . Donde, bencl)è in alcuni restasse opinio- 
ne , che egli non fosse proceduto sinceramente, 
come se aspirasse a farsi Signore di Fisa , e a 
occupare qualche altra parte del dominio Fio- 
rentino , nel quale nutriva molte intelligenze , 
c amicizie , nondimeno nella maggior parte è 
stata opinione contraria, persuadendosi che egli 
desiderasse sommamente l’espugnazione di Fisa 
per r interesse della gloria , primo capitale de’ 
Capitani di guerra, che ottenendo quella im- 
presa gli perveniva grandissima. Ma d Re ve- 
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nuto a Milano erano concorsi parte in perso- 
na , parte per Imbasciatori , dal Ke Federigo 
in fuori , tutti i Potentati d’ Italia, chi per con- 
gratularsi solamente della vittoria, chi per giu- 
stificare le imputazioni avute d’essere stato più 
inclinato a Lodovico Sforza , che a lui , chi 
per stabilire seco In futuro le cose sue: i quali 
tutti raccolse benignamente , e con tutti fece 
composizione, ma diverse , secondo la diversità 
delle condizioni , e secondo quello , che poteva 
disegnare di profittarsene . Accettò In protezio- 
ne il Marchese di Mantova, al quale (i) dette 
la condotta di cento lance , l’ Ordine di S. Mi- 
chele , e onorata provvisione . Accettò simil- 
mente in protezione il Duca di Ferrara , l’uno 
e l’altro de’quali era andato a lui personalmen- 
te , ma questo non senza spesa , e difficoltà , 
perchè poi che ebbe consegnato a Lodovico 
Sforza il Castelletto di Genova , era sempre 
stato tenuto d’animo alieno dalle cose de’Fran- 
zesl . Accettò , oltre a questi , in protezione , 
ma ricevuti danari da lui , Giovanni Bentivogli , 
che v’aveva mandato Annibaie suo figliuolo . 
Ma con maggioro spesa , e difficoltà si com- 
posero le cose de’ (2) Fiorentini , a’ quali , dl- 


(1) Mario Equicola fAlveio nelle Croniche di Man- 
tova, da lui scritte, dice, che Francesco Gonzaga non 
accettò altro dal Re Lodovico XII. in Milano , che 
l’Ordine di S. Michele, rifiutando la condotta, e la prov- 
visione (com’egli dice) di dodicimila lire di Tornesi. 

(2) Andarono a Milano per i Fiorentini al He Lo- 
dovico Ambasciatori M. Francesco Gualterotti , Lorenzo 
Leazi , e Alamanno Stlviati , come scrive il Buonaccor». 
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menticati i naeriti loro , e quello che , per se- 
guitare Tamicizia Franzese, avevano patito a 
tempo del Re passato , era avversa quasi tutta- 
la Corte , non si accettando le ragioni , che per 
non si provocare contro nelle cose di Pisa Lo- 
dovico Sforza , gii avevano necessitati a stare 
neutrali , perchè ne’ petti de’ Franzesi poteva 
ancora l’ impressione fatta , quando il Re Carlo 
concedè la libertà a' Pisani , . anzi appresso a’ 
Capitani , e agli uomini militari era cresciuta 
l’affezione per la fama ampliata per tutto , che 
e’ fossero uomini valorosi nell’armi . Noceva ol- 
tre a questo a’ Fiorentini l’autorità di Gianiaco- 
po da Triulzi , il quale aspirando al dominio 
di Pisa, favoriva la causa de’ Pisani, desiderosi 
di ricevere per Signore lui , e ogn’altro , che 
avesse potuto difendergli da’ Fiorentini ; i quali 
erano lacerati medesimamente per tutta la Corte 
della morte di Pagolo Vitelli , come se senza' 
cagione avessero decapitato un Capitano di tan-> 
to valore , ai quale la Corona di Francia aveva 
obbligazione , perchè il fratello era ' stato am — 
mazzate , ed egli fatto prigione , mentre che 
erano nel Regno di Napoli agli stipendj deli 
I^e Caflo. Ma potendo fì..ialmente più nell’ani-. 
ntO,'del Re l’utilità propria , che le cose vane , 
fu latta composizione , per la quale il Re , ri- 
cevutigli in protezione , s’obbligò a difèndergli 
contro ciascuno con seicento lance , e quattro- * 
mila f^ti , e i Fiorentini reciprocamente | 

-I ' ■ - ‘ ; -ì o 

" ' '-'v: t 

(«y li Buonaccorsi nel tuo Diario danna in questo-^ 
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s’obbligarono alia difesa dégli Stati suoi d’Italia 
eon quattrocento uomini d’arme , e tremila -fan- 
ti : che il Re fosse obbligato sei-virgli a loro 
richiesta di quelle lance , e artiglierìé bisognas- 
sero , per la ricuperazione di Pisa, e delle Ter- 
re occupate da’ Senesi , e da’ Lucchesi , ma non 
già di quelle , che tenevano i Genovesi : e non 
essendogli richieste prima queste genti , fosse 
obbligalo , quando mandasse esercito ad’ impresa 
di Napoli, voltarle tutte , o parte a questa spe- 
dizione : e che , ricuperato che avessero Pisa , 
e non altrimenti , fossero tenuti dargli per l’ac- 
quisto di Napoli cinquecento uomini d’arme, e 
oinquantamilà ducati per pagarne cinquemila 
Sv^izzeri per tre mesi : e che a lui restituissero 
trentaseiutila ducati , che aveva loro prestati 'Lo- 
dovico Sforza , defalcandone a dichiarazione d! 
Gianiacopo da Triulzi quel che avessero paga- 
to , o speso per lui : conducessero per Capitanò 
Generale delle loro genti il Prefetto di Roma 
fratello del Cardinale di San Piero in «Vincola/ 
a btanza del ^ale fìi fatta questa dimanda 
Non dormiva in tanta opportunità l’ambizione 
del ' Pontéfice , il quale instando per l’osserva- 
zione delle promésse , il Ré ‘ concedette coUtro 


accordo, fatto dalla Hepabblica di Fiorenza Col Ré'Lo-^ 
dovico, la tardità dei Fiorentioi, i spiali avendo potato 
coUesarsi col Re di Francia con , migliori condizioni ,, 
aspettarono d’unirsi poi con lui in Milano, quando egli 
era vincitore, con somma grande di denari, e con poco 
frutto della Repùbblica ; e cosi, 'dice egli, 'avviene a chi 
vuole andare a partito vinto, e tenere il piede in due 
staffe. I . 
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a’Vicarj di Romagna al Duca Valentino , ve- 
nuto con lui di Francia , trecento lance sotto 
Ivo d’ Allegri a spese proprie , e quattromila 
Svizzeri , ma questi a spese del Pontefice , sot- 
to il Bagli di Digiuno . Per la dichiarazione 
della qual cosa , e di molte altre succedute ne* 
tempi seguenti , ricerca la materia , che si fac- 
cia menzione , che ragioni abbia la Chiesa so- 
pra le Terre di Romagna , e sopra molte altre, 
le quali , o ha in var) tempi possedute , o ora 
possiede , e In che modo instituita da principio 
meramente per l’amministrazione spirituale , sia 
pervenuta agli Stati , e agl'lmperj mondani , e 
similmente , che si narri come cosa connessa , 
che congiunzioni, e convenzioni siano state per 
queste , e altre cagioni In diversi tempi tra i 
Pontefici , e gl’ Imperatori . 

I Pontefici Romani, de’ quali II primo fu 
l’Apostolo Piero , fondata da Gesù Cristo l’au- 
torità loro nelle cose spirituali , grandi di cari- 
tà , d’umiltà , di pazienza , di spirito , e di mi- 
racoli, furono ne’ loro principi non solo al tut- 
to spogliati di potenza temporale , ma perse- 
guitati da quella stettero per molti anni oscuri, 
e quasi incogniti , non si manifestando il nome 
loro per alcuna cosa più , che ne’ supplici , i 
quali Insieme con quegli , che gli seguitavano , 
sostenevano. Perchè sebbene per la moltitudine 
iniiumerablle , e per le diverse nazioni, e, pro- 
fessioni , che erano In Roma , fossero qualche 
volta poco attesi i progressi loro , e alcuni de- 
gl’imperatori non gli perseguitassero , se non • 
quanto pareva , che le azioni loro pubbliche . 
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non potessero essere con silenzio trapassate ^ 
nondimeno alcuni altri , o per. crudeltà , o per 
l’amore agli Dii proprj , gli perseguitarono atro- 
cemente , come induttori dì nuove superstizio- 
ni , e distruttori della loro Religione. Nel quale 
stato chiarissimi per la volontaria povertà , per 
la santità della vita , e per i martirj , continua- 
rono insino a Silvestro Pontefice, a tempo del 
quale essendo venuto alla fede Cristiana Costan- 
tino Imperatore , mosso da’ costumi santissimi , 
e da’ miracoli , che in quegli , che il nome di 
Cristo seguitavano , continuamente si vedevano , 
rimasero i Pontefici sicuri de’ pericoli , ne’ quali 
erano stali circa a trecento anni , e liberi d’eser- 
citare pubblicamente il culto divino , e i riti 
Cristiani. Onde per la riverenza de’ costumi lo- 
ro , per i precetti santi , che contiene in sè*la 
nostra Religione , e per la prontezza , che è 
negli uomini a seguitare , o per ambizione il 
più delle volte , o per timore l’esempio del suo 
Principe , cominciò ad aihplìarsi per tutto me- 
ravigliosamente- il nome Cristiano , e insieme a 
diminuire la povertà de’Cherici ; perchè Costan- 
tino avendo edificata a Roma la Chiesa di- San 
Giovanni in Laterano , la Chiesa di San. Piero 
in Vaticano , quella di San Pado, e molte al- 
tre in diversi luoghi , le dotò non solo d* ric- 
chi vasi , e ornamenti , ma ancora , perchè si 
potessero conservare, e rinnovare, e per le £ib- 
Driche , e sostentazione di quegli , che vi eser- 
citavano il culto 'divino , di possessioni, e d’al- 
tre entrate , e v successivamente molti ne’ tempi- 
che seguitarono , persuadendosi con le elemo- 
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sine, e coMegali alle 'Chiese , farsi facile l’ac- 

3 uistO' del Regno celeste , o fabbricavano , o 
otavano altre Chiese , o 'alle già edificate dis- 
pensavano parte delie ricchezze loro. Anzi 
per legge, o per inveterata consuetudine segui- 
tando fesempio del Testamento vecchio , cias- 
cuno de’ frutti de^beni proprj pagava alle Chie- 
se la decima parte , eccitandosi a queste cose' 
gli uomini con grande ardore , perchè da prin- 
cipio i Cherìci , da quello in fuora che era ne- 
cessario per il moderatissimo vitto loro , tutto 
il rimanente parte nelle fabbriche, e paramenti 
delle Chiese , parte in opere pietose , e carita- 
tive distribuivano , nè essendo entrata ancora 
ne’ petti loro la superbia , e l’ambizione , era 
riconosciuto universalmente da’ Cristiani per su- 
periore di tutte le Chiese , e di tutta i’ammini-: 
strazione spirituale , il Vescovo di Roma , co-^ 
me successore dell’Apostolo Piero , e perchè 
quella Città per la sua antica dignità , e gran- 
dezza riteneva , come capo delle altre il nome, 
e la maestà dell’ Imperio , e perchè da quella 
si era diHùsa la fede Cristiana nella maggior 
parte dell’ Europa , e perchè Costantino , bat- 
tezzato da Silvestro , tale autorità volentieri in’ 
lui, e ne’ suoi successori aveva riconosciuta. 
E* fama , oltre a queste cose , che Costantino 
costretto dagli accidenti delle Provincie OccI-‘ 
dentali a trasferire la Sedia dell’Imperio nella' 
Città di Bizanzio , chiamata dal suo nome Co- 
stantinopoli , donò a’ Pontefici il dominio di 
Roma, e di mohe altre Città , e regioni d’Ita- 
lia : la qual fema , benché diligentemente nu-' 
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tricata da’ Pontefici che fiucccderooo, è per i’au* 
tontà loro creduta da molti , i dagli autori più 
probabili riprovata , e molto più dalle stesse 
cose , perchè è manifestissimo , che allora , e 
lungo tempo dipoi fu amministrata Roma., e 
tutta Italia suddiìa all’ Impejrio , da’ Magistrati 
deputati dagl’ Imperatori . Nè manca chi redar* 
guvea (sì profonda è spesso nelle cose tanto 
antiche l’oscurità) tutto quello , che si dice di 
Costantino , e di Silvestro , afiPermando essi es> 
sere stati in diversi tempi : ma ninno nega , 
che la traslazione della Sedia dell’Imperio a 
Costantinopoli, fu la prima origine della poten- 
za de’ Pontefici , perchè indebolendo in pro- 
gresso di tempo l’autorità degl’imperatori in 
Italia per la contìnua assenza loro , e per le 
difficoltà che ebbero nell’ Oriente , il popolo 
Romano , discostandosi dagflmpoatori , e però 
tanto più deferendo a’ Pontefici , cominciò a 
prestar loro non subjezione , ma spontanea- 
mente un certo ossequio . Benché queste cose 
non si dimostrarono se non lentamente per le 
inondazioni de’ Goti, de’ Vandali, e d’altre bar- 
bare Nazioni , che stmravvennero in Itàlia, dal- 
le quali presa , e saccheggiata più volte Roma, 
era in quanto alle cose temporali oscuro , e 
abietto il nome de’ Pontefici , e piccolissima in 
Italia l'autorità degl’ Imperatori , poiché con 
tanta ignomìnia la lasciavano io preda de’ Bar- 
bari. Tra le quali nazioni, essendo stato l’im- 
peto delle altre quasi come un torrente , con-- 
tinuò per settanta anni la potenza de’ Goti , 
gente ^ ,nome e di professione Cristiana , e 
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uscita dalla prima origine sua delle parti di Da- 
cia , e di Tartaria , la quale essendo finalmente 
stata cacciata d’Italia dalle armi degl’Iniperato- 
ri , cominciò di nuovo Italia a governarsi per 
Magistrati Greci , de’ quali , quello che era su- 
periore a tatti, detto con Greco vocabolo Exar- 
co , risedeva a Ravenna Città antichissima , e 
allora molto ricca , e molto frequente per la 
fertilità del paese , e perchè dopo l’augumento 
grande che ebbe per l’armata potente tenuta 
continuamente da Cesare Augusto , e da altri 
Imperatori nel porto quasi congiuntogli, e che 
ora non apparisce di classe , era stata abitata da 
molti Capitani , e poi per lungo tempo da 
Teodorico Re de’ Goti , e dai suoi successori , 
i quali avendo a sospetto la potenza degl’ Im- 
peratori , avevano eletta quella , piuttosto che 
Roma, per sedia del Regno loro, per l’oppor- 
tunità del suo mare più propinquo a Costanti- 
nopoli , la quale opportunità , benché per con- 
traria ragione seguitando gli ExarchI , fermati 
quivi , deputavano al governo di Roma , e del- 
l’altre Città d’ Italia , Magistrati particolari , sot- 
to titolo di Duchi . Da questo ebbe origine il 
nome dell’ Exarcato di Ravenna , sotto il qual 
nome si comprendeva tutto quello , che non 
avendo Duchi particolari, ubbidiva Immediata- 
mente all’ Exarco . Nel qual tempo i Pontefici 
Romani privati in tutto di potenza temporale , 
e allentata per la dissimulazione de’ costumi lo- 
ro , già cominciati a trascorrere , la reverenza 
spirituale , stavano quasi come soggetti agl’ Im- 
peratprl , senza la confermazione de’ quali , o 
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de’ loro Exarchi , benché eletli dal Clero , e 
popolo Romano , non ardivano di esercitare, o 
di accellare il Pontificato : a.izi i Vescovi Co- 
stantinopolitano e Ravennate (perchè comune- 
mente la Sedia della Religione seguita la poten- 
za deir Imperio e dell’armi ) disputavano spesso 
della superiorità con il Vescovo Romano . Ma 
si mutò non mollo poi lo stato delle cose , 
perchè i Longobardi , gente ferocissima entrati 
in Italia , occuparono la Gallia Cisalpina , la 
quale dall’Imperio loro prese il nome di Lom- 
bardia , Ravenna con tutto l’Exarcafo , e molte 
altre parti d’Italia, e si distesero l’arrbi loro 
insino nella Marca Anconitana , e a Spoleto , 
e a Benevento , ne’ quali due luoghi erearono 
Duchi particolari , non provvedendo a queste 
cose , parte per la ignavia loro , parte per le 
difficoltà, che avevano in Asia gl’ Imperatori , 
dagli ajuti de’ quali Roma abbandonata , nè es- 
sendo più il Magistrato degli Exarchì in Italia, 
cominciò a reggersi co’ Consigli , e con l’auto- 
rità^ de' Pontefici , i quali dopo mollo tempo 
essendo insieme co’ R omani oppressati da’ Lon- 
gobardi , ricorsero finalmente agli ajuti di Pi- 
pino Re di Francia , il quale passato con po- 
tente esercito in Italia , avendovi i Longobardi 
dominalo già più di dugento anni , cacciatigli 
di una parte del loro Imperio , donò (come 
diventate sue per ragione' di guerra ) al Ponte- 
fice , e alla Chiesa Romana non solo Urbino , 
Fano , Agobbio , e molle Terre vicine a Ro- 
ma , ma eziandio Ravenna col suo Exarcato , 
sotto il quale dicono includervi^ tutto quello 
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che si contiene da* confini di !^acenza contigui 
al territorio di Pavia infino ad Arimini , tra li 
fiume del Po , il monte Appennino, gli Sta- 
gni, ovvero palude de’ Veneziani , e il mare 
Adriatico , e di 'più Arimini infìno al fiume 
della Toglia , detto allora Isauro . Ma dopo la 
morte di Pipino , molestando di nuovo i Lon- 
gobardi ’i Pontefici , e quel che era stato dò-’ 
nato loro , Carlo suo figliuolo , quello che poi 
per le vittorie grandissime , che ebbe , fu me- 
ritamenté cognominato Magno , distrutto' del 
tutto l’ Imperio loro , confermò la donazionè' 
fatta alla Chiesa Romana dal Padre , e appro- 
vò Tessersi , mentre che guerreggiava co’ Lon- 
gobardi , date al Pontefice la Marca d’Ancona, 
e il Ducato di Spoleto , il quale comprendeva 
la Città dell’Aquila , e una parte dell’Abruzzi . 
Afferraansi queste cose per certe , alle quali 
aggiungono alcuni Scrittori Ecclesiastici , Carlo 
aver donato alla Chiesa la Liguria infino al 
fiume del Varo ultimo confine d’Italia , Man-' 
tova , e tutto quello , che i Longobardi posse- 
devano nel Friuli , e in Istria . E il medesimo ' 
scrive alcun altro dell’ Isola di Corsica , e .di 
tutto il territorio , che si contiene tra la Città 
di Luui , e di Parma. Per i quali meriti i Re 
di Francia celebrati , ed esaltati da’ Pontefici , 
conseguirono il titolo di Re Crbtianissimo , e 
dipoi Tanno ottocentesimo della nostra salute , 
Leone Pontefice insieme col popolo Romano , 
non con altra autorità , che del Pontefice , co- 
me capo di quel popolo , elessero il medesimo 
Carlo per Imperatore Romano , separando eziatb ' 
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dio ^ nel nome qu66ta parte deirimperio dagl’ Im- 
peratori , che abitavano a Costantinopoli» come 
se Roma , c le Provincie Occidentali non di^ 
fese da loro , avessero bisogno d’essere dife^ 
dal proprio Principe. Per la qual divisione non 
furono privati gl’ Imperatori Costantinopolitani 
nò dell’ Isola di Sicilia, nè di quella parte d’Ita- 
lia , la quale discoiTendo da Napoli a Manfre- 
donia , è terminata dal mare , perchè erano sta- 
te continuamente sotto quegl’imperatori. Nè si- 
derogò per queste cose alla consuetudine , che 
la elezione de’ Pontefici fosse confermata da- 
gl’imperatori Romani, in nome de’ quali si go- 
vernava la Città di Roma : anzi i Pontefici nel» 
le bolle , ne’ privilegi , e nelle concessioni loro 
esprimevano con queste parole formali il, tempo 
della scrittura : imperante il tale Imperatore Si- 
gnore nostro . Nella quale non grave , o sog- 
gezione , o dependenza continuarono insino a 
tanto, che i successi delle cose non dettero lor 
ro animo a reggersi per sè stessi. Ma essendo 
cominciata a indebolire la potenza degl’impera- 
tori , prima per le discordie nate tra i discen- 
denti medesimi di Carlo Magno , mentre che 
in loro risedeva la dignità Imperiale , e dipoi 
per l’essere stata trasportata ne’ Principi Tedes- 
chi non potenti, come erano stati per la gran- 
dezza del Regno di Francia, i successori di 
Carlo , i Pontefici , e il popolo Romano , da’ 

Magistrati del quale cominciò Roma , benché 
tumultuosamente , a governarsi , derogando ìq 
tutte le cose quanto potevano alla giurisdizione < 

degl’ Imperatori , statmrooo per legge» ch£ noa 
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la elezione de’ Pontefici avesse a essere con- 
fermata da loro , il che per molti anni si os- 
servò diversamente , secondo che per la varia- 
zione delle cose sorgeva , o declinava più la 
potenza Imperlale : la quale essendo accresciuta 
poi che r Imperlo pervenne negli Ottoni di 
Sassonia , Gregorio medesimamente di Sassonia, 
eletto Pontefice per favore d’ Ottone^ Terzo , 
che era presente , mosso dall’amore, della pro- 
pria nazione , e, sdegnalo per le persecuzioni 
ricevute da’ Romani , trasferì per. suo decreto 
nella nazione Germanica la facoltà di eleggere 
gl’ Imperatori Romani in quella forma , che in- 
fino all’efà nostra si osserva, vietando agli eletti 
( per riservare a’ Pontefici qualche preminenza) 
di non usare il titolo d’ Imperatoti, o d’ Augu- 
sti , se prima non ricevevano la Corona del- 
r Imperio (donde è introdotto il venire a Ro- 
ma a Incoronarsi) e di non usar prima altro 
titolo , che di Re de’Romani , e di Cesari . 
Ma mancati poi gli Ottoni , e diminuita la po- 
tenza degl’ Imperatori , perchè l’Imperio non 
si continuava ereditarlo in Re grandi , Roma 
apertamente si sottrasse dalla obbedienza loro , 
e molte Città , quando imperava Currado Sve- 
vo , si ribellarono, e i Pontefici attendendo ad 
ampliare la propria autorità , dominavano quasi 
Roma , benché spesso per la insolenza , « per 
le discordie del popolo vi avessero molte diffi- 
coltà , il quale per reprimere , avevano già per 
favore d’Enrico Secondo Imperatore , che era 
a Roma , trasferita per legge ne’ Cardinali soli 
rautoVilà di creare il Pontefice. Alla grandezza 
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de’quall succedette nuovo augumenlo , perchè 
avendo i Normanni, de’ quali il primo, fu Gui- 
glieimo cognominato Ferrabaccnio , usurpata 
all’ Imperm Costantinopolitano la Puglia , e la 
Calabria , Ruberto Guiscardo, uno di essi , o 
per fortificarsi con questo colore di ragione ^ o 
per essere più potente a difendersi contro a 
quegl’ Imperatori , o per altra cagione , resti- 
tuito Benevento come di ragione £(xlesiastica , 
riconobbe il Ducato di Puglia , e di Calabria 
in feudo dalla Chiesa Romana , il cui esempio 
seguitando Ruggieri , uno de’ suoi successori , 
e avendo scaccialo del Ducato di Puglia , c di 
Calabria Guiglielmo della medesima famiglia , e 
occupata poi la Sicilia , riconobbe circa l’anno 
mille cento trenta queste Provincie in feudo 
dalla Chiesa sotto titolo di Re d’ambedue le 
Sicilie, l’una di là, l’altra di quà dal Faro, non 
recusando i Pontefici di fomentare , per l’am- 
bizione , e utilità propria , l’altrui usurpazione , 
e violenza : con le quali ragioni potendo sem- 
pre più oltre , come non mai si ferma la cu- 
pidità umana , cominciarono i Pontefici a pri- 
vare di quei Regni alcuni de’ Re contumaci a* 
loro comandamenti , e a concedergli ad altri , 
nel qual modo pervennero in Enrico figliuolo 
di Federigo Bai^arossa , e da Enrico in Fede- 
rigo Secondo suo figliuolo , tutti tre successiva- 
mente Imperatori Romani . Ma essendo Fede- 
rigo diventato acerrimo persecutore della Chio- 
sa , e suscitate a’ tempi suoi le fazioni Guelfa , 
e Ghibellina , dell’una delle quali era capo il 
Pontefice , deiraltta l’Imperatore , il Pon^wee , 
Cuiocùtrd. Voi. II, t$ 
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morto Federigo, concedette rinvestitura di ^e-> 
sti Regni a Carlo Coute d’Angiò , e di Pro- 
venza , del quale di sopra è stala fatta men-f 
alone, con censo di once seimila d’oro per» 
ciascun anno , e con condizione , che per l’av-* 
venire alcuno di quegli Re non potesw acce»-, 
tare l’Imperio Romano : la qual condizione è 
stata poi sempre specificata nelle investiture ,» 
perchè il Regno dell’Isola di Sicilia occupato- 
dai Re d’ Aragona , si separò dopo pochi anni v 
nel censo, o nelle recognizioni del fèudo, dal- 
la ubbidienza della Chiesa . Ha anco ottenuto . 
la fama * benché non tanto certa quanto sono • 
le cose precedenti , che molto prima la Con- ■ 
tossa Matelda , Principessa in Italia molto po- 
tente , donò alla Chiesa quella parte della To-< 
scena , la quale è terminata dal torrente di Pe-- 
scia , e dal Castello dii San Chirico nel Conta-- 
do di Siena da una parte, e dall’altra dal mare 
di sotto ,. e dal fiume del Tevere , oggi detta 
il Patrimonio di Sau Pietro : e aggiungono al- 
tri , che dalla medesima Contessa fu donala alla 
Chiesa la Cittè di Ferrara . Non sono corte 
queste ultime cose , ma è ancora più dubbi» 
quello che è stato scritto da qualcuno , che 
Antperto Re de’ Longobardi , fiorendo il Re- 
gno loro , gli donò l’Alpe Coccic , nelle quali' 
dicono includersi Genova , e tutto quello , che 
si contiene da Genova infino a’ confini di Pro- 
venza , « che Luitprando, Re della medesima- 
nazione , gli donò la Sabina , paese propinquo-^ 
a Roma, Narnì, e Ancona, con certe altre' 
Tenre to'Cosi variando Io stato delle cose, iu- 
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rono sìmilmeDte vatie cose de’ Pontefici cote 
gi’ Imperatori percliè essendo stali pereegukati' 
per tnoite età » ne' prìncipi dagl’lfnpevatt^i , e 
dipoi fiborati per' la ' conversione dì Costan^^ 
da questo terrore j si riposarono, ma atteiiden> 
do solamente alte cose spirìtualt , ed essendo' 
poco meno, che interamente sudditi;^ per mdrì 
anni «otto l’offibfa loro , vissero dipoi limghis<< 
simo tempo in basso stato , e separati total- 
mente dal commercio loro , per la grandezza 
de’ Longobardi in Italia : ma poi pervenuti pér ■ 
beneficio de’Be di Francia a potenza tempora* 
le Stettero congimrtbsimi con gl’Imperalorì f 
e -dependeiido con allegro animo (kll’ autorità' 
loro , mentre che la dignità Imperiale si conti-’' 
nuò ne’ discendenti di Cario Magno, e per kt’ 
memoria ' de’ benèfici dati, e ricevuti, e per 
rispetto delia grandezza 'Imperiale , la «piale^pósi 
deciiiiando, separatisi ia tutto dall’ansictzb loro,* 
cominciarono, a &re profearìone, cbe la digmtb* 
Pontificale ave^e piuttosto a ricevere , èhe >«f 
dare le leggi alla Imperiale , e perciÀ aven^^ 
sopra tutte d'altre- cose in orrore iL lilcmBarb 
neli’ant'tca subiezione ; e che essi non tentassetm- 
di riconoscere t in Roma, e altrove le dantiefae 
ragioni dell’ Imperio , come alcuni di loro ^ o 
di maggior potenza, o' di spirito più rievata 
si 'sforzano^ di fare , , si opponevano scoperta* 
mente eon l’arroi alla potenza loro!) accòatpa>ra 
gnati da qo^i Tiranni che setto snome 3 di 
Frincìpi',ae da quelle Città ^1 che vendicatesi in 
libertà non riconoscevano - più rautorità' del- 
l’ Imperio Da questo nacque , 'chc l Pontefici 



atli’ibuendosì ogni dì più « e convertendo il ter-- 
rore deirarmi spirituali alle cose temporali , e 
interpretando , che , come Vicarj di Cristo in 
terra , erano superiori agl’ Imperatori , e che a 
loro in molti casi apparteneva la cura dello 
Stato terreno , privavano alcuna volta gl’ Impe- 
ratori della dignità Imperiale , suscitando gli 
Elettori a eleggere degli altri in luogo de’ pri- 
vati , e da altra parte gl’imperatori, o elegge- 
vano , o procuravano , che si eleggessero nuovi 
Pontefici . Da queste controversie nacque , es- 
sendo indebolito molto lo Stato della Chiesa , 
nè meno per la dimora della Corte Romana 

{ >er settanta anni nella Città d’Avignone , e per 
o scisma, che al ritorno de’Ponlefici succedet- 
te in Italia , che nello Città sottoposte alla 
Chiesa , e specialmente in quelle di Romagna , 
molti Cittadini potenti occuparono nelle patrie 
proprie la tirannide, i quali i Pontefici, o pei- 
segultavano , o non essendo potenti a oppri- 
mergli , le concedevano in feudo a quegli me- 
desimi , o suscitando altri capi, gl’ investivano . 
Così cominciarono le Città di Romagna ad 
avere Signori particolari , sotto titolo , la mag- 
gior parte , di Vicarj Ecclesiastici . Così Fer- 
rara data dal Pontefice in governo ad Azao da 
Este , fu conceduta poi in titolo di Vicariato , 
ed esaltata in progresso di tempo quella fami- 
glia a titoli più illu.stri. Così Bologna occupala 
da Giovanni Visconte Arcivescovo di Milano , 
gli fu poi, conceduta in Vicariato dal Pontefi- 
ce , e per le medesime cagioni in molte Tene 
della Marca d’Ancona , del Patrimonio di 
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San Piero e dell’ Umbria , ora detto II Duca- 
to , sorsero., o contro alla volontà , o con con- 
sentimento quasi sforzato de' Pontefici , molti’ 
Signori particolari : le quali variazioni essendo 
similmente sopravvenute in Lombardia alle Cit- 
tà deir Imperio, accadde talvolta , che , secondò 
la .varietà delle cose , i Vicarj di Homagna , e' 
d’altre Terre Ecclesiastiche , allontanatisi aperta- 
mente dal nome della Chiesa , riconoscevano in 
feudo quelle Gttà dagl’ Imperatori , come qual- 
che volta riconoscevano in feudo da’ Pontefici ^ 
quegli che occupavano in Lombardia Milano , 
Mantova , e altre Terre Imperiali. E in questi 
tempi Roma, benché ritenendo in nome il do- 
minio della Chiesa, si reggeva per sè stessa, e 
ancora che nel principio che i Pontefici Ro- 
mani ritornarono d’Avignono in Italia fossero 
ubbiditi come Signori, nondimeno poi i Ro- 
mani', creato il Magistrato de’ Banderesi , ricad- 
dero nell’antica contumacia , donde ritenendovi 
i Pontefici piccolissima autorità , cominciaronò 
a 'non v’abitare infino a tanto, che i Romani 
impoveriti , e caduti in gravissimi disordini “per 
l’assenza della Corte , e, approssimandosi ranno 
del mille quattrocento , nel quale speravano , sé 
a Roma fosse il Pontefice , dovervi essere pef 
il Giubbileo grandissimo concorso di tutta la 
Cristianità , supplicarono con umilissimi preghi 
a Bonifazio Pontefice ^ che vi ritornasse , offe- 
rendo di levar via il Magistrato de’ Banderesi , 
e di sottomettersi in tutto alla obbedienza ‘sua . 
Con le quali condizioni tornato a Roma', in- 
tenti i Romàni a' guadagni di quell’anno preso 
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Plmoerio delU CJtik , fortmcò , 

assolutamrtte H p San»’ Angelo , i 

e messe la guardia Eoeenio , benché 

successori del difficoltà^, nondimeno 

v’avessero spetóo j» dominio loro , 1 Pon- 

fermato poi P'®"® alcuna controversia 

tefici seguenti . Ua Città. Con 

signoreggiata avbi^ 

questi fondamenti , ^ ^ ^ 

"b memOTia ddla Uro alla 

rotti divini , e .u Vaatoritì 

r rX» tratto! . 
■ronrtr^^ 

pU b santità della . T> aarità 

Sella Religione , non J con- 

’’^'‘,Ì!’l;?“|"'°ròHando co’penaieri, e con le 
150 a Cristiani , accumulazione 

■ r' “"rute 'l.rt tr t , n«ove in- 
di tesoro, S^oèni parte danari, usare 

'sìdie per raccorre Tarmi spirituali , 

. questo Eoe senM n ^11» lami P 

• -vendeK a b rieclieaae* diiTose in 

ri’plcerrabomlnevolK^j^^^ 

5ori , nessun pensiero questo , desiderio 

PotìiEcato, ma, in in^ 1 nousobinen- 

rriaet:mtdrte.maaP™cipat,,. 


i figlmol», e nipoti y e cpngiapli , 
non dbtrìbuendo. più le, dignità , e gli eijiiota- 
. menti negli uomini benemeriti , e virtuosi , ma 
.quasi sempre, o vendendosi al prezzo maggio- 
.re , o dissipandosi ■ io , persone opportune al- 
l’ambizione , all’avarìzia , o alle vergognose vo- 
luttà . Per le quali operazioni, perduta del tutto 
■ne’ cuori degli uomini la reverenza Pontificale , 
.si sostenta noodimeoo.in parte l’autorità per il 
.nome , e per la maestà tanto potente , ed elR- 
’cace della Religione ,, e ajutata,. molto dalla fa- 
■coltà che hanno di gratificare a’ Prìncipi ,gran- 
.di , e a quegli , che sono potenti appresso a 
Joro , per mezzo delle dignità e dell’altre coii- 
cessioni Ecclesiastice.. Doude_ conoscendosi 
.sere in sommo rispetto degli uomini , e^che a 
■chi piglia rarmi contro a loro risulta grave, in- 
iàmia, e opposizioni d’altri Prìnrìpi» c i» ogni 
.evento picciolo guadagno, e che vincitori eser- 
citano la vittoria ad arbitrio loro , vlnii conse- 
guiscoDO che condizione vogliono., e stimolan- 
, dogli, la cupidità di sollevare i congiunti suoi 
.di , gradi pnvati a’ Principati , sonp stati da mol- 
to tempo in quà spessissime volte l’ instrurocnto 
di suscitare guerre e nuovi incendj in Italia . 
,Ma ritornando al principale proposito nostro , 
rial quale il dolore giustissimo del danno pid>- 
l>llco;|m’aveYa più ardentemente , che; non con- 
viene alla legge dell’ Istoria , traportato. Le' Città 
di. .Rcu3(iagnA vessate . come l’altre suddite alla 
Chiesa , d% questi aqcidjentl , si reggevano già 
molt’annj quanto all’ellefto , quasi 'come separa- 
te dal dominrp,,^ccl£^dc 0 ,, perchù. alcuni de’ 

I ( 
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Vicarj non pag»rano il censo debito in 'rìco-^ 
gnizionc' della ‘ superioirità , altri io pagavano 
con difficoltà , ' e spesso fuori di tetnpo \ ma 
tntti indistintamente senza licènza- de’ Pontefici 
si éonducevano agli stipendj d’altri ' Principi v 
non eccettuando di non' essere Mei>uti a servir- 
gli contro alla Chiesa e ricevendo obbligazio- , 
tic' da loro di difendergli eziandio contro ai- 
l’autorità, è Tarmi de’ Pontefici ; da’ quali erano 
ricevuti cupidamente , per potersi valere deii’ar-^ 
mi , e d(dle opportunità degli Stati loro , nè 
meno'per impedire che non s’accrescesse la po- 
tenza de’ Pontefici . Ma in questo tempo erano 
possedute da’ Veneziani in Romagna le Città 
di (i) Ravenna , e dì Cervia , delle quali ave- 
vano molti anni' innanzi spogliati quegli 'della 
famiglia di Polenta, divenuti prima, di Crtta- 
dini privali di Ravenna,' Tiranni della^ loro Pa- 
tria , e poi Vicar)'; Faenza , 'Forlì Jmola e 
Rimini erano dominate da’VIlarj particokoi'; 
Cesena, signoreggiata ' lungamente dalia fami- 
glia de’ Malstesti , morendo non molti anni ìo- 
nanzi senza figliuoli Domenico ultimo Vicario 
di' quella Città , era ritornata 'sotto l’Imperio' 
della Chiesa . Perciò il Pontefice pretendendo , 
che quelle Città fossero per diyerse cause de- 
volute alla Sedia Apostolica , e volere reinte- 
grarle nelle sue antiche giurisdizioni ma con 


(1) Ravenna passò al dominio de’Veneziam fanno 
1433- ma Cervia fu da loro presa fin l'anno iai43> come 
si legge nell’ Istoria di Girolamo Rosso . . 
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intenzione veramente di attribuirle a Cesare suo 
figliuolo, aveva convenuto col Re di Fraucia<, 
acquistalo che avesse il J)iieato di Milano , gli-, 
desse ajuio a .ottenere solamente .quelle , che 
erano «possedute da’Vicar) , e oltre a queste > 
la Città di Peserò , della quale era .Vicario 
Giovanni Slorza già suo genero ^ perchè la 
grandezza de’ Veneziani non permetteva che 
contro a loro si distendessero questi pcnsiei’i ,> 
i quali nè si distendevano per allora a quelle 
piccole , Terre , che contigue al fiume «^del Po, 
erano tenute dal Dura di Ferrara . Ottenute 
adunque iliValenlino le genti dal Re, •€ ^ag- 
giunte a quelle le genti della Chiesa , entrato 
ù) Romagna ottenne subito la Città (i) d’imo- 
la per accordo , negli .ultimi dì dell’anno mille 
quattrocento novantanove , nel quale anno Italia 
conquassala da tanti movimenti , aveva simil- 
mente sentilo l’armi de’ Turchi, perchè aven- 
do (2) Baiset Ottomanno .assaltato per mare 
con > potente armata i luoghi , che in Grecia 
tenevano i Veneziani mandò per terra seimila, 
cavalli a predare la regione dei Friuli , i quali 
trovato il paese ■ non guardato , nè sospettando 
di tale accidente , corsero; predando v e arden-. 
do , insino a Liquenza , e avendo fatto quan-. 

.1., » n l.i.i » w lO i tt . 

(i) Imola, Città di Romagna, si diede al Valentino 
a patti ; il che, secondo il Bumaccorsi , la a' 29. di Di- 
cembre del 1499. 

(z) Questa guerra, mossa da Bajazet a’ Veneziani, 
è descrìtta dal Bembo ^ prÌBCÌpio del lib. 5 . dell’ Istorie 
Veneziane . -ii . 
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liti innumeralMle di prigioni, quando ritornan- 
dosene giuasero alla ripa del fiume. del Tiglia- 
vento , per camminare più spediti , > liserbatm 
-quella parte , quale silmarono potere condurre , 
amma 2 u:;arono crudelissimamentc tutti gli altri : 
nè procadendo anche prosperamente le cose in 
4jrecia , Antonio Grìmano , Cantano Generale 
dell’armata opposta da’ Veneziani all’armata del 
Turco , accusato , che non avesse usata l’occa- 
sione di vincere gl’ inimici , che uscivano del 
porto della Sapienza , e un’dtra volta aUa hoc* 
ca del golfo di Lepanto, datogli il.auipfieiaot^, 
fu citato a Venezia, e commessa la ‘cognizione 
al Consiglio de’Pregadi, nel quale fu trattata 
molti mesi con grandissima espettazione , difen- 
dendolo da una parte l’autontè , e grandezza 
sua , dall’altra perseguitandolo con molti argo- 
menti , e testimoni gli accusatori , finalm^e 
parendo-, che fosse per prevalere la causa aoa, 
o per l’autmità deil’uomo, e moltitudine de’pa- 
. renti-, o perchè in quello consiglio, nel quale 
intervengono molti uomini prudenti , non si 
considerassero . tanto i rontorl pubblici, e le ca- 
lunnie non bene provate , quanto si desiderasse 
d’inteiidere maturamente la verità delia 'cosa, 
fu questa cognizione per il Magistrato degli 
Avogadorì del comune trasferito al giudicio del 
. Consiglio maggiore , dove , o cessando i favo- 
ri , o avendovi più luogo la leggiei«zza deUa 
moltitudine , che la maturità Senatoria, fu, non 
però prima che nell’anno seguente , • alla fine 
rilegato a esilio perpetuo' nell’Isola d’Ossaro . 
'Ebbe movimenti cosi grandi Tanno mille quat- 
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ify)c«flto novànfa nove , ' me non ra meno va- 
rio , e memorabile ranik) ^f) mille cinqnecea- 
%o, nobile ancora per la remitóione plcnariA del 
Giubbileo, il quale instituito da principio da’ 
Pontefici , ohe si celebrasse , secondo l’esempio 
■ -del Tostamenlo vecchio, ogni* cento anni , n<m 
per dilel Iasione o per pompa , come elrano 

appresso a’ Romani i giucchi secolari , ma per 
salute delle stnime , perchè in esso‘, secondo 'la 
pietosa credenza del popolo Cristiano , si abo- 
liscono pienamente tutti i delitti a coloro , che 
riconoscendo con vera penitenza • i ‘felli com- 
messi, visitano le Chiese dedicate in ' Roma a’ 
Principi degli Apostoli , fii poi insiituiló ,* che 
si celebrasse ogni cinquantanni , e in ultimo 
ridotto a venticinque, e nondimeno per' lamé- 
moria della sua prima origine è cribrato ‘ con 
•rholto maggiore frequenza nell’anno centesimo, 
che negli altri . Nel prùicipio di questo anno 
il Valentino ottenne senza resistenza la Città di 
F<wli , perchè quella (2) Madonna , mandati i 


. ■ .1 • . i K-l 

(1) Anno del Giubbileo ; ed è da avvertire , che il 
GiubbUeo fu instituito da P^pa Bonifazio Vili. 1* anno 
del i 3 oo. a esempio del Testamento vecdtio, benché 
altra fosse la ragione de’ Giudei , i quali ogni So. anni 
rimettevano i debiti a’ debitori, e liberavano i servi, 
'come 'scrive Giuseppe nel lib. 3 . a car. i<.'deUe Arrti- 
efakà Giudaiche. Infinito ogni 100. anni,ifii.ri&tto da 
Clemente VI. a So. Vedi il Platina • Indi da Sisto IV. 

’ (a) Intende Mad. Caterina Sforza Biaria, di cui si 

è parlato , di sopra nel lib. i. e iu «presto lib. 4. Fu mo- 
glie del Sig. Girolamo Hiario, e poi di Giovanni de’Me- 
dici, beiicbè altri malamexde fa> chiami Coristo. 
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fieliuoU , e la roba più preziosa a Firenze, 
bandonate Tallre cose , le qual, era .mpolen e 
a sostenere , si ridusse solamente a difendere la 
Cittadella , e la rocca di Forlì , provvedute co- 
piosamente d’uomini, e d’artiglierie : ella entra- 
ta nella Cittadella , ed essendo d animo , 

e feroce procura'^a con molta sua gloria la di- 
fesa di quella, ma avendo il Valentino, tenta- 
to che eUe In vano di disporla ad arrendersi , 
cominciato a battere con numero grande d arti- 
glierie la muraglia della Cittadella , e g.ttato m 
terra gran parte di quella, la quale, tiratosi 
dietro il terreno del terrapieno, e avendo m 
gran parte ripiena la profonditi. ^ 
ceva Lile la salita agl’ inimici . Onde < difen- 
sori perduti d’animo, abbandonatala, cercarono 
di ritirarsi nella rocca, dove fatta pnma ogni 
forza di fermargli alla difesa, si ritirò la CO 
Madonna , e fatto per il timore tumulto , e 
confusione neU’entrare , sopraggmnti da soldati 
del Valentino , furono tagliati quasi tutti a pez- 
zi , ed entrati alla mescolala con loro col me- 
desimo impeto nella rocca , la presero , e am- 
mazzarono tulli i difensori , eccetto alcuni po- 


Hanno scritto alcuni , che Madama Caterina tro- 
vandosi SatancHa Rocca di Forti dal ValenUno, e 
avSdo Sn per indurla ad arrendersi , «‘naccmto 
d- ammazzarle i figliuoU, se non si arrendeva 
animo costante alzatisi i panni 

Darti vereognose, dicendo d aver le forme da stampare 
^eeU altri ;^1 che però si vede discordar da questo au- 
tare, che dice, come la Rocca fu presa inconuneate 
che dentro ella vi à fu nlirau. 
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chi de’ primi, che con la Madonna s’erano ri- 
tirali in una Torre, i quali insieme con lei re- 
staron prigioni, e il Valentino’^ considerando 
in lei più il valore, che il sesso, la mandò pri- 
gione a Roma , dove fu custodita iu Castel 
Sant’Angelo , benché non mollo poi , per in- 
tercessione d’Ivo d’ Allegri, ottenne la liberazio- 
ne. Ottenuto che ebbe il Valentino Imola, e 
Forlì , procedeva all’espedizione deli’altre Terre, 
ma l’interruppero nuovi accidenti, che improv- 
visamente sopravvennero , perchè il Re , poiché 
ebbe dato alle cose acquistate quell’ordine , che 
più gli parve opportuno , lasciatovi sufficiente 
presidio , e prorogata , con inclusione eziandio 
del Ducato di Milano , e di tutto quello teneva 
in Italia , per insino a Maggio prossimo , la 
tregua col Re de’ Romani (f) , se ne ritornò 
in Francia , ove condusse il piccolo Bgliublo 
di Giovan Galeazzo datogli imprudentemente 
dalla madre , il quale dedicò a vita Monastica, 
e nel Ducato di Milano lasciò Governatore ge- 
nerale Gianiacopo da Triulzi , in cui per il va- 
lore , e per i meriti suoi , e per la inimicizia 
con Lodovico Sforza sommamente confidava , 
ma non rimase già fedele disposizione ne’po- 


(■) Avanti che il Re Lodovico partisse di Milano, 
scrive il' Bembo al fine del lib; 4. eh' ei chiamò a sé' 
tutti gl’ Inibasciatori , e disse loro , eh’ ei voleva ricupe- 
rare il Regnò 'di Napoli a ogni via . Onde l’ Imbasciator 
di Spagna perciò gli denunciò guerra da parte del suo 
He, e Lodovico 'gli rispose, che ci avrebbe pensato'; e 
poi se ne tornò in Francia, essendo stato due mesi in 
Milano . " 
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Mli.di quello Stata ; parte peuchè a 
piacevaoo ie maniere, e ;i costumi dei Frani- 
parte, perchè nel Re non aravano trovata 
quella liberalità, nò ottenuto l’esenzione di t«tk> 
i àazy, come la > moltitudine si era imprudente- 
mente persuasa, e* importava molto, che.a l^,i 
ta la baione .Ghibellina, potentissima nelb 
tà di Milano eineKaltre iTerrc » eisa molta 
molesto , i che al governo i fosse preposto Gian- 
iacopó capo della lezione Guelfa , la qual mala 
dUposiiione era molto accresciuta da lui , ch& 
di natura fazioso , e d’animo altiero , e ioquie-. 
to , favoreggiava con l’ autorità del Magistrato 
molto più , che non era, conveniente , quegli 
della sua parte; e alienò oltre questo molto da, 
lui -gli animi della plebe, che nella piazza del, 
Macello’ ammazzò di sua mano alcuni Beccai , 
che con b temerità degli altri plebei , ricusan- 
do di pagare daz) , da’quaU non erano 
s’opponevano con Tarmi a’ Ministri deputati rf- 
l’esazloni delTentrate. > Per le qu^i cagioni dalb 
maggior parte della nobiltà ^ e da tutta la ple- 
be T- cupidissima per sua natura di cose noOTe,n 
era desiderato il ritorno di Lodovico , e chia- , 
maio ^'là con parole, e voci non occulte^ U. si^ 
nome , il quale essendosi insieme col Ordinale 
Ascanio'^ presentato a Cesare , e cdn^ putide 
umanità veduti , è raccolti ..avevàrie trovato la. 
lui ottimo "animo, e dispiàcerè grandissimo dek; 
le loro calamità, promellendp!, a ogni ^ ora di, , 
muoversi in persona con le'* forte potenti *1*^^ 
ricuperazioné;dèl lorò^tàto, J^hè aveva^com-^ 
posto in tutto la.gueìxa co’Swaawn ma q»OTi 
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ste speranze per la varietli della natola sua , e 
par essere coneoeta a confondere l’uno con i’aU 
ta» de’ suoi concetti mai fondati , -si scoprivano 
ogni giorno più vane , anzi oppressalo dalle 
sue solito necessità , non cessava di richiedergli 
spesso di danari . Però ' Lodovico , e Ascanio- 
non sperando più negli ajnli suoi , ed essendo 
contìnaamente sollecitati » da molti gentilaomini 
di Milano (i)^. si risolverono di fare l’impresa 
da' loro , medesimi soldati ottomila Svizzeri , o 
cinquecento uomini d’arme Borgognoni; il qua- 
le moto presentendo il Tiiulzio, ricercò minto 
il< Senato Veneziano, che ' accostasse le genti 
sue al fìumc dell’ Adda , e a Ivo d’AJiegri si- 
gnificò essere necessario , che partendosi dal 
ValentÌDO. 4 ' ritornasse con leggenti d’arme Pran- 
zi ,''«( aJ Svizzeri; con grandissima celerità z 
Milano V e . per reprimere il primo impeto -de- 
gl’ inimici'^ mandò una parte delle genti a Co-- 
roo , tnoR'lo lasdando il sospetto, che aveva 
del popolo ' Milanese , vtdtarvi tutte le forze sue.- 
Ma la sollecitudine de’ fratelli Sforzeschi superò 
tutta b diligenza degli .altri, perchè non ,sspet- 

» 1 ' ' 'I. . » ■' - ; » 



•» . <■ '( t!,. i 


(i) Gli Scrittori Oltramontani discordane in ^esta. 
Istòria da’ nostri, perciocché dicono, che l’Imperatore' 
vago dl rimetlesr gli ì^rzesohi in istato, come quelli, 
che da lui avevano avuto l’investitura, e il titolo kgit- 
timo , convocò una Dieta di Principi dell’ Imperio, neUa 
quale Al risolato di dare ajuto allo Sforza ; onde con 
grandiattma prestcaeza fu messo in punte nn Iman eser- 
cito la maggior .parte di Svizzori, tal che mostrano, cha 
non Lodovico , raa l’ Imperatore e i Principi di tama- 
gna astoUasawò ir 
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tate tutte le genti che avevano soldate , ma 
dato ordino , che di mano in mano gli segui- 
tassero, passarono con somma prestezza i mon- 
ti , e saliti in sulle barche , che erano nel La- 
go di Como , si accostarono a quella Città , la 
quale, ritirandosi i Franzcsi per. avere conosciuta 
la disposizione de' Comaschi , subito gli ricevet- 
te . La perdita di Como , significata a Milano» 
generò tale sollevazione nel popolo e quasi in 
tutti i principali della fazione Ghibellina , che 
già non si astenevano da tumultuare , in modo 
che il Triulzio non vedendo alle cose del Re 
rimedio alcuno , si ridusse subitamente nel Ca- 
stello, c la notte seguente insieme con le genti 
d’arme , che si erano ritirate nel barco , che è 
contiguo al Castello, se ne andò verso Novara» 
seguitandolo , nel ritirarsi i popoli tumultuosa- 
mente insino al fiume del Tesino , c lasciate 
in Novara quattrocento lance , si fermò con 
l’altre a Mortara , pensando egli , e gli altri 
Capitani , più a ricuperare il Ducato , venendo 
di Francia nuovo soccorso , che a difenderlo . 
Entrò, dopo , la partita de' Franzcsi , in Milano 
prima il Cardinale Ascanio , e dipoi (r) Lodo- 
vico , avendolo , dal Castello in fuori, ricupe- 
rato con la medesima facilità , con la quale 
l’avevano perduto , e dimostrandosi maggiore 

desi- 


ti) Tornò Lodovico Sforza in Milano il quinto mese 
•dopo eh’ ci se n’era partito: il che fu a’ 5. di Febbrajo 
1-600. ed egli ne usci a' 2. di Settembre 1499. Giovio » 
Buaaaccortif « ^«ato Autore di sofwa in quest» lih, 4. 
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desiderio, e letizia del popolo Milanese nel suo 
ritorno , che non si era dimostrato nella parti- 
ta : la quale disposizione essendo similmente ne- 
gli altri popoli , le Città di Pavia , e di Parma 
richiamarono senza dilazione il nome di Lodo- 
vico , c avrebbero Lodi , e Piacenza fatto il 
medesimo , se le genti Veneziane , venule pri- 
ma in sul fiume d’Adda , non ri fossero en- 
. trate subitamente. Alessandria, e quasi tutte' le 
Terre di là dal Po , essendo più lontane a Mi- 
lano , e più vicine ad Asti Città del Re , non 
■ fecero mutazione , aspettando di consigliarsi più 
maturamente secondo i progrcsM delie cose . 
1 Ricuperato che ebbe Lodovico Milano , non 
perdè tempo alcuno a * saldare quantità grande 
di fanti ItaRani , e quanti più uomini d’arme 
poteva avere, e a stimolare con preghi, -con 
oRerte , e con varie speranze tutti quegli , da’ 
quali sperava di essere ajutàto in tanta necessi- 
tà. Perciò mandò a Cesare a 'significare il prin- 
cipio prospero , il Càrdinale di San Severino , 
supplicando , che gir mandasse genti , e arti- 
glierie, e desiderando di fion avere inimico il 
Senato Veneziano , ordinò che il Cardinale 
Ascanio mandasse subito a Venezia il Vescovo 
di Cremona , a offerire la volontà prónta del 
fratello ad accettare qualunque condizione sa- 
pessero desiderare : ma vanamente , perchè il 
Senato deliberò non si partire dalja ^confedera- 
zione', che avevano col Re. Ricusarono i Ge- 
novesi,^ benché pregati instantemente da Lodo- 
vico ', di ritornare sotto il Dominio suo , nò i 
Piorentihi Vollero .udire .la.* sua . richiesta ' della 
Guicciard, Voh //• 


20 



restituzione ^’damari ricevati in prestanza da 
lui . Solo (i) il Marchese di Mantova mandò 
in ajuto suo il fratello con certa quantità • dì 
gente d’arme , e vi concorsero i Signori della 
Mirandola , di Carpi , e di Coreggio , e i Se- 
nesi gli mandarono piccola somma di' danari, 
sussidj quasi 'disprezzabili in tanti pericoli , co- 
me similmente furono di piccolo momento que- 
gli di Filippo Rosso , e de* Verminesehi; i Pa- 
dri de’ quali , benché fossero stati spogliati da^ 
lui dell’antico dominio loro , i Rossi di San Se- 
condo , di Torchiara , e di molte altre Castella 
del Parmigiano , quegli' dal Verme della Città 
di Bobio , e d’altri luoghi circostanti nella mon- 
tagna di Piacenza , nondimeno Filippo , par- 
tendosi senza licenza dagli stipendj Veneti ^ 
andò a ricuperare le Terre sue , e ottenutele 
si unì con l’esercito di Lodovico : il medesimo 
fecero quei dal Verme, per ricuperare l’uno, 
e l’altro con questa occasione la grazia sua * 
Ma Lodovico avendo raccolti , oltre a’ cavalli 
Borgognoni , mille cinquecento uomini d’arme ; 
e aggiunti a’ Svizzeri moltissimi fanti ItaKatli 
lasciato il Cardinale Ascaniio all’assedio del 'Ca- 
stello, passato il Tesino, e ottenuta per accor- 
do la Terra , e la Fortezza di Vigevene, posè 
il campo a Novara , eletta piuttosto questa im- 


(i) Mario Eqtùeola, nelle Croniche di Mantova, ne- 
ga che il Marchese mandasse alcun ajuto allo Sforza , 
perciocché essendo egli fatto Cavalier di San Michele , 
non volle far cosa , che fosse contro al He , capo di 
nell'Ordine di cavalleria. 
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presa , che il tentare roppugriaaione di Mor. 
tara , o perchè i Franacsi .fi eranp in Mortara 
molto fortificati , o perchè stimasse appartenem 
più alla riputazione, e alla somma della guerra 
l’acquisto di Novara Città celebre, e molto ab- 
bondante , o perchè ricuperata Novara , la pe- 
nuria delle vettovaglie avesse a mettere in ne. 
cessilà i Franzesi , che erano a Mortara , d’ai> 
baiidonarla , o per impedire , che non venisse 
a Novara Ivo d’Allcgri ritornato di Romagna: 
perchè avendo , mentre che col Duca Valenti- 
no andava all’ impresa di Peserò , ricevuto gli 
avvisi dai Triulzio, partitosi subitamente con 
tutta, la cavalleria , e co’ Svizzeri , e intesa ap- 
presso a Parma la ribellione di Milano , segui- 
tando con grandissima velocità il cammino , e 
convenuto co’ Parmigiani , e co’ Piacentini di 
non gli offendere , e che non si opponessero 
al passare suo , giunto a Tortona incitato da’ 
Guelfi di quella Città ardenti >di cupidità di ven- 
dicarsi de’ Ghibellini , i quali ritornati alla di- 
vozione di Lodovico gli avevano cacciati , en- 
tratovi dentro (r) la saccheggiò tutta, lamen- 
tandosi , e chiamando invano i Guelfi la fede 
sua , che fedelissimi , e servitori del Re fossero 
non altrimenti trattali , che i perfidi inimici . 
Da Tortona si fermò in Alessandria , pèrchè 1 
Svizzeri venuti seco , mossi , o dal non essere 
pagati , o da altra frande , passarono nell’eser- 


(i) Tortona fu saccheggiata da'fVanzesi intorno al 
principio di Marzo, come scrive il Buonaceorti, 
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cito Duca di Milano , il quale , trovandosi 
più potente , che gl’ inimici , accelerava con 
sommo studio di battere con ^artiglierie No- 
vara per espugnarla innanzi che i Franzesi , i 
quali aspettavano soccorso dal Re , fossero po- 
tenti a opporsegli sulla campagna. La qual cosa 
gli riuscì felicemente , perchè i Franzesi , che 
erano in Novara , perduta la speranza del di- 
fendersi , convennero di dargli la Città , avuta 
la fede da lui di potersene andare salvi con 
tutte le robe sue , la quale osservando costan- 
temente , gli fece accompagnare insino a Ver- 
celli , ancora che , per importare molto alla 
vittoria l’uccisione di quelle genti , fosse con- 
fortato a romperla da molti , che allegavano , 
che se era lecito , secondo l’autorità , e gli 
esempi d’uomini grandi , violare la fede per 
acquistare Stalo , doveva essere molto più leci- 
to il violarla per conservarlo. Acquistata la Ter- 
ra di Novara , si fermò all’espugnazione della 
Fortezza , ma si crede , che se andava verso 
Morlara , che le genti Franzesi , non essendo 
multo concordi il Triulzio , e Lignì , si sareb- 
bero ritirale di là dal Po . Ma mentre che Lo- 
dovico attendeva sollecitamente a queste cose , 
non era stata minore la diligenza , e la solle- 
citudine del Re, Il quale, come ebbe sentito 
la ribellione di Milano , ardente di sdegno , e 
di vergogna , mandò subito in Italia il Tra- 
moglia con seicento lance , mandò a snidare 
quantità grande di Svizzeri , e perchè con mag- 
giore prestezza si provvedesse alle cose neces- 
sarie , deputò il Cardinale di Roano Luogotc- 
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nenie suo di quà da’ monti , e lo fece inconti- 
nente passare in Asti , di modo ohe espedite 
queste rose con maravìgliosa celerità si trova- 
rono al principio d’Aprile insieme in Italia mil- 
le cinquecento lance , diecimila fanti Svizzeri , 
e seimila de’ sudditi del Re sotto il Tramoglia, 
il Triulzio, e Ligni : le quali genti (i) , unite 
insieme a Mortara , si appressarono a Novara , 
confidandosi non meno nella fraudo , che nelle 
forze; perchè i (2) Capitani Svizzeri, che era- 
no con Lodovico , benché nell’espugnazione di 
Novara avessero dimostrata fede , e virtù , si 
erano per mezzo de’ Capitani Svizzeri , che 
erano nell’esercito de’Franzesi, convenuti oc- 
cultamente con loro : della qual cosa comin- 
ciando per alcune congetture Lodovico a so- 
spettare , sollecitava che quattrocento cavalli , e 
ottomila fanti , che si ordinavano a Milano , si 
unissero seco . Cominciarono a tumultuare in 
Novara i Svizzeri , instigati da’ Capitani , pi- 
gliando per occasione , che il di destinato al 
pagamento non «t numeravano i danari , ma 
il Duca , correndo subito al tumulto con 
benignissime parole , e con tali preghi , che 


( 1 ) Si uni l’esercito Franzese a Mortara a'ii. d’A- 
prile , e poi andò a Novara , ove l’ esercito di Lodovico 
era di circa zo. mila fanti , e duemila uomini d’ arme. 

(z) I Capitani Svizzeri , autori di tradir Lodovico 
Sforza , furono, secondo il Giovio , Ridolfo Salice Gri- 
gione per soprannome il Lungo, e Gaspero Sileno da 
Urania Svizzeri . Tassa anco il Giovio Lodovico Valdi- 
cio Borgognone Capitano di 3oo. celate, che f ssc sol- 
lecitato Fraazcsi a doversi ribeliat dallo Sforza. 
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generavano non mediocre compassione , donati 
ancora loro lutti i suoi argenti , gli fece stare 
pa 2 Ìenti ad aspettare, che da Milano venissero 
i danari . Ma i Capitani loro temendo , che se 
eoi Duca si univano le genti , cìie si prepara- 
vano a Milano , s’impedisse il mettere a ese- 
cuzione il tradimento disegnato , operarono , 
che l’esercito Franzese messosi in arme si ac- 
costò innanzi alle mura di Novara attorniando- 
ne una gran parte, e mandati alcuni cavalli tra 
la Città , e il 6ume del Tesino , per torre al 
Duca , e agli altri la. facoltà di fuggirsi verso 
Milano ; il quale sospettando ogn’ora più del 
suo male , volle uscire con l’esercito di Novara 
per comhaltere con gl’inimici , avendo già 
mandati fuora i cavalli leggieri , e i Borgo- 
gnoni a comirciare la battaglia : alla qual cosa 
gli fu apertamente contraddetto da’Capitani de* 
Svizzeri , allegando che (i) senza licenza de’ 
suoi Signori , non volevano venire alle mani 
co’ parenti , e co’ fratelli propi-j , e con gli altri 
della sua nazione j co’ quali poco dipoi mesco- 

M .I M F ■■■ ■ ■ M PI* i > 

! 

(i) Coloro, che in questo luogo vogliono ^ torre « di- 
fendere la nazione Svizzera, dicono, che fra essa e una 
legge che>niuBO-possa sotto grèvissime pene andar con- 
tro agli stendardi pubblici della Lega . E perocché es- 
sendo gli Svizzeri dello Sforza stati assoldati privata- 
mente V e quei del He- di Francia ooo le pubbliche ban- 
diere della Leg^, non potevano per le 1 eggi della Fa- 
ina andar oontfa- a «sse, se non volevtuso cadere in 
pena di ribellione f il che può servir per esempio a quei 
^incipi, che assoldano Svizzeri, di non condurgli, se 
non con le pulddiche insegne. 
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latiti , come se fossero di un esercito medesi- 
mo , dissero volersi partire, subito per andarsene 
alle loro case , nè potendo il Duca , nè con 
prqgbi , nè con le lacrime , nè con infinite pro- 
messe piegare la loro barbara perfidia , si rac- 
comandò loro efficacemente , che almeno con- 
ducessero lui in luogo sicuro. Ma perchè era- 
no convenuti co’ Capitani Franzesi di partirsi , 
e non menarlo seco , negato di concedergli la 
sua dimanda , consentirono si mescolasse tra essi 
in abito d’uno de’ loro fanti per istare alla for- 
tuna , se non fosso riconosciuto , di salvarsi : la 
qual condizione accettata da lui per ultima ne- 
cessità , non fu sufficiente alla sua salute , per- 
chè camminando essi in ordinanza per mezzo 
dell’ esercito Franzese, fu per la diligente inve- 
stigazione di coloro , che erano preposti a que- 
sta cura , o insegnato da’ medesimi Svizzeri , 
riconosciuto , mentre che mescolato nello squa- 
drone camminava (i) a piede vestito , e armato 
come Svizzero , e subitamente ritenuto prigio- 
ne , spettacolo sì miserabile , che commosse le 
lacrime msino a molti degl’inimici. Furono 
oltre a lui fatti prigioni Galeazzo da San Se- 
verino, il Fracassa, e Antonmaria suoi fratelli » 
inescoiati nell’abito medesimo tra’ Svizzeri , e i 
soldati Italiani svaligiati, c presi , parte in No- 
vara , parte fuggendo ver^ il Tesino , perché 


(t) Il Bembo contro all' opinion d^li altri dice, che 
Lodovico Sforza , quando l\i fatto prigione, era a caval- 
lo sopra un cavallo magro, o travestito da villano. 
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i Franzesi , per non irrìlare quelle nazioni , 
lasciarono partire a salvamento i cavalli Borgo- 
gnoni , e i fanti Tedeschi . Preso il Duca , e 
dissipato l’esercito , non vi essendo più alcuno 
ostacolo , e piena ogni cosa di fuga , e di ter- 
rore , il Cardinale Ascanio , il quale aveva già 
inviate le genti raccolte a Milano verso il cam- 
po , sentita tanta rovina , si parti subito da Mi- 
lano per ridursi in luogo sicuro , seguitandolo 
molti della nobiltà Ghibellina , che essendosi 
scoperti immoderatamente per Lodovico, dispe- 
ravano d’ottenere venia da’Franzesi. Ma essen- 
do destinato , che nella calamità de’due (ratelU 
si mescolasse con la mala fortuna la fraude, sì 
fermò la notte prossima, per ricrearsi alquanto 
della fatica , ricevuta per la celerità del cammi- 
nare a Rivolta nel Piacentino, Castello di Cur- 
rado Landò Gentiluomo di quella Città , con- 
giuntogli di parentado , e di lunga amicizia, il 
quale , mutato l’animo con la fortuna , manda- 
to subito a Piacenza a chiamare Carlo Orsino , 
c Sonzino Bensone soldati de’ Veneziani (i) , 
lo dette loro nelle mani , e insieme Hermes 
Sforza fratello del Duca Giovati Galeazzo mor- 
to, e una parte de* Gentiluomini venuti coniai, 
perchè gli altri con più utile consiglio non vi 
si essendo voluti fermare la notte , erano pas- 
sati più avanti . Fu condotto subitamente Àsca- 


(i) Non fa il Bembo menzion d’altri, che del Ben- 
zone , e dice, che non in Rivolta , ma messosi alle po- 
ste ne’ confini di Cremona, -prese il Cardinale Ascanio 
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nio prigione a Venezia ; ma il Re stimando 
per la sicurtà del Ducato di Milano , quanto 
era conveniente l’averlo in sua potestà , ricercò 
senza indugio il Senato Veneziano , usando 
eziandio , come lo vide stare sospeso, protesti, 
e minacce , che glie ne desse , allegando ap- 
partenersegli per essere stato preso nel paese 
sottoposto a sè : la quale richiesta , benché pa> 
resse molto acerba , e indegnissima del nome 
Veneziano , nondimeno per fuggire il furore 
delle sue armi lo consenti , e insieme tutti i 
Milanesi , che erano stati presi con lui , anzi 
essendosi fermati nelle Terre Ghiaradadda Ba- 
tista Visconte , e (i) altri nobili Milanesi fug- 
giti da Milano per la medesima cagione , c 
avendo ottenuto salvocondotto di potervi star 
sicuri con espressione nominatamente de’ Fran- 
zesl, furono per il medesimo timore necessitati 
a dargli in potestà del Re : tanto in questo 
tempo potette più nel Senato Veneziano il ter- 
rore deU’armi de’Franzesi , che il rispetto della 
dignità della Repubblica . Ma la Città di Mi- 
lano abbandonata d’ogni speranza , mandò su- 
bito Imbasciatori al Cardinal di Roano a sup- 
plicare venia , il quale la ricevè in grazia , e 
perdonò in nome del Re la ribellione , ma 
componendogli a pagare trecentomila ducati , 
benché il Re ne rimesse poi loro la maggior 
parte, e. col medesimo esempio perdonò Roano 


(t) Il Buonaccorsi inette i nomi di questi Nobili Mi- 
lanesi , che fitron fatti prigieni. .. . . 
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ail’altre Cittì , che si erano ribellato , e (i) le 
compose in danari secondo la possibilità , e qua- 
lità loro . Così finita i'elicemente P impresa , e 
licenziate le genti , i fanti . de' quattro Cantoni 
de' Svizzeri , che sono, più vicini , che gli altri 
alla Terra di Bellinzone posta nelle montagne, 
nel ritornare a casa l'occuparono fiirtivamente : 
il qual luogo il Re avrebbe potuto da princi- 
pio riavere da loro con non molta quantità di 
danari , ma come spesso per sua natura perde- 
va , per risparmiare piccola quantità di danari , 
occasione di cose grandi , ricusando di farlo , 
succedcroiio , poi tempi , e accidenti , che mol- 
te volte l’avrebbe volentieri , pagandone grandis- 
simit quantità , ricomperato da Toro , perchè è 
passo molto importante a proibire a’ Svizzeri lo 
scendere nello Stalo di MÙano . Fu Lodovico 
Sforza condotto a Lione , dove allora era il 
Re, e introdotto in quella Città in sul mezzo- 
dì , concorrendo infinita moltitudine a vedere 
un Principe pooo innanzi di tanta grandezza , 
e maestà , e per la sua felicità invidiato da 
molti , ora caduto in tanta miseria , donde nou 
ottenuta grazia d’essere, come sommamente de- 
siderava , intromesso al cospetto del Re , dopo 
due di fu menato nella Torre di Locces , nella 
quale stette circa dieci anni , c insino alla fine 
della vita prigione , rinchiudendosi in una an- 
gusta carcere i pensieri , e Tambizlonc di co- 


(0 Pavia fa composta in cento, e Parma in sessan- 
ta mila ducati. Buonaccor». ' 
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lui, che prima appena capivano i termini di 
tutfa Italia (i). R-incipe rertamente eccellentis- 
simo per eloquenza , per ingegno, e per molti 
ornamenti dell’animo, e delia natura, e degnò 
d’ottenere nome di mansueto , e di clemente , 
se non avesse imbrattata questa laude l’ infamia 
per la morte del nipote : ma da altra parte 
d’ingegno vano , e pieno di pensieri inquieti , 
e ambiziosi , e d-aprezzatore delle sue promes- 
se , e della sua lede , e tanto presumendo del 
sapere di sè medesimo , ebe ricevendo somma 
molestia , che e’ fosse celebrata la prudenza , e 
il consiglio degli altri , si persuadesse di potere 
con l'industria , e arti sue volgere dovunque 
gii paresse i concetti di ciascuno . Seguitollo 
-non molto poi il Cardinale Ascanìo , il quale 
ricevuto con maggiore umanità , e onore , e vi^ 
sitato benignamente dal Cardinale di Beano , 
fu mandato in carcere più onorata , perchè fu 
messo nella Torre di Borges , stata già- prigio- 
ne due anni del medesimo Be , che ora l’ in- 
carcerava : tanto è varia , e miserabile la sorte 
umana , e tanto incerte a ognuno , quali abbia- 
no a essere ne’ tempi futuri le proprie condi- 
zioni . 


(0 Di lai leggi il Pantano al principio del libro 4 . 
è al tee del S. De Pmdtntìa, 
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